





“ LE ORIGINI DELLA FRANCIA CONTEMPORANEA ,, 


DEL TAINE® 


Il grande lavoro storico, intitolato Les Origines de la France 
contemporaine, è l’opera capitale del ‘Taine. Egli le ha dato 
più che la metà della sua vita di scrittore, e lo sforzo di tutte 
le facoltà del suo ingegno già maturo. Si direbbe che abbia voluto 
offrirci in essa la misura del valore dimostrativo delle sue teorie 
dandocene la più larga applicazione ad un ordine di fatti sto- 
rici, che più di tutti gli altri finora studiati da lui erano in 
contatto con le condizioni presenti, con la cultura, con le idee 
e con la vita dei suoi tempi e della sua patria. 


(1) Sono sei volumi, il primo dei quali, L’Ancien régime, uscì il 1875; 
altri tre, La Révolution (coi sottotitoli L’Anarchie, La conquete Jaco- 
bine, Le Gouvernement Révolutionnaire) furono pubblicati nel 1878, 1881, 
1884. I due ultimi, Le régime moderne, son venuti fuori, l’uno nel 1891, 
l’altro, alla fine del 1893 con la data del 1894. Sul Taine, dopo la sua 
morte, sono apparsi in Francia, oltre alcuni articoli di giornali e di Ri- 
viste, un libro di AmepEo DE MarcERIE, H. Taine (1893), e un lavoro di 
GaBriELE Monop, che fa parte di un volume intitolato Les maztres de lHi- 
stoire, RENAN, Tare, MicHELET; lavoro notevolissimo e per le notizie e i 
documenti, in gran parte inediti, coi quali l’autore getta molta luce sulla 
vita e sulla carriera letteraria dello storico francese, e per l’acume e la 
finezza dei giudizi che vi esprime intorno all’uomo e allo scrittore, av- 
valorati da una lunga conoscenza personale che lo legava a lui. Alcuni 
tra’ lettori della Nuova Antologia ricorderanno forse i tre miei articoli 
sul Taine pubblicati l’anno scorso in questa Rivista nei fascicoli 19 luglio, 
1° agosto e 15 settembre. 
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In tal modo lo scrittore, pur senza mai uscire dalle alte 
regioni della scienza, ne rivolgeva gl’intenti a ciò che egli de- 
siderava di più e come cittadino e come francese: alla conser- 
vazione della società civile di cui faceva parte. Gli anni che 
tenner dietro immediatamente alle rovine della guerra combat» 
tuta contro la Germania e agli orrori sanguinosi della Comune, 
gettarono un’ombra di sconforto sul pensiero e sugli scritti di 
quasi tutti i maggiori ingegni della Francia. Victor Hugo scrisse 
L'année terrible, Ernesto Renan i Dialoghi filosofici, dei quali 
una signora disse all'autore, dopo averli letti, « che le avevan 
fatto venir freddo al cuore »; il Taine allora pose mano a 
questa sua storia. La quale in sostanza non è che una grande 
condanna della Rivoluzione e del primo Impero, da cui sono 
uscite quasi tutte le istituzioni presenti della Francia. 


I 


Che, durante la guerra, egli abbia sentito vivissimo il do- 
lore delle sventure nazionali, e sia uscito dal raccoglimento dei 
suoi studi per occuparsi della cosa pubblica, si vede dall’opu- 


scolo sul « Suffragio universale e sul modo di votare », pubbli- 
cato nel 1871, e dalle considerazioni sull’ « Opinione în Ger- 
mania e sulle condizioni della pace », che hanno la data del 9 
ottobre 1870. Qui egli vuol dimostrare che la grande maggio- 
ranza dei Francesi è, per le condizioni sociali, in cui vive ormai 
da più anni, disposta a una pace durevole, e che questa non 
potrà certo mancare alla Germania e all'Europa, purchè però 
la prima non si annetta la Lorena e l’Alsazia. L’assunto preso 
a sostenere dallo scrittore gli faceva un debito di mostrarsi fi- 
ducioso nell'avvenire promesso al suo paese dalla democrazia, e 
nella stabilità dei fondamenti del nuovo ordine sociale che n'era 
uscito da circa un secolo. Si comprende per ciò come qui la 
nota pessimistica non si faccia sentire così profonda com'è poi 
nella Storia, ogni qualvolta in specie l’autore accenni al pre- 
sente. 

Nella prefazione al primo volume, ch’è del 1875, e nelle 
altre, premesse via via ai volumi seguenti, fino a quella del 
primo dei due dedicati al Regime moderno (ch'è del settembre 
1890), si ha come il riflesso dello stato di animo del filosofo, 
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che si sente ogni giorno più in appassionata contradizione colle 
idee e con le tendenze della democrazia contemporanea, e ne in- 
volge la condanna in quella data da lui delle istituzioni e delle 
pratiche di governo della prima rivoluzione. È una contradi- 
zione, in cui tutto l’uomo, dominato da quanto ha di più caro 
e di più sacro, dall’adorazione del vero, urta contro tutta una 
serie di cose e di fatti, che gli appaiono nel più assoluto e nel 
più evidente contrasto con ogni parte, con ogni aspetto di co- 
testo vero, com'egli lo concepisce, e sono, quindi, per lui, anche 
peggio che malefici, assurdi. L'impressione che ne riceve il let- 
tore dalle prime pagine dell’opera, è quella che più forse lo 
colpisce e lo domina sino alla fine. Viene dalla intensità e dalla 
continuità del tono da polemista che l’autore serba sempre, e 
che, se gli toglie serenità, gli dà anche, mi pare, una forza di 
accento vibrato, un'efficacia di persuasione che si comunica agli 
altri, e imprime nel libro un carattere e un rilievo tutto suo. Si 
sente che chi scrive così non è uno storico come gli altri, che non 
s'è proposto di narrare dei fatti, ma di combatterli, sfatando, 
distruggendo tutto un ordine d'idee che sta dietro ad essi e che 
egli tenta, vaglia e saggia fino ai suoi minimi elementi per con- 
trapporgliene un altro, migliore per lui e preferibile perchè fon- 
dato sul vero (1). 

Se questo atteggiarsi della storia a dimostrazione scientifica 
noccia o no al libro del Taine soprattutto dal lato della forma, 
e se possa scemargli o torglierli fede, non mi pare sia quel che 
qui importa cercare. L’opera ha una fisonomia così nuova e sua, 
che il fermarsi a discutere se sia bene o male che essa somigli 
più o meno ad altre di un certo tipo già conosciuto, non mi sem- 
bra aggiunga gran che all’entità del giudizio che se ne può dare. 
Quel che deve più importarci è comprenderla; vedere come un 
pensatore così sistematico, così coerente alle sue teorie, non 
potesse non portarle anche nella storia; come il modo in cui 
lo storico considerava e giudicava i fatti e que? dati fatti, non 


(1) L’intento del Taine era, dice il Monod: « Expliquer par l’étude 
des révolutions survenues entre 1789 et 1804 l’état d’instabilité politique 
cet de malaise social dont souffre la France et qui l’affaiblit graduelle- 
ment. » (Pag. 122). In una lettera dello storico ad E. Havet del 24 marzo 
1878, è detto: « Mon livre, si j'ai assez de force et de santé pour l’ache» 
ver, sera une consultation de médecin ». (Pag. 124), 
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potesse riuscir diverso da ciò che lo faceva essere per necessità 
la struttura dell'occhio mentale con cui egli li guardava sotto 
un dato punto di luce, sotto un dato angolo visuale. 

Una delle cose che più colpiscono a prima vista nel libro 
lel Taine è questa: ch'egli ci mette innanzi solo, si può dire, 
l'aspetto odioso e brutto della Rivoluzione e ne tralascia o non 
ne vuol riconoscere la parte bella, generosa ed eroica. Ciò di- 
pende, io credo, dal rigore del criterio troppo assoluto, a cui egli 
ne sottomette i principii, e che lo inclina anche a vedere non 
altro, quasi, che male là dove egli crede di non dover vedere 
che falsità ed errore. Cotesta identificazione del bene e del male 
morale delle cose e dei fatti con ciò che essi hanno in sè di 
vero 0 di falso, misurati alla stregua assoluta delle idee, è con- 
forme all’abito di pensiero degl’ingegni sistematici, delle « in- 
lelligenze matematiche », qual'era quella del Taine; è la prima 
premessa del raziocinio, col quale il pessimismo filosofico dei 
nostri tempi — e il Taine fu un pessimista dei più risoluti — 
conchiude che la natura e la vita sono profondamente cattive 
e malefiche, perchè l’essere loro involge in sè la contradizione 
e l’assurdo. 

È bene però osservare che il filosofo francese non aveva 
s»mpre giudicato con la stessa inesorabile severità l’opera dei 
rivoluzionari del 1792-93 (1). Ed è notevole la chiusa di uno 
degli ultimi paragrafi del suo scritto sul Carlyle, dove rimprovera 
al grande storico inglese quella condanna troppo assoluta, che 
poi egli stesso doveva pronunziare della Rivoluzione: « l'aver 
roluto vedere in essa soltanto il male », e nella filosofia, che la 
aveva prodotta, non altro che « una dottrina sovversiva », e 
nella teoria dei Dirilti dell'uomo, presa dal Rousseau, nulla più 
che « un giuoco di logica, una pedanteria... »; l’averci descritto 
come unici effetti del gran moto di Francia /a licenza lasciata 
ai più bassi istinti delle plebi, « l'anarchia senza freno sotten- 


(1) Nella lettera, già citata, all'Havet diceva: « J'ai écrit en conscience 
après l’enquéte la plus étendue et la plus minutieuse dont j'ai étè ca- 
pable. Avant d’écrire, j'inclinais à penser comme la majoritè des Fran- 
cais, seulement mes opinions étaient une impression plus ou moins vague 
et non une foi. C'est l’étude des documents qui m’a rendu iconoclaste, 
Le point essentiel... ce sont les idées que nous nous faisons des principes 
de 89 ». 
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trala all'autorità di un regime corrotto, tulla la natura deino- 
niaca dell’uomo venuta fuori, e con essa il cannibalismo ». « Bi- 
sognava, prosegue il Taine, mettere anche il bene accanto al 
male. Cotesti scettici credevano alla verità provata, cotesti lo- 
gici volevano fondare la società solo sulla giustizia, e rischia- 
vano la vita pur di non rinunziare a qualche loro teorema; 
cotesti epicurei abbracciavano nelle loro simpatie l'umanità in- 
tera; cotesti forsennati e scamiciati combattevano alle frontiere 
per degli interessi umanitari e dei principii astratti... Essi hanno 
cercato di distruggere il male nella società, come i vostri pu- 
ritani lo volevano bandito dall'anima umana... Erano eroici come 
i vostri puritani, ma di un eroismo pieno di simpatie sociali, 
pronto alla propaganda, e che ha riformata l'Europa, laddove il 
vostro non ha servito che a voi soli ». 

A chi legga queste parole, esprimenti alla lettera quasi le 
stesse accuse mosse poi non senza ragione anche allo storico 
francese, vien fatto di pensare che nell’aspro tono della sua re- 
quisitoria contro i delirii della grande Rivoluzione, risuoni forse, 
insieme alla voce severa della critica, l'eco di qualche senti- 
mento che deve avere operato nello scrittore, e a cui egli non 
sia riuscito a sottrarsi (1). Quel sentimento d’orrore, di avver- 
sione mista a disprezzo per gli eccessi delle passioni popolari, 
che è la nota dominante di tutta la storia, egli deve averlo pro- 
vato, come una di quelle impressioni che, avute una volta, non 
si dimenticano più, durante i tristi e odiosi fatti della Comune. 
Che essi abbiano ferito nel vivo il suo cuore di cittadino e di 
francese, e abbiano fatto scattare in lui una molla che risponde 
più viva di tutte nelle nature pari alla sua, quella della ribel- 
lione sdegnosa contro la malvagità unita all’assurdo, si vede da 
qualche accenno gettato qua e là, si sottintende nel tacito pa- 
ragone ch’egli fa mentalmente tra gli orrori di altri tempi, che 
lo indignano mentre li racconta, e quelli di tempi prossimi a 
lui. L'immagine dell'animale da preda, della belva, del rettile 
gli viene spontanea sotto la penna ogni qualvolta accenni alla 
plebe briaca di sangue. Nella prefazione al volume sul Terrore 


(1) Lo dice esplicitamente il Monod, suo amico personale: « Il avait 
été bouleversé jusqu'au fond de l’àme par la guerre, par les conditions 
cruelles de la paix, par les atrocités de la Commune ». 
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cotesta immagine si fissa in quella del coccodrillo, che gli egi- 
ziani custodivano nei penetrali dei loro templi, e adoravano 
presso a poco come noi oggi ci facciamo un dio della plebe so- 
vrana. Il culto del coccodrillo s'è, dice lo storico, veduto in 
Francia sulla fine del secolo scorso, e se ne ha tuttora l’effetto 
nell'opinione che i più dei francesi professano dell’opera dei ri- 
voluzionari del 1792 e del 93; opinione che si fonda su una 
leggenda, nata, aggiunge il Taine, tra il 1825 e il 1830, e che 
egli ha voluto dissipare con la sua storia. Di che occhio, mentre 
scriveva, guardasse la Francia contemporanea, ce lo dice un 
suo biografo: « Egli vide gli uomini del 1793 e anche quelli del 
1789 alle luce sinistra degli incendi del maggio del 1871. Cinque 
anni or sono, dice Anatolio France, proprio mentre faceva più 
chiasso la sua opera sulla Rivoluzione, lo incontro un giorno sulla 
piazza della Concordia. Cominciava già a dar giù, aveva l’occhio . 
spento, le labbra un po’ pendenti. — E voi pure — mi dice con 
quella sua voce monotona e un po’ blesa — anche voi siete 
tra gli adoratori del coccodrillo? — Per lui il coccodrillo era 
la democrazia, di cui s'era fatto un'immagine orribile. E questa 
immagine in uno spirito così logico e così coerente, come il suo, 
veniva da un profondo pessimismo ». 


II. 


Uno dei tratti più singolari del libro e, aggiungo, anche una 
delle non poche contradizioni cui l’autore non ha potuto e nem- 
meno forse voluto sottrarsi. è questa: che, per quanto egli non 
l'abbia scritto, come avrebbe voluto lo storico antico, sine ira 
et studio, V ha però concepito e condotto su un disegno di me- 
todo che presuppone per prima cosa nell’animo di chi scrive, 
non pure l’assenza di ogni spirito di parte, ma la più obbiettiva, 
la più serena e disinteressata considerazione del proprio soggetto. 
Cotesto disegno doveva, nella mente del Taine, derivare come una 
illazione logica dal suo concetto della storia. Questa per lui non 
è arte, ma scienza di osservazione; scienza delle cause generali 
dei fatti sociali, morali e politici, studiati nelle varie epoche e 
forme della cultura umana; è l'applicazione rigorosa, metodica, 
che lo storico fa a ciascuna di esse in particolare delle leggi 
generali, da cui è regolato lo svolgimento della vita dell’uomo 
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morale e sociale in ogni tempo e in ogni luogo, e che la psi- 
cologia ricerca in sè stesse. « Ogni storico perspicace e filosofo 
ci dà — dice le prefazione del libro De l’Intelligence — la psi- 
cologia d’un’epoca, d'un popolo, d'una razza »; e, avrebbe po- i: 






tuto dire con lo Stuart Mill, ce ne dà l’Elologia; poichè lo do 
storico non mira ad altro che « a descrivere un'anima umana 0 Îi 





i tratti comuni a un gruppo naturale di anime winane » ; i 
quali, in sostanza, formano il carattere di cotesto gruppo di 
anime, di cotesto popolo o nazione o razza che sia. Il problema 
resta, adunque, per lo storico della Francia e della sua rivolu- 
zione quello stesso che era per lo storico della letteratura in- 
glese e per lo storico dell'Arte: « cercare quale sia to stato mo- 
rale che produce una data società, quali siano le comlizioni di 
razza, quali quelle del momento storico e dell'ambiente più piro- 
prio a produrlo »; studiare, in altre parole, /"0,20 che sta die- 29 
tro e in mezzo ad esse, « l’uomo, l’individuo reale e vivo, in bi: 
carne e in ossa, che mangia, che cammina, che spera, che com- 
batte e lavora ». La storia, osserva con ragione il Taine, è fin Si 
qui rimasta troppo chiusa nelle astrazioni. E non solo ha usato 
e abusato troppo della narrazione di battaglie, di assedii, di espu- 
gnazioni di città, ecc., della parte tutta esteriore e aneddotica n 
dei moti popolari, ma ha dato troppa ed esclusiva importanza 




















alla politica, alle istituzioni, alle leggi. « Lasciate un po’ là — “Jil 
è detto nella Storia della Letteratura inglese — la teoria delle sa 





costituzioni e del loro meccanismo, di quello delle religioni e 
dei loro sistemi; fateci vedere gli uomini nelle loro officine, nei ‘A 





loro dbureava, nei loro campi ». 

È ciò che il critico psicologo ha voluto fare e che dà alla 
sua storia un aspetto originale accanto a tutte quelle che l'hanno 
preceduta. 1l Thiers, il Mignet, il Lamartine, il Quinet, Louis 
Blanc, il Michelet stesso si erano, più che altro, occupati del- 3 
l’opera delle assemblee rivoluzionarie, avevano fatto centro del 
loro racconto le scene tumultuose di coteste assemblee, le figure 
dei loro principali attori politici, dei Girondini e dei Giaco- 
bini (1). È gran merito del Taine, che tutti anche i più se- 
















(1) L’opera del Carlyle, originalissima come tutte le opere di questo 
grande scrittore, non so se possa considerarsi come una storia. La de- 
scrizione viva dei fatti e degli animi è uno dei meriti supremi del Mi- “2 
chelet. Non ricorderò qui se non quella stupenda del ritorno della fa- di 
miglia reale dopo la fuga a Varennes. 3 
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veri tra’ suoi critici gli riconoscono, quelio di aver fatto entrare 
come primo, direi, come unico attore del gran dramma rivolu- 
zionario la Francia intera, e, oltre Parigi, la provincia, d’aver 
fatto ben comprendere per la prima volta le condizioni morali 
e sociali, che pesarono tanto nel produrre e affrettare gli av- 
venimenti della capitale. Messo a nudo da lui con maravigliosa 
penetrazione critica, con grande novità e ricchezza di documenti, 
il fondo del sottosuolo vulcanico, in cui covava e venne su con- 
temporaneamente da ogni parte della Francia l'eruzione del 1789, 
gli ha dato vere e proprie rivelazioni (1). Tra le altre, quella 
che è uno dei resultati più nuovi e innegabili della sua critica 
storica: l'aver dimostrato che dietro alla rivoluzione politica ce 
ne fu una sociale, cominciata a scoppiare con le jacqueries già 
prima della presa della Bastiglia, perchè preparata dal lento e 
fatale disfarsi di tutta quella società, in cui la monarchia e le 
classi superiori, la nobiltà e il clero non facevano più ormai la 
parte che vi avean fatta in altri tempi, non rendevano alla vita 
dell'organismo civile il corrispondente dei privilegi che ne rice- 
vevano, gravando così con peso intollerabile sulla massa del po- 
polo, che veniva a pagar molto più e partecipava assai meno 
di loro ai benefizi sociali. 

Il primo volume delle Origini, è, se non il più vigoroso, il 
meglio riuscito di tutta l’opera, e certo quello in cui lo scrit- 
tore ha più padroneggiato il proprio soggetto. Si riduce ad una 
prova larga, convincente della prima parte della sua tesi. Presa 
tutta insieme, essa viene a dire: non esser vero, come la leg- 
genda ha voluto mostrare, che la rivoluzione, messasi da prin- 
cipio su una via non pericolosa, poi, a un tratto, abbia preci- 
pitato, perchè i suoi migliori elementi si siano lasciati prender 
la mano e vincere dai più sovversivi. Essa invece è stata fino 
dalle prime mosse una compiuta rovina di tutto l’antico ordine 
di cose, alla quale non la Convenzione sola, ma anche la Co- 
stituente, ha dato mano, incapaci, com'erano entrambe, a frenare 
la spinta che trascinava a precipizio le masse popolari verso 


(1) Questo aspetto dell’opera del Taine è lodato da tutti i suoi cri- 
tici. Vedi, a tal proposito, l'importante e fino articolo di Ferdinando Bru- 
netière uscito nella Reeue des deur Mondes, il 15 settembre 1885: Un 
historien de la Réivolution francaise. M. Taine, ete. 
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l'anarchia spontanea, da cui poi doveva venir fuori quella /e- 
gale, già cominciata coi Girondini, e riuscita in mano dei Gia- 
cobini al dominio del 7e;v'0re. In guisa che il congegno dei 
pubblici poteri, sconquassato ai primi colpi, s'era rotto; il Go- 
verno, venuto subito, se non in apparenza, di fatto, in balia delle 
fazioni più estreme e delle congreghe popolari, i cui capi si di- 
voravano tra loro, era sceso sempre più basso nei peggiori, nei 
più violenti, nei demagoghi assetati di sangue; poi, scomparsi 
anche questi, data un po’ giù la febbre del delirio rivoluzionario 
dopo Termidoro, era salito alla somma delle cose l’uomo straor- 
dinario che doveva pacificarle, riordinarle e fondare l’edifizio 
civile della Francia moderna. 

Essa, la Francia del Regime moderno, è uscita dalla Fran- 
cia della Rivoluzione, come questa dall’Ancien Regime. E l’au- 
tore, dandoci nelle tre parti del suo libro lo studio della tras- 
formazione, per cui passa così in meno di venti anni tutto l’or- 
ganismo sociale del suo paese, ha sempre l’occhio a mostrarci 
la continuità delle cause, che la fanno venir su dal fondo del 
carattere della razza, dalle sue disposizioni e abitudini mentali, 
dal fermento che vi producono le idee dei tempi nuovi, sotto la 
pressione del vecchio e debole Stato autoritario, dei pregiudizi, 
della miseria e della fame, in tutto un ambiente intellettuale 
che le propaga dall'alto al basso, dai filosofi e dalle classi pen- 
santi fino alle plebi (1). 

È ben nota, e sta fra le parti più belle e più nuove del- 
l'opera, l’analisi della /07n4zione della dottrina rivoluzionaria; 
analisi vera e propria perchè, mediante un processo che è quasi 
di chimica psicologica, ci dà la formula di cotesta dottrina dopo 
averla decomposta nei suoi elementi. I quali, secondo il Taine, 
sono due: lo spirilo classico e il risultato del progresso scien- 
lifico; ingredienti innocui, anzi salutari presi ciascuno per sè, 
ma che combinati in quell’ambiente e nelle condizioni in cui 
erano le menti, dovevano fare un composto mortifero. 

Il nuovo concetto del mondo morale e dell’uomo, che la Fi- 
losofia del secolo XVIII aveva derivato da quello della necessità 


(1) Vedi un altro articolo del Brunetière, uscito nella Rescue des deur 
Mondes, il 15 ottobre 1878: Les philosophes et la Rivolution francaise, 
à l’occasion d'un livre recent. Questo libro era del Rocquain (1878), e 
ha per titolo: L’esprit récolutionnaire avant la Ri'ovolution. 
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delle leggi fisiche raccolte coll’osservazione, prendeva, passando 
traverso la forma dell’intelligenza francese, nella lotta della 
ragione contro il domma religioso e il « pregiudizio ereditario », 
un impulso di propaganda e una potenza di azione sociale che 
non avrebbe mai avuto per sè solo, e che gli veniva dall'essere 
espresso da grandi scrittori in facili generalità astratte, in una 
lingua così chiara, così logicamente regolare come s'era già fatta 
la francese per l’influsso della sua letteratura classica e dello 
stile oratorio, nel lungo uso della vita di società, sotto la mo- 
narchia, nei sa/ons eleganti, tra gente che non pensava se non 
conversando. Improntate di una forma tanto più accessibile e 
fatta per piacere quanto era men ricco il fondo di verità posi- 
tive che contenevano in sè, anche quelle tra le dottrine dei fi- 
losofi che più avrebbero dovuto adattarsi ai fatti della vita sociale 
divennero in manodei rivoluzionari e dei demagoghi un istrumento 
di novità civili, atte bensì a demolire tutto l’ordine antico, ma 
impotenti a riedificarne un altro su salde basi. Ciò che le falsava 
era il dommatismo metafisico, la loro pretesa di voler rifare dà 
cima a fondo la società e lo Stato su un disegno astratto, con 
una specie di « geometria morale », che costruiva il concetto 
del cittadino su quello & priori dell’« 0:20 di natura » del Rous- 
seau, non esistito mai, senza tener conto delle condizioni storiche 
dei tempi e di quella società a cui si applicava. 

Da questo errore capitale, che aveva per primo germe la 
tendenza propria delle menti francesi a voler portare a ogni 
costo nei fatti la logica assoluta delle idee, derivano, secondo il 
Taine, tutti i vizi di costruzione dell’edifizio sociale e politico 
creato dai repubblicani, che dopo aver servito alla loro tirannia 
rivoluzionaria, fece luogo a quello eretto dal dispotismo mili- 
tare di Napoleone. L’acuta critica, con cui lo storico saggia i 
fondamenti di tutte queste istituzioni, sorte sulle rovine del- 
l’Ancien Régime, ha in sè l’unità del concetto fondamentale che 
collega tutte le parti dell’opera, e ci mostra con quale spirito 
essa sia stata scritta. 


III. 


E lo spirito delle moderne dottrine storiche, in cui s'era 
formata la mente del Taine. Esse muovono dal presupporre che 
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nulla di quanto si produce nella storia e nella cultura di un 
popolo possa aver vita, se, come avviene in ogni organismo, non 
vi nasce e non vi si svolge spontaneamente. Non una sola tra 
le grandi istituzioni veramente storiche può dirsi l’effetto del- 
l’azione preconcepita e intenzionale di qualche volontà indivi- 
duale, ma in tutte ha concorso con la grande incoscienza crea- 
trice delle sue forze collettive l’anima intera, il genio di una 
razza e di un popolo. Cra, non v'è, si può dire, parte dell’opera 
della Rivoluzione francese in cui apparisca l'intelligenza di questo 
principio. E si comprende per ciò — osservava con ragione il 
Leroy-Beaulieu — come lo storico che lo tien sempre presente 
nel giudicarla, abbia trovato in essa tanto da condannare. La 
severa inchiesta a cui la sottopone, lo porta a fare il processo 
al pensiero e alla mente stessa dei tempi, i quali la impronta- 
rono tutta di quel loro razionalismo, che non vedeva le cose e 
i fatti se non attraverso le idee generali, e che allora tolse vi- 
gore e spontaneità viva anche alle creazioni dell'Arte e verità 
alle conchiusioni della critica filosofica e storica. 

Era infatti, come ben dimostra il Taine, un solo e mede- 
simo « abito di mente » quello che allora impediva ai pensatori, 
ai poeti di riuscire, come oggi si direbbe, #2ediati, di com- 
prendere e di coglier nell’atto la realtà viva delle cose e di ri- 
produrla tale e quale, e che nascondeva ai politici le leggi della 
spontaneità e dell'organismo complesso dei fatti sociali, sopra 
tutto quelle del gran fatto della #adizione. La « raison raison- 
nante », che insorse contro a questa, che volle entrare nel luogo 
suo, non riconosceva come aventi diritto ad esistere se non solo 
quei fatti in cui essa avesse ritrovato le traccie della propria opera 
riflessa ed intenzionale. Per ciò volle distruggere interamente 
quella di tutto un passato che essa non comprendeva più. E non 
vedeva come nelle istituzioni religiose, negli usi tradizionali, nei 
«pregiudizi ereditari », in cui si è deposto il detrito di espe- 
rienze e di adattamenti sociali più che secolari, si nasconda 
l’opera di « una ragione che ignora sè stessa», e che se qualche 
volta vuol provare la propria legittimità con titoli apocrifi, ne 
ha però sempre uno autentico e il migliore di tutti, ch'è la te- 
nacità con cui si radica nelle consuetudini, ne’ costumi, nelle 
idee, in tutta la vita dei popoli. 

Così dall'aver disconosciuto le leggi storiche della /’adizione, 
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e dal non averle fatto parte alcuna nel nuovo stato di cose, pro- 
venne ciò che ebbe in sè di artificioso e, a un tempo, di violento 
e di effimero l’opera dei governi rivoluzionari e delle due costitu- 
zioni del 1791 e del 1795: la persecuzione, la proscrizione degli 
ecclesiastici non riconosciuti legalmente, l’insano culto della dea 
Ragione, gli usi, i costumi, le solennità, l’èra, i pesi e le misure, 
persino i nomi del calendario voluti mutare; tutta la vita di un 
gran popolo spiantata dalle sue radici storiche per rinnovarla; 
il concetto dello Stato respinto addietro di secoli verso quello 
antico e classico di Sparta e di Roma, per cui il cittadind alie- 
nava tutto sè stesso alla città, ed era soltanto un organo del 
corpo sociale, e non, come poi è divenuto per effetto del Cristia- 
nesimo e della civiltà moderna, una persona morale autonoma, 
che si riserva nell’intimo della sua coscienza doveri e diritti 
intangibili. Mai in nome dell’idea di libertà se ne violò più il 
fatto. Da teorie di governo fondate sull’eguaglianza e sulla fra- 
ternità universale, uscì un dispotismo peggiore dell’antico; perchè 
il potere centrale, che avrebbe voluto tirar tutto a sè, retto 
com'era da mani non esperte e per di più discordi tra loro, non 
aveva presa sui pubblici servizi scongegnati dall’anarchia, non 
poteva per ciò esercitarsi che tra le convulsioni della violenza 
e dell'arbitrio feroce entrato in luogo della legge. Alle rovine e 
alle offese contro le persone e le cose, la Rivoluzione ne ag- 
giunse un’altra anche più profonda e malefica, perchè penetrava 
sino alle sorgenti della vita della nazione essiccandole; ed era lo 
sperpero di energia e di spon/aneità sociale che venne dagli 
effetti dell’accentramento governativo dei poteri pubblici e del- 
l'amministrazione, giunto allora all'estremo e poi continuato sotto 
l'Impero. 

Quella stessa Francia, che durante il 7'er'0ore si dibatteva 
in lotte eroiche respingendo dai suoi confini le armi di quasi 
tutta Europa, era, all’interno, colpita come da paralisi nelle 
principali funzioni della sua vita civile. I tanti organi, per cui 
essa si era esercitata per l’innanzi, i parlamenti, le associazioni, 
le confraternite, le corporazioni di arti e di mestieri, i corpi 
professionali, che già sotto la monarchia languivano per vec- 
chiaia, recisi poi dal ferro rivoluzionario vennero a mancare 
affatto, lasciando isolato, indifeso il cittadino in faccia allo Stato 
assorbente e tirannico, che lo confiscava tutto, per dir così, a 
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suo pro, spengendo in tal modo nella nazione ogni vigore d'ini- 
ziative individuali. Già avviata all’accentramento eccessivo dalla 
sua tradizione monarchica, sotto a cui erano scomparse tutte le 
signorie, le immunità e le libertà locali, la Francia diveniva, 
dopo che ci fu passata sopra, livellando tutto, la bufera rivo- 
luzionaria, il terreno più adatto a fondarci quel grande edifizio 
di dispotismo regolare e sapiente, che fu l’opera di Napoleone; 
opera — così la chiama il ''aine — « d'egoismo servita dal ge- 
nio ». La storia non ha, dopo quello dell'impero dei Cesari, altro 
esempio di tutto un lavoro immenso di ricostruzione sociale am- 
ministrativa e politica, a cui sia stata più aperta la via innanzi 
e preparata la materia. Gettati nel crogiuolo ardente della Ri- 
voluzione e rifusi in una massa omogenea, tutti gli elementi 
dell'organismo nazionale francese aspettavano la mano che li 
avesse improntati di una nuova forma. Bonaparte, primo console, 
è il vero fondatore della Francia moderna. In mano a lui, « per 
l'alleanza della filosofia e della spada », V'anarchia legale dello 
Stato giacobino, uscito dal Contratto sociale, fa luogo al dispo- 
tismo militare accentratore, modellato sulla grande impronta 
classica dell'impero di Roma, che il primo console si propone 
di resuscitare, e ad esempio del quale egli vuole portare colle 
armi la disciplina del regime francese in tutta l'Europa. La 
Francia nuova, ch'egli costruisce « tutta d'un pezzo su un di- 
segno logico, generale e semplice », è una nazione « 22anocu- 
erce tout entière du haut en bas », in un'immensa caserma 
amministrativa, le cui grandi linee però durano ancora oggi 
intatte dal 1800 in poi, con quasi tutte le istituzioni che datano 
dal Consolato, sopravvissute dopo otto mutamenti di regime po- 
litico. Qui, dice il Taine, « il passato raggiunge e tocca il pre- 
sente, l’opera che è già fatta si continua in quella che si sta 
facendo sotto i nostri occhi ». E lo storico può, dopo esser risa- 
lito a mostrarci in cotesto passato i primi germi delle istituzioni 
della società francese contemporanea, e dopo averne ritrovate le 
radici nelle istituzioni napoleoniche, fermarsi a guardarla tutta 
insieme in tutto il suo organismo, tale qual'essa è oggi e vive 
accanto ad altre società nazionali nell'ambiente in0derno, esa- 
minando « quali siano le facilità e le difficoltà a cui essa può 
andare incontro per conservarvisi e per prosperarvi ». 
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IV. 


Tale, nelle sue linee principali, l’ordito dell'opera. Nell’ul- 
tima parte rimasta pur troppo incompiuta per la morte dell’au- 
tore — e pare non gli ci volessero a finirla che tre mesi di 
lavoro — egli s'era proposto di uscire dai limiti di quello studio 
storico della sola Francia, in cui si era circoscritto fin qui, e 
di comprenderlo in un più largo esame delle condizioni e della 
vita del nostro tempo. Forse egli avrebbe avuto così occasione 
a mettere meglio in rilievo su cotesto ultimo sfondo la fisonomia 
della grande figura storica disegnata da lui; di mostrarci — ed 
è forse quel che più si desidera nel suo libro — perchè e 
quanto il moto del 1789 si distingua dagli altri, coi quali ha 
pure comuni alcune cagioni sociali e politiche. Innanzi a ]ui 
Alessio Tocqueville, che era stato il primo a istituire una larga 
inchiesta sugli antecedenti della Rivoluzione, ne aveva anche 
osservato acutamente uno dei caratteri distintivi che la ravvi- 
cinano ai grandi moti religiosi: la sua tendenza alla propaganda 
presso gli altri popoli, «l'avere essa nelle sue dottrine domi- 
nanti considerato il cittadino astrattamente e come fuori di tutte 
le società particolari al modo stesso che le religioni considerano 
l’uomo in generale, astrazion fatta dal paese e dal tempo in 
cui vive ». — Il che, a dirlo qui di passaggio, se è vero della 
Rivoluzione francese, non è poi così vero, come sembra credere 
il Tocqueville, di tutte le religioni osservate storicamente in sè 
stesse. — Ed è, del resto, un fatto che, mentre le aspirazioni 
universali e umanitarie e il concetto dei diritti dell’uomo fu- 
rono la forza maggiore della propaganda rivoluzionaria, essa 
non avrebbe avuto così facilmente seguaci in tante altre parti 
d'Europa se non l’avesse trovata già disposta a prestarle orec- 
chio dalla tendenza, allora propria dei tempi, verso le riforme 
sociali e politiche, già iniziate per l’opera dei principi. Da co- 
testa forza d’impulso, direi così, tangenziale che la portava fuori 
del suo centro d’attrazione francese nell’indirizzo di tutto un 
gran moto d’idee comuni allora ad altri popoli (col quale però 
non bisogna confonderla), deriva alla Rivoluzione del 1789 quel- 
l'alto valore d’efficacia universale e umana che fece dire al 
Goethe: « avere essa dato principio a un’éra nuova nella storia 
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del genere umano ». L’individualità storica della grande anima 
rivoluzionaria viene così a spiccare anche più, guardata sotto 
un tale aspetto; allo stesso modo che la figura di un uomo ve- 
ramente straordinario si accresce ai nostri occhi se la mettiamo 
accanto alle altre dei contemporanei, di cui egli esprime in sè 
con forma più potente il pensiero e lo spirito (1). 

Ora, è appunto questa individualità storica del moto fran- 
cese che il Taine non mette in rilievo abbastanza, perchè non 
ne esce, per dir così, mai e non ce lo fa guardare dal di fuori 
e al di sopra delle cause nazionali da cui provenne. La sua 
critica è, anzi, tutta vòlta contro il principio astratto dell’uni- 
versalità e dell'uguaglianza dei diritti dell’uomo, dal quale, vero 
o no che sia, derivò il maggior valore storico e pratico e il 
successo ottenuto dalla Rivoluzione anche in altre parti d’Eu- 
ropa. Ciò che non fa meraviglia — osserva il Leroy-Beaulieu — 
una volta che la teoria dell'ambiente professata dallo storico è 
la più diretta antitesi di quelle che formavano il credo degli 
uomini della Costituente. In cotesto loro errore di principii, tras- 
portato nei fatti, pone il Taine la colpa d’origine della Rivo- 
luzione da cui vennero tutti i suoi delitti. E forse nè anche in 
nome delle antiche teorie del diritto divino fu mai mossa alle 
idee del 1789 una critica così logicamente implacabile come 
è questa che ne fa in sei volumi il De Maistre del Positivismo (2). 


(1) A. TocqueviLLE. L'ancien Régime et la Revolution. Il Taine ha, per 
più d’un aspetto, continuato il lavoro di ricerca, cominciato dal Tocque- 
ville, che consultò, come dice egli stesso, documenti sinora non visti, 
come i processi verbali delle assemblee di staté e delle assemblee pro- 
vinciali, i « cahiers dressés par les trois ordres en 1789 », gli archivi della 
Intendenza di Tours. Ricerche diligeati fece anche il Michelet, specie 
sulla guerra della Vandea, come dice egli stesso nella prefazione alla 
sua Storia della Rivoluzione francese. 

(2) Uno dei punti capitali, cui mira la critica mossa dal Taine contro 
la Rivoluzione francese, sono i principii della celebre Dichiarazione dei 
Diritti dell'uomo. Il Taine lo dice espressamente nella sua lettera al- 
l’Havet da me già citata. E anche qui, come in altri aspetti della sua 
dottrina, egli si ispirò al Carlyle, che non solo dissentì dai principii del 
1789, ma li maltrattò e chiamò la Dichiarazione dei diritti « una teoria dei 
verbi irregolari ». Il Leroy-Beaulieu, a cui accenno qui sopra, ha scritto 
nella Revue des deux Mondes (1° gennaio 1882) un importante articolo 
sull’opera del Taine, col titolo: Un philosophe historien. La critica dello 
storico francese si accorda, in molti punti, anche con quella del De Mai- 
stre e del Burke. 
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Ma appunto nel rigore della logica a oltranza con cui è 
condotta, sta il difetto che ne rende non sempre equi e impar- 
ziali i giudizi. Essa non esce mai dal processo rettilineo delle 
deduzioni, con le quali lo storico li applica ai fatti. E così accade 
che questi non di rado sfuggano nel ricco e vario moto dei loro 
elementi e delle loro circostanze alla rigidità delle formule, in 
cui la chimica dell’analista psicologo vorrebbe farli entrar tutti 
e scioglierli senza residuo. E allora il lettore s'accorge che il 
critico non è esente egli stesso dal difetto di quell’abito di 
mente, onde la filosofia del secolo scorso smarriva nella sem- 
plicità di nozioni troppo astratte il senso intimo delle cose 
e della vita dello spirito umano. 

Parecchi fatti, dei quali il Taine attribuisce interamente la 
colpa all’idealismo dei rivoluzionari, e, tra gli altri, quello che 
più condanna, l'avere essi fatto tabula rasa di tutto il passato, 
gli sarebbero apparsi in una luce più vera, se ne avesse cercata 
la causa prossima nella tendenza storica del popolo francese a 
procedere lungo il corso della sua vita civile più a sbalzi e per 
impeti e per demolizioni che per via di compromessi e di adat- 
tamenti graduali dell’antico al nuovo. Certo il razionalismo 
astratto degli uomini dell’ottantanove ebbe la sua parte nel di- 
stoglierli anche pur dal tentativo di riannodare alle istituzioni 
del passato quelle a cui essi davano l’opera loro. Ma qui si po- 
trebbe domandare se, date le condizioni dei tempi, ciò sarebbe 
mai stato possibile; se l'evidenza, con cui il Taine è riuscito a 
mostrarci che già prima della sua rovina l’antico organismo 
tradizionale della Francia aveva perduto ogni vigore di vita, 
non avrebbe dovuto portarlo a concludere che, dunque, qual- 
siasi innesto sul vecchio tronco storico era ormai impossibile, 
e necessaria quella rovina. Invece non sembra che egli tenga 
conto abbastanza di una tale necessità, quando, dopo aver di- 
mostrato con osservazioni giustissime quali vantaggi rechi al 
corpo sociale un’aristocrazia ereditaria del tipo di quella inglese, 
e qual danno si sia fatto la Francia proscrivendo tutti i suoi no- 
bili, non mostra di essersi proposto chiaramente il problema: 
se in quelle circostanze, sotto lo stimolo della fame, innanzi alle 
armi straniere e alle vendette minacciate dagli emigrati, la con- 
tesa aperta allora tra le classi inferiori insorte ed opprimenti e 
gli antichi loro oppressori non fosse ormai divenuta una vera 
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lotta di vita o di morte da non potersi decidere che colla vio- 
lenza e quindi con eccessi, altrettanto riprovevoli moralmente, 
quanto possibili e facili a spiegare (1). 

E a spiegarli mira infatti tutta la dimostrazione dello storico. 
Se non che egli, positivista e determinista così rigoroso, si con- 
traddice; perchè pare faccia una colpa, non dico a quelli uo- 
mini — molti di loro ne hanno e delle grandissime — ma al 
fatto stesso, a tutto l'andamento della grande catastrofe rivolu- 
zionaria di non essersi fermato, o almeno di non aver proce- 
duto più adagio lungo la china per cui era stato messo da una 
prima spinta fatale. 

Sebbene, come già il Tocqueville aveva fatto vedere, la 
spartizione del suolo della Francia fra un gran numero di pic- 
coli proprietari fosse già cominciata prima della Rivoluzione, 
pure una delle più importanti trasformazioni sociali da essa 


(1) In questa e nelle altre considerazioni, che faccio sul valore della 
critica mossa dal Taine alla Rivoluzione, io consento col Franchetti che 
scrisse nei fascicoli 1° aprile, 16 giugno, 1° e 16 dicembre 1889 e 1° aprile 
1890 di questa Rivista cinque bellissimi articoli, in cui ricercava e spiegava 
quali fossero le condizioni sociali e politiche della vita italiana e della 
nostra coscienza nazionale al tempo di quella rivoluzione, portando nel suo 
studio l’acume che gli è proprio e la cognizione profonda e sicura di 
cotesto momento storico, mostrata da lui negli altri suoi lavori. Quanto 
all’accusa che si fa ai rivoluzionari del 1789 di aver rotto ogni legame 
col passato, il primo a formularla e a sostenerla con eloquenza stupenda 
fu, è noto, E. Burke nel suo celebre libro Re/lections on the revolution 
in France, pubblicato nel 1790. Fra i tratti profondamente veri che vi 
sono basti citare le parole: « By this unprincipled facility of changing 
the state as often, an as much and in as many ways as there are flo- 
ating fancies and fashions the whole continuity and chain of the com- 
monwealth would be broken. No one generation could link with the 
other. Men would become little better than the flies of a summer ». Il 
Taine mette infatti tra i mali maggiori che la Francia ha ereditato dalla 
Rivoluzione l'instabilità politica (Vedi Le Régime moderne; 2° volume 
passim). Sul valore della sua critica e sull’appunto che io pure gli faccio 
di essersi contraddetto, vedi anche gli articoli già da me citati del Le- 
roy-Beaulieu e del Brunetière. Che il Taine, biasimando la distruzione 
assoluta dell’antica società francese operata dalla Rivoluzione, avesse pre- 
sente al pensiero, come contrapposto, l'Inghilterra, di cui fu sempre 
ammiratore, lo dice anche il Monod, il quale nota che durante la Co. 
mune egli era a Oxford chiamatovi per fare aleune Conferenze. — Vedi 
anche il libro del Chérest (Paris, 1874) La Chute de l’ancien régime. 

Vol. LIV, Serie III — 1 dicembre 1894, 28 
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recate fu l’avere con la vendita dei beni del clero, con le con- 
fische e le spoliazioni, fatto passare la proprietà fondiaria di tutta 
una parte dei cittadini francesi nelle mani di un'altra, d'essere 
stata una vera e propria rivoluzione agraria. lutto ciò il Taine 
l'ha dimostrato benissimo. « Quels que soient les grands noms 
dont la révolution se décore, liberté, égalité, fraternité », dice 
lo storico, « elle est par essence une translation de propriété... 
En cela consiste son support intime, sa force permanente, so0% 
moleur premier, et son sens historique ». Ma, mentre egli fa 
vedere che fu appunto il terrore di un possibile ritorno all'an- 
tico ordine di cose che spinse agli ultimi eccessi i nuovi pos- 
sidenti, divenuti padroni della Francia, contro i privilegiati di 
un tempo, e diede a tutti gli atti del regime rivoluzionario la 
impronta di un governo violento di parte, non si comprende 
come egli poi lo condanni così assolutamente per esser riuscito 
nel fatto quello che dovera riuscire per la necessità delle cose, 
per essere stato un governo democratico sociale, il dominio ti- 
rannico della sola classe popolare insorta contro le altre. Tra 
queste, che (come alcuni storici hanno mostrato di recente) non 
intesero mai, in realtà, di cedere il possesso dei loro vecchi 
privilegi, e credevano di averli per antico diritto di conquista; 
— tra i nobili, i quali non consentirono mai « che l’ordine loro 
potesse cessare d’esistere, com'era esistito fino allora, » e il po- 
polo che invece voleva distruggerlo e mettersi nel luogo loro, 
non poteva mai cadere accordo o compromesso o tregua di 
sorta. Era, lo ripeto, una lotta di vita o di morte, e come tale fu 
combattuta fino all’esterminio. Così portava la logica inesorabile 
lei fatti, Certo una tra le prime cause dei danni recati alla Fran- 
cia dalla Rivoluzione sta in questo: che essa fu veramente una 
rivoluzione, non una evoluzione. Ma poteva mai essere altro da 
ciò che fu? e, date le condizioni in cui si produsse, non far 
capo a quella violenta rottura con tutto il passato, che, come 
bene osservò il Tocqueville, è appunto il tratto distintivo del 
inoto francese, e accelerò anche nel resto d'Europa la rovina 
del vecchio edifizio civile e politico, che altrimenti senza quella 
spinta si sarebbe disfatto solo a pezzo a pezzo? Tale domanda 
viene spontanea al lettore dell’opera del Taine. È suo merito, dice 
Carlo Hillebrand, l’averci mostrato come il grande mutamento 
sociale e civile in Francia non si potesse produrre senza urti 





DEL TAINE 419 


e «distruzioni violente. Ma mentre egli ci suggerisce quella do- 
manda ne termini più chiari e rigorosi, la risposta che ne viene, 
e ch'è sottintesa da tutto il tenore del libro, non si può dire 
sempre altrettanto calzante ed esplicita. 


V. 


Queste ed altre incertezze e contradizioni, in cui cade lo 
storico, e che la critica gli ha rilevate, lasciano perplessi i let- 
tori su quello che egli si sia veramente proposto di dimostrare, 
in un libro che, si noti appunto, vuol essere ed è tutto quanto 
una dimostrazione. Così, dopo che l’acuta indagine del primo 
volume, il meglio composto tra tutti, ci ha svelati gli abusi ed i 
mali che condannavano ad una morte irreparabile tutto l'antico 
ordinamento della monarchia francese, fa un po’ maraviglia, 
dice il Brunetière, a leggere nei volumi sulla Rivoluzione che 
una parte, se non altro, delle sostruzioni del vecchio edifizio 
crollante avrebbe forse potuto reggere ancora, e che con qualche 
restauro e anche rimanendovi, in parte, gli antichi inquilini, 
sarebbe stato forse possibile adattarlo agli usi e alla vita dei 
tempi nuovi. Del pari, si resta incerti tra, da un lato, il giu- 
dizio che dobbiamo fare dei Girondini mentre leggiamo il vo- 
lume sul Governo rivoluzionario, e, dall'altro, il giudizio che 
ce ne dà invece la Conquista giacobina. Non si comprende 
bene quali siano proprio i veri Girondini, « se les énergu- 
ménes et les cuistres, les bavards oultrecuidans, et les niais 
emphatiques » della Conquista giacobina, o invece quelli che 
nel volume sul Governo rivoluzionario sono lodati come uo- 
mini colti e di modi educati, e in cui lo storico vede « l'élite 
et la force », la « sève et la fleur » del partito repubblicano. 
Queste oscillazioni e incoerenze dipendono, nota il critico del 
Taine, dal non avere egli potuto fermare bene e determinare 
in ogni sua parte, prima di accingersi a scrivere, il suo con- 
cetto delle cose e degli avvenimenti. Esso gli si è venuto com- 
ponendo, per dir così, a poco a poco nella mente. E ciò perchè 
la varietà e l'abbondanza della materia lo ha qualche volta 
sopraffatto. La folla infinita dei particolari, ch’ egli non è mai 
stanco di seguire a uno a uno, gli ha fatto perder di vista le 
linee generali e l'armonia delle proporzioni del quadro, in 
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cui avrebbe dovuto comprenderli sotto uno stesso punto di luce. 
L'analisi continua, instancabile, con la quale vuol penetrar 
sempre più fino agli ultimi elementi del soggetto, talvolta glie 
lo ha sminuzzato fra le mani, gli ha tolto di padroneggiarlo in- 
teramente. Quindi non poche ripetizioni, e qua e là un difetto 
nel modo di distribuire la materia, per cui l'ordine di alcune tra 
le parti del libro parrebbe che in qualche luogo si potesse anche 
invertire, e l'andamento n’è spesso rallentato o non procede 
sempre dritto innanzi, ma gira e ritorna su sè stesso. Sono vizi 
di composizione e anche di forma, che vengono non tanto da di- 
fetto d’arte in uno scrittore consumato e finissimo qual’era il 
Taine, quanto piuttosto dal concetto ch’egli si era formato del 
modo di scrivere la storia. Come scienza d'osservazione, essa, per 
lui, deve invece di perdersi nelle generalità e nelle considera- 
zioni astratte, mirare ai fatti e sopra tutto «ai piccoli fatti » 
descritti in ogni loro circostanza, agli aneddoti, ai particolari vivi, 
pittoreschi, caratteristici, a cui si riduce per chi lo guarda ben 
da vicino ogni grande avvenimento, e che agli storici paiono 
per lo più un accessorio da tralasciarsi. Il procedimento pro- 
prio all'arte del Taine sta nell’enumerazione e nell'accumula- 
zione di tali fatti ben particolareggiati e delle loro circostanze, 
nella scelta di quelli che meglio determinano e dipingono tutto 
uno stato di cose o un momento di storia, e intorno ai quali egli 
sa abilmente aggruppare tutti gli altri che ne dipendono, che 
dànno ad essi maggior luce e rilievo. L'impressione di verità 
che così se ne produce sulla mente del lettore è delle più vive, e 
tira tutta la sua forza dalla ripetizione e quasi dal peso, dal 
cumulo materiale delle prove di fatto che lo convince e lo porta 
a lasciarsi persuadere. È, osserva bene Anatolio Leroy-Beaulieu, 
come una grandine insistente di proiettili sotto alla quale egli 
finisce col cedere e coll’arrendersi. Ma bisogna anche dire che 
non sempre alla quantità risponde la qualità e la scelta dei 
fatti, dei documenti, delle testimonianze; che il saggio, per cui 
lo storico le passa, non è sempre il più scrupoloso; che spesso 
egli mette insieme, come se avessero un egual valore di credi- 
bilità, testimonianze che ne hanno in vece uno molto differente; 
che nell’infaticabile spoglio da lui fatto degli archivi pubblici e 
privati, delle relazioni degli impiegati, delle memorie e dei 
diari egli non sempre è stato abbastanza guardingo nel pesare 
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quanto e sino a qual segno fossero attendibili le testimonianze 
di coloro che appunto per esser troppo mescolati ai fatti, non a 
sempre li vedevano o li riferivano con piena verità e non po- 
tevano giudicarli senza preconcetti e senza passione. Sul modo 
in cui il Taine si è servito dei documenti, e dietro l'esempio del 
Tocqueville, con una penetrazione e una larghezza di ricerche 
fin qui non superata, ha condotto la grande inchiesta, che è uno 
dei lati più originali della sua storia, molto è stato già detto ; 
e molto ci sarebbe da dire ancora. Non pochi dei suoi giudizi * 
sulle cause dei principali avvenimenti, che più contribuirono 

allo scoppio della Rivoluzione, per esempio, sul vero stato delle 

popolazioni delle campagne, furono di fresco presi in esame, e pi 
alcuni anche giustamente rettificati. Poichè l’opera sua ha avuto È: 
questo buono effetto di propagare intorno a sè tutto un moto fe- 
condo di ricerche e di critica. Ma io non posso qui che accennarlo. ì 
L'entrarci mi porterebbe fuori dei confini e dell’intento di questo È 
scritto. 


VI. 





















Il metodo costantemente seguito dal Taine è l'applicazione 
più rigorosa, che mai sia stata fatta a un soggetto storico, del 
doppio processo di analisi e di deduzione dei fenomeni dalle 
loro cause, descritto da lui nel libro sui Yilosofi francesi, come 
proprio alla scienza e alla filosofia, e, quindi, alla storia che 
partecipa dell'una e dell’altra. Delle due parti di questo processo 
la prima consiste nel penetrare addentro ai grandi fatti com- 
plessi fino ai loro elementi più semplici, ch’essi hanno comuni 
con altri fatti, e che ne rappresentano le cause più intime e più 
generali. È un istrumento di riduzione e di semplificazione, che 
l'intelletto del Taine col suo acuto istinto logico, essenzialmente 
francese, tratta in modo maraviglioso. Io non credo che alcuno 
degli storici anteriori a lui l'abbia superato nel mostrarci come 
dietro ai fatti e ai motivi immediati e più visibili della Rivolu- 
zione, che tutti fin qui ritenevano come vere sue cause, ce ne 
siano stati altri più nascosti e più veri e di un’azione più pro- 
fonda, più efficace e più larga. Dato — per adoperare il suo 
termine tecnico — un gruppo di fatti, nessuno meglio di lui sa 
risolverlo nei fatti generatori, che ne sono le cause; esempio, la 
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celebre analisi dello spirito rivoluzionario, e l'altra, non meno 
bella, dello spirito giacobino, che per lo storico è il prodotto 
malefico di una società in dissoluzione, di un abito di pensare 
falso e per formule vuote, proprio d' infatuati, di pazzi ragio- 
nanti, di mostri che « sî credono uomini di coscienza », e che 
predicando in nome delle idee e dei diritti del popolo, non 
hanno in realtà altro culto se non quello di sè stessi e del loro 
orgoglio smisurato. 

In tali analisi psicologiche il Taine è maestro. E se egli 
spinge talvolta troppo oltre il secondo dei due processi scienti- 
fici sopra accennati, ed eccede nella teoria, volendo, come nel 
ritratto di Napoleone, dedurre tutto un largo gruppo di fatti 
da un solo loro elemento e risolverli in un'unica formula, la sua 
storia è, si può dire, tutta quanta un esempio della precisione 
quasi geometrica a cui può arrivare in mano di un osservatore 
artista lo studio delle grandi forze collettive dell'anima umana. 
Qui esso penetra a profondità non mai raggiunte dal critico. 
Nel libro su Tito Livio e sul La Fontaine, nella Storia della 
Letteratura inglese egli aveva disegnato a larghi tratti magi- 
strali la fisonomia di due grandi scrittori e quella della cultura 
di tutto un popolo, dandocene i contorni più spiccati e gli aspetti 
e i momenti caratteristici. La sua era, in fondo, opera da ri- 
trattista geniale di uomini e «di tempi. Qui invece è uno dei 
più grandi avvenimenti storici, a cui tutte le potenze e le pas- 
sioni dell'anima umana abbiano mai preso parte, che egli vuol 
penetrare sino all’ultimo fondo, e darcene, se posso dir così, lo 
spaccato, lasciandoci vedere l’ intimo congegno e l'azione delle 
forze morali elementari che vi entrano in giuoco. Vuol fare 
della sua storia quasi una meccanica molecolare di coteste 
forze della Rivoluzione. Io non conosco tra i moderni storico 
che lo superi nel decomporre sino alle sue ultime unità umane 
la materia delle fazioni politiche, e mostrare come vi si muo- 
vano dentro, nei tumulti popolari, quelle che il Manzoni chiamò 
così bene le anime della folla, quali diversi ceti e gruppi di 
uomini, quante forme di passioni e d'idee vi si rimescolino 
per darle un impulso solo. Forse, con la differenza che passa 
naturalmente tra l’analisi di uno psicologo e la narrazione di un 
romanziere, io non saprei trovare altre pagine che più di quelle 
della sommossa milanese descritta nei Promessi Sposi facciano 
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pensare per la profondità e l’acume dell’osservazione dei fatti 
a molte tra le pagine della Rivoluzione. Nel primo e specie nel 
secondo volume di questa, ove, meglio che nelle altre parti del- 
l’opera, la narrazione va di pari passo con la critica e con la 
psicologia, l’autore è riuscito in più luoghi a fare davvero della 
storia quello che voleva il Balzac: una pittura e una dimostra- 
zione dell'anima motrice degli avvenimenti pubblici. Là dove ci 
descrive la folla che assiste alle sedute delle assemblee e le tiran- 
neggia, e quando mostra di quali reclute si formasse l’esercito 
dei Giacobini; nella pittura viva dei Sans-C'ulottes tumultuanti 
il 20 giugno 1792 alle Tuileries innanzi al Re, e nell’altra del- 
l'assalto dato al castello e poi dei massacri di settembre e delle 
bande che li commisero; in questi ed in altri punti si può dire 
che egli ci fa tornar dinanzi i fatti in tutta la loro evidenza 
storica, mentre, a un tempo, ce ne mostra le ragioni e i moventi 
più intimi. 


VII. 


I fatti però, non gli attori di essi, non un solo de’ quali, 
senza eccettuarne Napoleone, ci apparisce come figura netta- 
mente contornata, operante in tutta la continuità e successione 
storica dei suoi atti. Dei maggiori tra i personaggi della Rivo- 
luzione, del Mirabeau, per esempio, è molto se si cita due o tre 
volte il nome e qualche fatto o qualche parola. L'unica figura, 
che campeggia nel quadro e lo occupa tutto, è quella della cieca 
fatalità storica, che coll’impulso dei bisogni e delle passioni 
popolari, erompenti dopo una compressione di secoli, sommuove 
dal fondo l’anima nazionale francese, e la sospinge ad urtare, 
ad abbattere qualunque ostacolo possano opporle il passato, la 
tradizione, le leggi, gli uomini e le cose. Lo storico vuol darci 
e ci dà realmente l’ impressione di assistere come a un cata- 
clisma umano, paragonabile solo a qualche immenso fenomeno 
della natura. L’ impeto crescente della Rivoluzione, che tutto 
rovescia, fa pensare a quello di un maremoto, originato da 
commozioni vulcaniche, in cui ogni nuova ondata incalza e 
sorpassa l’altra, e tutte con un solo urto battono le dighe della 
riva e le fanno crollare a una a una. Io non so quale altra 
storia più di questa, che pure non descrive quasi mai, ci faccia 
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grandeggiare nella mente l’immagine antica dell’av&yyn greca, di 
quella tremenda irresponsabilità collettiva dei grandi fatti pub- 
blici, superanti per lo più ogni previsione, ogni intenzione di chi 
vi ha parte, nella quale viene come a sommergersi l’opera indi- 
viduale, spesso responsabile, delle singole volontà particolari che 
concorrono a produrla. 

Dico così non perchè io creda che nello stato presente del 
nostro sapere, dopo i responsi, sempre istruttivi ma spesso an- 
che fallaci, della Statistica, della Psichiatria, delle teorie intorno 
all'ambiente, all'eredità e al clima, il grande problema della re- 
sponsabilità umana possa dirsi risoluto nel senso del determini- 
smo il più rigoroso. Forse è tra quelli destinati a non venir 
mai sciolti interamente, perchè le ultime profondità dello spi- 
rito e della natura resteranno sempre inaccessibili alla corta 
vista dell'intelletto umano, del quale si potrebbe dire quel che 
Alessandro Manzoni ha detto del nostro cuore: « esso sa appena 
un poco di quello che è accaduto ». Forse quelle che a noi 
paiono conquiste definitive del sapere sull’ignoto, non sono, cia- 
scuna, se non un breve passo nella nostra lenta approssimazione 
al vero che tentiamo d’interpetrare, e di cui non decifreremo 
mai l'intimo senso. Sebbene limitata e relativa, la nostra cogni- 
zione della causalità del volere umano ci presenta però nel campo 
dell'esperienza più di un dato sicuro che può guidare il giudizio 
morale dello psicologo e dello storico. Qualunque sia la dottrina 
professata dall'uno o dall'altro intorno alla natura metafisica e 
ai moventi della nostra volontà, una cosa resta pur sempre 
certa per ogni osservatore imparziale; ed è, che nel campo degli 
avvenimenti pubblici, a cui concorrono le grandi forze collettive 
delle storia, gl’individui che ne sono gli attori, hanno ciascuno 
per sè una sfera d'iniziativa e d'opera che è tanto più larga, e, 
quindi, implica una loro responsabilità tanto maggiore, quanto 
più essi si trovano, o per caso o per valore proprio, in grado 
di poter far pesare la mano sulla somma delle cose e volgerne 
il timone. Di qui i giudizi severi, quasi sempre giusti, che la 
opinione dei più pronunzia intorno ad alcuni uomini dopo le 
pubbliche sventure. E del resto nessun filosofo della Statistica 
esclude ormai che la regolarità delle linee e delle proporzioni 
sommarie dei fatti sociali possa accordarsi con la varietà che 
imprime in ciascuno di essi a parte a parte la differenza delle 
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forme d'azione dei caratteri individuali, la quale, se entra nelle 
singole unità componenti quei fatti, scomparisce nella loro 
somma (1). La questione vera sta piuttosto nel decidere se il 
carattere individuale sia o no esso stesso un prodotto di cause 
al tutto indipendenti da noi; se ci sia dato una volta per sem- 
pre, o se noi stessi invece possiamo, come vorrebbe lo Stuart 
Mill, contribuire a formarlo e a modificarlo; se e fino a che 
punto dietro alla necessità delle cause e delle forze storiche che 
pesa sui grandi avvenimenti, persista intatta la responsabilità, 
il merito o la colpa di coloro, almeno, che ne ebbero l'iniziativa, 
che ne furono pars magna. La coscienza morale umana è stata 
sempre unanime nel risponder di sì. Il determinista può, è vero, 
in piena buona fede intendere di non contradirla sostanzial: 
mente, quando ravvisa nelle azioni degli uomini la conseguenza 
del loro carattere. Ma quanto più egli nel giudicarle assegna 
una parte preponderante all'opera delle attitudini ereditarie, alla 
forza dell'ambiente e delle altre cause naturali o sociali nella 
determinazione del nostro carattere e della sua siruttura, tanto 
più si chiude la via a ricercare sotto a cotesto involucro di 
circostanze e di influssi che lo predispongono, e a ritrovare an- 
che nelle più intenzionali tra le manifestazioni dell'ingegno e 
dell'animo nostro un ultimo nucleo, per dir così, che appartenga 
originalmente a noi, e di cui possiamo considerarci la causa 
vera e iniziatrice, gli autori responsabili. 

È ciò che bisogna dire del determinismo storico del Taine. 
Accusarlo, come fa il De Margerie, di aver soppresso « toute 
la moralité de l'histoire » mi pare sia troppo. Da pochi altri 
libri — ne lascio il giudizio a ogni lettore imparziale — spira 
un sentimento morale più alto, un’indignazione più nobilmente 
appassionata contro ozni colpa. Nelle altre sue opere egli 
non ha mai trattato ex professo la questione metafisica della 
libertà. E del resto essa, così almeno come l'ha intesa e trat- 
tata fin qui la filosofia delle scuole, non poteva trovar luogo 
in una dottrina, quale è la sua, che vede nell’operare causale 
degli agenti morali una mera continuazione di quello delle 
forze della natura. V’'è però nella prefazione ai Saggi di Cri- 


(1) Vedi, a questo proposito, il classico libro di LesLiE STEPHEN, 
Science of Ethies; Chapt. I, 21. London, 1882. 
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tica e di Storia un luogo ov'egli accenna a questo problema, 
rispondendo a chi lo accusava di negare l’ individualità e la 
persona umana indipendente e libera e di farne una macchina, 
una specie di automa, « mosso al di dentro e al di fuori dal- 
l'impulso di forze ch'egli non fa da sè e che deve subìre ». Chi 
obbietta così, dice il Taine, « dimentica che le grandi forze sto- 
riche non sono se non la collezione e la resultante delle ten- 
denze e delle disposizioni degli individui, le quali concorrono a 
produrle; che, del pari, un’anima individuale si compone di un 
complesso di forze e facoltà fondamentali, e anche quelle che 
essa prende dalle condizioni generali del suo tempo e dal 
carattere nazionale /e sono e le divengono proprie e per- 
sonali, e ciò che essa fa per loro inezzo lo fa per sua pro- 
pria forza spontanea, con piena iniziativa e responsabilità... 
L’artifizio dell'analisi, con cui si viene a distinguere i suoi motori 
principali, i suoi ingranaggi successivi e il distribuirsi che fa 
in essi il suo moto primitivo, non c’' impedisce punto di pensare 
che il tutto, vale a dire l’anima, tragga da sè stesso il suo 
impulso e la sua direzione, cioè la sua energia e il suo sforzo ». 
Prese alla lettera, queste parole accennano a quella linea media, 
quasi di compromesso tra il Positivismo e le dottrine idealistiche, 


lungo la quale, come notava lo Stuart Mill, il Taine tracciò la 
via al proprio pensiero. Ma per chi guardi un po’ più lontano 
nell'ordine d'idee che suggeriscono, la risposta del filosofo non 
tocca in un solo punto la sostanza della questione dibattuta tra 
il Determinismo ed i suoi avversari. 


(La fine al prossimo fascicolo). 


GIACOMO BARZELLOTTI. 














ESERCITO NAZIONALE ED ECONOMICO 


Le cose fuori del loro stato naturale, 
né si adaziano, nè vi durano. 


Vico, 


Il fatto, al quale oggi assistiamo, che uomini di indole e di 
manifestazioni le più moderate ed amanti dell’esercito, insistono 
nel volere la riduzione del suo ordinamento e nuove economie 
sul suo stremato bilancio, si deve, a parer nostro, attribuire, 
prima che ad ogni altra causa, alla sfiducia che ha invaso la 
maggioranza degli Italiani intorno alla opportunità del suo or- 
dinamento militare, sia come ampiezza ed intrinseca costituzione 
dei quadri e sia come istituzione rispondente alla educazione na- 
zionale. 

Hanno contribuito a creare questa sfiducia la poca unità di 
concetto seguìta nel procedere alla organizzazione delle risorse 
e delle attitudini militari della nazione, la nessuna stabilità di 
limiti nella richiesta dei mezzi per completarla e mantenerla, 
come la facilità con la quale, mentre una volta si trovavano 
argomenti per ottenere sempre nuovi aumenti di bilancio, si 
trovano ora a gara espedienti per limitarne la spesa, come se 
l'amministrazione della guerra fosse messa a concorso sul cri- 
terio del minor offerente (1). 


(1) La discussione, che si fa sui giornali intorno alla chiamata della 
classe del 1894 piuttosto a dicembre che a febbraio, dimostra le condi- 
zioni deplorevoli alle quali siamo stati condotti da un sistema nel quale 
l’abuso dell’espediente è divenuto il modo normale di amministrare l’eser- 
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Oggi che i Governi liberali retti a forma rappresentativa 
non rendono possibile il mistero nell'’amministrazione della cosa 
pubblica, oggi che esercito e marina raccolgono la parte valida 
di tutte le classi sociali, che tutte le risorse materiali e spiri- 
tuali della nazione entrano a formare la sua forza armata, la 
responsabilità della preparazione della guerra non risiede sol- 
tanto nei ministri che possono essersi trovati per uno o due 
anni a far parte della vita caduca di un Gabinetto, ma ricade su 
tutti gli enti della nazione legalmente costituiti, per cui la or- 
ganizzazione delle forze nazionali non può essere il monopolio 
di pochi ritenuti competenti, ma deve essere un complesso di 
disposizioni legislative alla portata del sentimento nazionale, il 
solo competente a giudicare dell’indirizzo da darsi alla cosa pub- 
blica. Perchè due sono i fattori che entrano nell’organizzazione 
delle grandi attività di un popolo: il primo è, diremo così, ‘il 
senso artistico della opportunità e convenienza, che non è esclu- 
sivo di un solo individuo o di una sola casta, ma deve incon- 
trare sempre il beneplacito della nazione; il secondo è l’inter- 
vento ausiliario della scienza che, solo in parte, può servire a 
creare una competenza speciale ad una determinata classe di 
cittadini, od anche ad una individualità privilegiata. 

Il mancato rispetto alla ragione naturale delle cose ci ha 
portato alla conseguenza deleteria che, di tutti gli eserciti eu- 
ropei, l’organizzazione del nostro è la più discussa, e, ciò che 
è pegzio si è che la verità messa in chiaro da questa discussione, 
ha finito per alienare quel sentimento di abnegazione e di sacri» 
ficio che il paese ha avuto per l’esercito fino a pochi anni fa, e 
che ampiamente gli aveva dimostrato per mezzo delle due Ca- 
mere legislative. Non si può spiegare diversamente il fatto che in 
mezzo alla crisi finanziaria, attraverso la quale transita oggi 
l'Italia, il bilancio della guerra debba essere, di preferenza ad 


cito, La chiamata a dicembre, se per una volta tanto, ci fa perdere 40,000 
uomini di forza mobilitabile, come misura normale sarebbe la liquida- 
zione dell’attuale nostro ordinamento. La chiamata a febbraio, se con- 
tinuata, sarebbe la disorganizzazione e la demolizione morale dell’eser- 
cito. Se la Germania, della qnale volemmo imitare l’ordinamento, spende 
per i suoi 18 Corpi d'armata 700 milioni circa all’anno, noi pei nostri 
dodici, dovremmo spenderne circa 480, invece ad appena 226 milioni sale 
il nostro bilancio della guerra, 
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ogni altro, preso di mira, quando ormai è convinzione gene- 
rale che le somme assegnategli per un ammontare di 226 mi- 
lioni, sono insufficienti ai più vitali bisogni dell'esercito. Nè si 
può attribuire questo fatto alla influenza della maggior esplica- 
zione che hanno oggi i sentimenti umanitari nelle loro manife- 
stazioni socialistiche e nelle associazioni per la conquista della 
pace universale, perchè non si saprebbe come conciliare questo 
fatto con quanto avviene presso i popoli tedeschi, ove questa 
propaganda nacque, prese vigore e si estese al resto d'Europa, 
coll’altro della quasi indiscutibilità che ivi godono quelle potenti 
organizzazioni militari. Egli è che colà si è saputo tradurre 
l'attitudine speciale della nazione per la guerra in una organiz- 
zazione eccellente, fondata sulla natura delle cose e nella quale 
tutti hanno fede; egli è che colà si è fatto della organizzazione 
delle forze nazionali per la guerra un'istituzione che, con le sue 
collaterali, forma uno dei capi saldi sui quali si regge la gran- 
dezza della nazione tedesca. 

È questa fede che a noi manca e che bisogna conquistare 
ad ogni costo, perchè ritorni al paese l'antico amore, l’an- 
tico sentimento del sacrificio pel suo esercito, e perchè ne venga 
all'esercito quella coscienza, quella somma di forze morali che 
è indispensabile alla sua ragione d'essere. A questo risultato 
giungeremo col ricondurre ai suoi naturali principii l’organiz- 
zazione delle forze nazionali, studiando noi stessi ed allontanan» 
doci da ogni supina imitazione, perchè, come ben dice il Vico: 
«...le cose fuori del loro stato naturale nè si adagiano, nè vi 
durano ». 
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In questa fine di secolo nella quale il servizio militare ob- 
bligatorio è la sola base esatta dell'ordinamento degli eserciti, 
gli elementi costitutivi della forza militare degli Stati sono in 
ragione diretta ed esatta delle risorse e della produzione del 
paese. Sono impiegati nella difesa nazionale non solo tutti gli 
uomini validi, ma anche tutti i cavalli capaci di sopportare 
le fatiche della guerra e tutte le risorse in materiale e denaro 
che occorrono per costituire la compagine della forza armata 
della naziene. 
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Questo ‘principio discende dal diritto politico nazionale, il 
quale esige che tutto debba concorrere a mantenere l’indipen- 
denza ed unità politica, l'essere insomma della nazione: dal di- 
ritto naturale che permette ad ognuno di esplicare tutti i suoi 
mezzi di offesa per provvedere alla sua personale difesa. 

Sono perciò vane le discussioni dei teoretici che vogliono 
stabilire, ad esempio, la proporzione delle tre armi componenti 
gli eserciti, su altri dati più o meno attendibili. Come non sa- 
rebbe ragionevole mantenere alla lunga una organizzazione che 
ci costringesse di comprare un numero considerevole di cavalli 
all’estero, sarebbe egualmente rovinoso di voler mantenere un 
esercito che richiedesse risorse superiori alla naturale produ- 
zione del paese, come sarebbe indegno di un popolo civile, il 
non provvedere alla sua dignità territoriale e politica con tutti 
i mezzi che sono a sua disposizione. 

Bisogna di conseguenza procedere con sano criterio, asse- 
condare anzichè violentare la natura delle cose, se vuolsi 
che le istituzioni si formino vitali, si rafforzino e durino. ‘ 
Così, ad esempio, nelle guerre moderne da popolo a popolo, la 
quistione denaro, malgrado la estensione considerevole degli 
uomini e del materiale che vi si impiegano, ha minore impor- 
tanza che non avesse nelle guerre di gabinetto di altri tempi. 
Questo fatto, a prima vista sorprendente, trova naturale spie- 
gazione nel diritto più esteso di cui sono investiti gli Stati mo- 
derni, rispetto alla libera disposizione delle forze e delle risorse 
del paese, ed anche al maggior incremento che hanno ora ot- 
tenuto questi mezzi. Uno Stato che al momento del pericolo, 
chiede all’estero uomini, cavalli e materiali per scongiurarlo, 
avrà più bisogno di danaro contante dell’altro Stato che trova 
presso di sè tutti gli elementi e che ha il diritto di disporne 
a seconda delle necessità. È questo uno dei motivi pei quali 
gli eserciti mercenari furono specificamente più costosi degli 
odierni eserciti nazionali. 

Ma, come deve essere naturale il fondamento primigenio 
della potenza militare di uno Stato, sarà egualmente indispen- 
sabile che la sua organizzazione militare si fondi sulla costitu- 
zione naturale del paese. Una nazione od una regione a forte 
densità di popolazione, potrà svolgere un’azione di guerra più 
pronta e vigorosa di un’altra di territorio molto esteso e poco 
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popolato. La forma, l'estensione e la natura delle frontiere, 
come la fisica costituzione dell’interno del territorio, forniscono 
dei fattori vari, favorevoli o sfavorevoli alla difesa e conse- 
guentemente alla organizzazione delle forze militari. Un paese 
piano ed aperto, come la Russia e la Germania, colle loro fron- 
tiere egualmente piane ed aperte, permetterà la guerra a masse 
e quindi l’organizzazione delle sue forze in unità più grosse ed 
omogenee, nelle quali la simmetria delle forme e quindi una mi- 
nore elasticità e pieghevolezza, saranno la necessaria conseguenza 
della uniformità del teatro di operazioni. Un paese montuoso 
come la Svizzera e l’Italia, circondato da una larga zona di fron- 
tiera montuosa, non permettendo la guerra a masse, richiederà 
una organizzazione militare in unità più piccole, meno uniformi, 
più suddivise in specialità e quindi più leggiere, che meglio si 
muovono e si adattano alle accidentalità topografiche del suolo. 

Questi fattori variano in ciascuno Stato; per cui sorprende 
il vedere come oggidì gli ordinamenti militari delle grandi po- 
tenze europee abbiano una uniformità che non si era mai 
veduta pel passato. Forse che questi popoli hanno acquistato 
tutto in una volta le stesse qualità, il loro territorio si è tras- 
formato, hanno raggiunto lo stesso grado di progresso nelle 
arti e nelle industrie; oppure siamo noi che ci inganniamo al- 
lorchè pretendiamo che le loro diverse condizioni devono ne- 
cessariamente condurre ad ordinamenti militari diversi? L’av- 
venire deciderà: dimostrerà però, ci sia permesso di credere, 
che uno Stato perchè possa far discendere in campo, con suc- 
cesso i milioni di soldati che gli fornisce il servizio obbligato- 
rio, è necessario che trovi un solido appoggio in una buona e 
razionale organizzazione, nelle qualità più serie del suo popolo 
e soprattutto nel grande valore e nella attività delle classi 
superiori e medie. 

Un punto nero, sorto rileggendo la storia, ci turba la mente 
e ci agita lo spirito, allorquando constatiamo che questi ordi- 
namenti militari odierni, tanto uniformi fra di loro, sono fatti 
ad imitazione e somiglianza di un solo, l'esercito germanico. 
Da questa osservazione viene naturale il corollario che accada 
oggi, in più grande scala, quello che avvenne un secolo addietro 
dopo le guerre fortunate di Federico di Prussia. Allora, in Francia 
ad esempio, nella foga di voler imitare ciò che si faceva al di 
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là del Reno, si introdusse nell'esercito la disciplina tedesca 
senza tener conto della differenza esistente nel carattere dei 
due popoli. La considerazione che si aveva per tutto quanto 
rassomigliava alla tattica tedesca era tale, che bastava avere un 
nome tedesco per ottenere gradi e distinzioni. Il capitano prus- 
siano Pirch, passò in Francia come un emulo di Federico per 
una memoria, presentata al ministro della guerra, sul modo di 
allineare il battaglione per mezzo di banderuole (guidoni), e si 
fu felici che egli si degnasse di accettare un reggimento da 
istruire secondo il suo metodo. 

La rivoluzione fece giustizia di queste pedantesche e su- 
pine imitazioni, che ad ogni modo pel campo ristretto nel quale 
erano fatte e per la natura degli eserciti di allora, non po- 
tevano portare a gravi conseguenze. Non sarebbe però la stessa 
cosa oggi che questo spirito di imitazione abbracciò tutto l’or- 
dinamento degli eserciti, e che per la mole di questi e per la 
prontezza colla quale si passa dalla pace alla guerra, nessuna 
mente, per quanto superiore, avrebbe il tempo e la possibilità 
di evitarle. 


II 


L'Austria rappresentante l'egemonia nella confederazione 
germanica nella prima metà del secolo, aveva una organizza- 
zione militare che rispondeva alla sua costituzione politica, allo 
stato delle sue risorse ed alle condizioni del suo territorio. 
L’unione delle tre armi incominciava dalla brigata e non dalla 
divisione come oggi, e la brigata non era, come lo è oggi, una 
unità simmetrica di due reggimenti di fanteria egualmente for- 
mati; ma disforme, di tre a cinque battaglioni, di una a due 
batterie, di uno a due squadroni; isolate o riunite in divisioni 
autonome, ed anche riunite in corpi d’armata, a seconda del 
territorio nel quale si voleva portare la guerra, degli scopi di 
essa e delle opportunità del così detto ordine di battaglia. Ad 
ogni reggimento corrispondeva un sol circolo di reclutamento, 
in cui si dividevano i territori di nazionalità diverse formanti 
l'impero, aveva quindi carattere territoriale e l'impronta della 
vita locale, che il soldato portava seco nel reggimento e col reg- 
gimento; il quale era mobile, cioè non a sede fissa. Concorreva 
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con altri reggimenti di altro circolo, e spesso di altra naziona- 
lità, alla formazione di unità maggiori, e rappresentavano così 
un assieme vario, ove le tendenze locali e le nazionalità di- 
verse si equilibravano, pur essendo elementi di emulazione sul 
campo di battaglia. Era una organizzazione che rispecchiava il 
modo di essere politico dell'impero, che, appunto per questo, 
per quanto fosse originale, e forse perchè era tale, ebbe la sua 
storia gloriosa. Garibaldi preferiva questa maniera di reclutare 
e ordinare gli uomini e la prescrisse pei suoi volontari. Voleva 
che la compagnia fosse formata di uomini della stessa valle, 
della stessa terra, della stessa parrocchia, ecc. Spingeva la cosa 
fino al punto di preferire che la compagnia combattesse in or- 
dine di colonna, perchè le diserzioni al fuoco, le viltà insomma, 
fossero meno possibili a chi si trovava in mezzo e così vicino 
ai suoi conterranei; perchè le ultime righe più coperte dal 
fuoco nemico, spingessero avanti ed impedissero di retrocedere 
alle prime, le più esposte. 

L'elasticità e pieghevolezza che veniva all’esercito austriaco 
da questo suo ordinamento, serviva mirabilmente a far la guerra 
in territorio frastagliato e montuoso, qual’era la zona di terri- 
torio più meridionale dell’impero, nella quale era più probabil- 
mente chiamato a combattere; e non gli impediva di valida- 
mente spiegarsi a masse in campo aperto. L'organizzazione 
militare del Tirolo, come la tattica speciale di guerra usata 
dall'Austria in quella alta regione, passò quale modello di guerra 
di montagna; come la formazione speciale dei Raiser-jéiger, fu 
la primogenita dei nostri e degli altrui alpini. La brigata auto- 
noma austriaca non impediva che, sia nell'organico di pace che 
in quello di guerra, vi fossero divisioni egualmente autonome di 
due ed anche tre brigate, e corpi d’armata di divisioni e brigate 
autonome assieme unite. Nelle guerre d'Italia queste formazioni 
si sono presentate variamente costituite e diversamente riunite 
in ordine di battaglia, a seconda dello scopo della guerra e 
qualche volta ancora la formazione dell'esercito variò durante 
il corso di una campagna, di guisa che quella colla quale si era 
cominciata, non era l'ordine di formazione colla quale si era finita. 
Questa malleabilità, questa facilità di trasformazione a seconda 
delle necessità e in relazione alla natura delle cose, sostenuta dalla 
più semplice, provvida ed economa amministrazione, rese possibile 
Vol. LIV, Serie III — 1 Dicembre 1894. 29 
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agli eserciti austriaci, non sempre fortunati alla guerra, di ri- 
sorgere come per incanto dalle loro ceneri. L'Austria non sog- 
getta all'influenza di altro Stato della confederazione, cosciente 
e fidente nella propria superiorità, vide chiara la logica e na- 
turale soluzione del difficile problema, data la varietà e la poca 
coesione delle diverse nazionalità dell’ impero. L’Austria-Ungheria, 
perduto il primato nella confederazione, vinta dalla Prussia, perdè 
essa pure la fede in sè stessa, e come gli altri Stati d’ Europa, su- 
bisce ora l'influenza delle vittorie prussiane, nei mita, benchè con 
molta prudenza, gli ordinamenti, perdendovi della propria ori- 
ginalità (1). 

Ì La Prussia nel vigore della sua potenza e nella coscienza 
E della sua forza, ci dà oggi l'esempio di una organizzazione mi- 
i litare che direttamente emerge dalla sua costituzione sociale, 
dalla maggior omogeneità di razza, in confronto alla eteroge- 
neità dell'impero austro-ungarico, dall’indole del suo popolo, e 
dal progresso in cui si trova la sua produzione naturale e in- 
dustriale. Ha molta e bella cavalleria, perchè ha molta e bella 
produzione equina, ha buoni cannoni, e non li ha così spesso 
cambiati come ha fatto la Francia, perchè la sua industria me- 
tallurgica, forse meno estesa, è più scientificamente solida e 
tecnicamente più seria della francese. Paese piano con frontiere 
aperte, ha il suo esercito ordinato in grosse unità, come quelle 
di Napoleone quando portò la guerra nel nord dell’ Europa, ma 
però più massiccie, formate di due grosse divisioni invece di 
quattro leggiere, nelle quali le tre armi si riuniscono in cia- 
scuna delle due divisioni, anzichè nelle quattro brigate. Non ha 
catene alpine per frontiera, ne estese catene secondarie che per- 
corrano l'interno del suo territorio, ovunque può e deve pre- 
sentarsi riunito a massa per fare la guerra, e la guerra a masse 
è il carattere saliente del suo modo di combattere. Al quale mi- 
rabilmente si presta il temperamento calmo del tedesco, il suo 
spirito per l'ordine e per la disciplina. È quindi conseguente 
l'ordinamento suo in grosse unità simmetriche e rigide, è logico 
che della sua grande produzione equina, secondata dalle sue vaste 
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(1) Una giustificazione ha però l’Austvia-Ungheria di aver trasfor- 
mato il proprio ordinamento, nella perdita di territori montuosi sui quali 
era chiamata più spesso a combattere, e nel nuovo orientamento della 
sua politica estera. 
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pianure erbose, ne sia stata fatta molta cavalleria, non mai ba- 
stante in un paese aperto, per lontane scorrerie di ricognizione 
al principio di una guerra e per gli urti in massa sull’esteso 
campo di battaglia piano. Di guisa che l’esercito germanico è 
quello che presenta minore specialità d’armi. Non alpini, non 
jéiger, non chasseurs, non bersaglieri veramente detti. Fanteria 
e fanteria, poi artiglieria e cavalleria. È forse l’esercito più uni- 
forme nella sua organizzazione, per quanto il più variato nelle 
sue uniformi. Ma la fanteria tutta, sia pur anche della guardia, 
ha lo stesso modo di muoversi come di combattere. Le brigate, le 
divisioni, i corpi d’armata sono egualmente formati, di sei batta- 
glioni le prime, di quindici a diciassette le seconde, di trentadue i 
terzi; di sei batterie le seconde, da tre a cinque i terzi; di quattro 
squadroni le seconde. Una simetria architettonica, che rispecchia 
la natura compassata del tedesco, la tendenza innata alla preci- 
sione, l'educazione uniformemente diffusa, la stabilità nella fede 
politica e nella forma di governo, e poi l'uniformità topografica 
del territorio e l’uguale progresso in ogni ramo dell’umana atti- 
vità. Questa organizzazione della massa traduce nella materialità, 
la tenace volontà del popolo tedesco, fondamento della sua civiltà. 
Nella febbre di imitazione che prese le nazioni europee dopo 

le prime vittorie prussiane del 1866, noi fummo forse i più esa- 
gerati, mentre avremmo dovuto essere i più guardinghi. Può 
la nostra indole vivace, il nostro temperamento nervoso e, di- 
ciamolo pure, il nostro relativo amore dell’ordine e della disci- 
plina, come la nostra ineguale educazione nazionale essere pa- 
ragonata alla tedesca?... Non è il caso di fare la stessa domanda 
per quando riguarda le risorse e la fisica conformazione del 
territorio; la risposta sarebbe la stessa. Col territorio dell’im- 
pero austriaco qualche po’ di analogia potremmo trovarla, ma 
colla Germania?... Dopo la Svizzera, l’Italia è il paese più mon- 
tuoso d'Europa, ove grosse unità penano a muoversi. Eppure 
noi nel nostro ordinamento abbiamo rincarata la dose su quello 
germanico. Alla forma del corpo d’armata tedesco, abbiamo ag- 
giunto le truppe, così dette, suppletive che lo complicano ac- 
centrandolo, e di conseguenza lo rendono meno mobile e più 
rigido (1). Non essendo sufficienti gli alpini per difendere le 
(1) L’idea della formazione di truppe suppletive al Corpo d’armata, 
ebbe origine da un episodio della guerra del 1866. Il generale Giovanni 
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nostre frontiere terrestri, come faremo con queste grosse unità 
a combattere nella zona alpina, ove ogni valle forma un teatro 
di combattimento separato da quello delle valli vicine, dove la 
compattezza e la simmetria degli ordini non può essere tenuta, 
dove l’accentramento del comando, che si può avere in un campo 
d'azione piano o leggermente ondulato, deve essere sostituito da 
un grande discentramento e dalla abitudine in esso consumata 
di tutti i gradi fino al fondo della gerarchia?... Noi dovremo 
spezzare, sminuzzare queste grosse unità, disfare alla guerra 
quello che per essa abbiamo preparato nella pace. 

Poi l’Italia si bagna nel mediterraneo, in esso ha la mag- 
gior parte dei suoi limiti geografici, il tratto più breve è quello 
che la congiunge col continente europeo, dalle cui irruzioni 
siamo protetti dalla maggior catena montuosa d'Europa. Si bagna 
e si protende quasi tutta in questo bacino del Mediterraneo ove 
ebbero vita le grandi civiltà della storia. Questo bacino è ben 
altra cosa che il Mare del nord per la Germania, che l’Adria- 
tico per l’Austria-Ungheria: l’Italia vi si trova geograficamente 
assai meglio della Francia. Noi abbiamo in esso, dalla nostra. 
penisola, un numero sterminato di sbocchi, e da esso si accede 
a tutto il mondo. Questo vantaggio che la natura ci ha dato, 
di essere naturalmente quasi segregati dalla regione del freddo 
e di avere così grandi facilità di uscita verso le terre del sole 
e del caldo, dove la natura si mostra più molteplice e feconda, 


Durando che comandava il 1° Corpo d’armata (tipo napoleonico di 4 di- 
visioni) fino dal principio della campagna ebbe il pensiero di riunire 
sotto il suo diretto comando i 4 battaglioni bersaglieri di ogni divisione 
componente il Corpo d’armata; previsione che ritornò di non poca uti- 
lità durante il combattimento del 24 giugno, per costituire a Monte Vento, 
sulla direttrice di movimento del Corpo d’armata, un nucleo di resistenza 
che unitamente all’artiglieria del Corpo d’armata stesso, valse a tratte- 
nere gli Austriaci, in mezzo allo sbaraglio in cui si trovò il 1° Corpo in 
quel giorno. Colle truppe suppletive che rappresentano nell’organico la 
riserva del generale Durando, si è obbligato per l'avvenire ogni coman- 
dante di Corpo d’armata ad avere la sua riserva, anche quando non 
ne abbia bisogno. Non era meglio lasciar queste truppe alle divisioni 
visto che nel suo Corpo d’armata il comandante ha sempre la facoltà di 
fare ciò che fece il generale Durando nel 1866?... La creazione delle truppe 
suppletive portò alla formazione dei bersaglieri in reggimenti, e al- 
l'aumento del numero dei battaglioni a quaranta poi a trentasei, mentre 
sarebbero bastati ventiquattro. 
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che fu causa e ragione delle nostre passate civiltà, deve pur 
voler dire qualche cosa per l'Italia?... È questa una speciale 
condizione di favore che la natura ha voluto farle e che essa 
ha l'obbligo di assecondare, il diritto di sfruttare. Qui però il 
comando deve essere più sminuzzato ancora, le iniziative de- 
vono essere individuate, sia per la direzione a darsi all'opera 
di sfruttamento e sia per l’azione guerresca di appoggio e di 
protezione. E perchè allora questi grossi corpi d’armata, più 
pesanti e più accentrati dei corpi tedeschi; ed in numero di 
dodici da richiedere, per essi soltanto, tutta la popolazione ita- 
liana valida alle armi, e da impedire un maggior discentra- 
mento di comando, uno sviluppo maggiore delle iniziative indi» 
viduali ?... 


III 


L'uniforme densità della popolazione rende possibile l’uni- 
forme distribuzione dei Corpi d’armata sul territorio tedesco, ed 
anche la simmetria ed uguale formazione loro. In Italia non può 
pretendersi uguale densità di popolazione, cinta com'è dalla parte 
di terra da una larga zona di monti, e percorsa all’interno, per 
tutta la sua lunghezza, dall’Appennino, che la divide in due ver- 
santi di diversa larghezza, nell’uno dei quali ad una certa esten- 
sione di territori pianeggianti fecondati dal solo e dall'aria del 
mezzogiorno, fa, nell’altro, contrasto la minor fertilità delle sue 
ripide vallate in cui domina la rigida influenza della dora set- 
tentrionale, che solo si tempera col degradare delle latitudini 
sui piani di Foggia e delle Puglie. La valie del Po, la Toscana 
e la Campania potranno presentare forse una densità di popo- 
lazione approssimativamente eguale e forte. Ma come ricercarla 
altrove ?... Nelle provincie pugliesi la mancanza d'acqua irrigua, 
la natura sterile del territorio delle 7urgie, causa prima dei 
latifondi e della malaria, la popolazione è diradata e poco più 
densa di quella che abita l'alto Appennino della Basilicata e del- 
l’Italia centrale. Militarmente parlando, in questo periodo sto- 
rico, le pianure pugliesi hanno ben poca importanza, se non 
fosse per la nuova costruzione dell’arsenale di Taranto, che può 
essere un obbiettivo per un attaccante dal lato di mare. Non 
si comprende adunque come possa aversi un corpo d’armata a 
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Bari. In tutto il corpo d’armata vi sono sei reggimenti di fan- 
teria, divisi in parti uguali tra le due divisioni che lo compon- 
gono, di Bari, cioè, e di Catanzaro, senza cavalleria, senza ar- 
tiglieria, ecc. Perchè un corpo d’armata e due divisioni quando 
vi è solo quanto basta per tre brigate di fanteria, o due colle 
tre armi?... Eppure come territorio, è il più vasto corpo d’ar- 
mata del regno, come è il più scarso di vie di comunicazione. 
D'altro canto come dislocare ragionalmente in pace una divi- 
sione nel territorio di Catanzaro ed anche parte delle truppe 
suppletive di un corpo d’armata, con quella fisica conformazione 
di territorio? La Divisione di Perugia è forse in peggiori con- 
dizioni a causa dell’azione assorbente della vicina capitale. Due 
reggimenti di fanteria ed uno di artiglieria: troppa artiglieria, 
troppo poca fanteria. Così dicasi della Divisione di Chieti per 
quanto l’arte politica, superando in abilità l’arte militare, sia 
riuscita a porre un reggimento di artiglieria là, sugli alti pia- 
nori dell’Aquilano. 

Queste le discrepanze più stridenti di un ordinamento che, 
male si adagia sul paese e non seconda la naturale configura- 
zione del territorio. Altre sono le Divisioni che non hanno tutti 
i loro quadri, come ve ne sono altre che li sorpassano fino a 
sembrare corpi d'armata, di modo che la dislocazione di pace 
non riesce a mantenere all'esercito le sue formazioni come fu- 
rono ideate nell'ordinamento, nè ai comandanti delle grandi 
unità la stessa importanza, creando disparità dannose, morali e 
tecniche, individuali e collettive. 

Tutto questo però sarebbe meno grave quando gl’ inconve- 
nienti si limitassero al tempo di pace. Ma per la guerra biso- 
gnerà pure, almeno sulla carta, ricostituire le divisioni ed i Corpi 
d’armata scomposti durante la pace? Un punto di partenza, una 
formazione dell’esercito bisogna pur averlo, perchè ogni ente, 
ogni individuo riconosca il suo posto di combattimento, e la di- 
rezione possa ad essi assegnarlo. Ma questa ricostruzione sarà 
un pro forma presso di noi, perchè appena ricomposto l’esercito 
sulla carta, dovremo di nuovo scomporlo sul terreno. Le esigenze 
del sentimento nazionale e quelle del teatro delle operazioni, le 
Alpi, lo richiedono. Dire di attendere agli sbocchi delle valli al- 
pine l’urto dell’invasore, per potere agire contro di esso a masse 
riunite dei nostri Corpi d’armata e dare così una ragione plau- 
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sibile del nostro ordinamento, val quanto dire, cedergli a buon 
mercato la nostra linea di frontiera, portare la guerra nel no- 
stro territorio, quando è savio principio di portarla sul terri- 
torio dell'avversario. Le attuali condizioni politiche in cui si tro- 
vano le potenze europee sembrano, poi, fatte a posta per fare di 
questo precetto militare una necessità, quand’anche un minor 
sentimento della integrità del territorio nazionale, o circostanze 
peculiari ci suggerissero di attendere l’urto agli sbocchi delle 
Alpi nella pianura padana. Perchè avverrà che la Francia, nel caso 
di conflitto fra gli eserciti delle due grandi alleanze europee, 
mantenga verso di noi attitudine difensiva a protezione della ine 
tegrità del suo territorio e faccia guerra a fondo colla Germa- 
nia. Ciò obbligherà l’Italia ad accettare, anche indipendentemente 
da ogni altra considerazione, la zona alpina di frontiera come 
teatro della guerra, da cui la necessità di combattimenti spic- 
cioli di unità non inquadrate le une colle altre. 

Si potrebbe soggiungere che potremmo essere chiamati a 
far la guerra fuori d’Italia, in terreno più aperto, con truppe 
formate come le nostre. Qui la quistione cambia e sarà bene distin- 
guere. Vi sono quelli che vogliono l'Italia faccia una politica che 
risponda a questa eventualità; ve ne sono altri che credono che 
l’Italia per l'indole sua, per la natura sua geografica, per ?e sue 
tendenze e le sue tradizioni, non che per l'opportunità dell'at- 
tuale periodo storico, debba imitare 13 repubbliche di Venezia e 
di Genova, debba corrispondere al giudizio di Napoleone che la 
riteneva una potenza eminentemente marittima, dichiarando che 
trecentomila uomini erano sufficienti alla sua difesa terrestre, 
e noi siamo dello stesso parere. Riteniamo che il di più che si 
vorrebbe far uscire dalle nostre frontiere terrestri, sotto forma 
di grossi corpi d’armata, varrebbe meglio si facesse salpare dalle 
nostre coste in piccoli equipaggi di navi grandi e piccole, in 
truppe da sbarco e coloniali (1). 


(1) Non soddisfa l’amor proprio nazionale il dovere attribuire le no- 
stre vittorie d'Africa a soldati indigeni, specialmente dop» il fatto di 
Dogali. Come non acqueta il lasciare tante armi e tanta gloria in mano 
di questi indigeni, di applicare ad essi la nazione armata che neghiamo 
a noi stessi, di lasciare che poteri indigeni formino parte integrante 
dell'ente governo coloniale, e via dicendo. Gl’ Inglesi, ad esempio, non 
avranno tanto entusiasmo per l'espansione, ma in compenso desiderano 
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Ma ritornando sulla via per poco abbandonata, ci doman- 
diamo cosa succederà da questo non poter rifiutare di batterci 
nella zona alpina di confine? Non potendo bastare per questa 
bisogna le sole truppe alpine noi dovremo sostenerle e fare que- 
sta guerra con reparti presi dai nostri corpi d’armata più vi- 
cini. Saranno perciò truppe suppletive che perdono i bersa- 
glieri e parte o tutta l'artiglieria; divisioni che daranno a 
prestito reggimenti e battaglioni ed anche artiglieria, brigate 
che rimarranno ridotte a battaglioni. La formazione dell'esercito 
preparata sulla carta, non potrà aversi praticamente sul ter- 
reno, l'organizzazione dell’esercito combattente in unità vistose 
dovrà disorganizzarsi per dar luogo a formazioni nuove più pic- 
cole e più conformi alle esigenze del teatro della guerra. 

V'ha di più. 

Il tomo III dell’ Istruzione per la mobilitazione, dice al nu- 
mero 357, capo 11, che le operazioni da farsi da ogni reggimento 
di linea e di bersaglieri, ricevuto l'ordine di mobilitazione, sono: 

a) inviare alle rispettive destinazioni gli ufficiali assegnati 
ad altri servizi, secondo le indicazioni contenute nel bollettino 
di mobilitazione (1° e 2* parte); 

5) inviare ai distretti gli ufficiali che dovessero prendervi 
il comando di plotoni eventuali e i graduati di truppa che de- 
vono concorrere alla costituzione dei quadri della milizia mobile 
o sono destinati a coadiuvare il personale permanente dei distretti 
nelle operazioni di mobilitazione; 

c) passare effettivi al deposito gli uomini di battaglioni 
che non sieno in grado di partire, ed incorporare nelle com- 
pagnie gli uomini del deposito atti a sopportare le fatiche della 
guerra; 

d) allestire i materiali di equipaggiamento generale occor- 
renti per il passaggio dal piede di pace a quello di guerra, met- 
tere la truppa in assetto di guerra; 

e) completare il munizionamento di guerra degli uomini 
disponibili per la partenza; 


che i più bei fatti d'arme delle colonie sieno dovuti a soldati inglesi. 
Queste eccessive confidenze e fiducie coi loro indigeni non se le sono 
mai perinesse, e su questa via, maestra l’esperienza, si sono messi an- 


che i Francesi. 
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f) ripartire gli zaini da cartuccie e le dotazioni di cartuc- 
cie per il rifornimento delle munizioni; 

9) procedere alla visita, accettazione e pagamento dei qua- 
drupedi precettati per il passaggio al piede di guerra; 

h) distribuire transitoriamente ad un determinato numero 
di militari di truppa tutti gli oggetti che devono poi completare 
l’equipaggiamento di guerra dei militari con impieghi speciali, 
cioè trombettieri, zappatori, portaferiti, ecc.; 

î) sistemare l'organico di guerra delle singole unità del 
reggimento; 

2) inoltre taluni reggimenti inviano ai magazzini dei bat- 
taglioni alpini un ufficiale con un drappello di truppa per co- 
stituire le speciali salmerie occorrenti per le operazioni di mon- 
tagna. 

Ora fra tutte queste operazioni da farsi dal reggimento prima 
di partire dalla sua sede, non è menomamente accennato a quella 
importante della accettazione delle classi in congedo, della loro 
assegnazione alle compagnie, per cui è a dedursi che le classi 
in congedo giungeranno ai rispettivi reggimenti soltanto sulla 
linea di adunata dell’esercito. 

Al n. 173, capo 7°, è poi prescritto che i distretti formino 
.n ogni spedizione di richiamati dal congedo, tante squadriglie 
quanti sono i reggimenti ai quali si avviano uomini; che le squa- 
driglie dei reggimenti che, durante la mobilitazione, sono dislo- 
cati nella stessa località, o in località vicine, debbono essere 
riunite in un unico drappello, la cui forza non deve superare 
i trecento uomini, nel qual caso si formano più drappelli; che le 
squadriglie le quali, per recarsi ai propri reggimenti, dovessero 
seguire linee di marcia distinte, debbano costituire un drappello 
solo; e che i richiamati appartenenti per fatto di leva ad altri 
distretti sieno mandati direttamente ai reggimenti che ricevono 
il complemento di richiamati dal distretto cui gli uomini sono 
ascritti, il che importa una nuova categoria di squadriglie e di 
drappelli. Se noi consideriamo che ogni reggimento di fanteria 
e di bersaglieri riceve il complemento di richiamati dal congedo 
da non meno di cinque distretti, si potrà approssimativamente 
valutare il numero strabocchevole di drappelli che durante la 
mobilitazione, e fors anche mentre si sparano le prime fucilate, 
affluiranno da tutti i distretti del Regno, sulla linea di adunata 









































NITRATI 1 


po AR, a ME 
IIS VA LIS 





442 ESERCITO NAZIONALE ED ECONOMICO 


dell'esercito alla ricerca del proprio reggimento. Supponendo il 
caso meno allarmante, che i reggimenti di fanteria e bersaglieri 
sieno partiti dalle loro stanze con tre classi, e che possano ba- 
stare all'esercito le prime otto classi di leva per raggiungere i 
loro effettivi di guerra, saranno i cinque ottavi di questi effet- 
tivi che si troveranno sminuzzati in quel momento in squadri- 
glie e drappelli, vaganti ognuno alla ricerca del vuoto che de- 
vono riempire. E questi drappelli giunti sulla linea di adunata 
dovranno ancora suddividersi, per portarsi sulla linea di schie- 
ramento a rinforzare i reggimenti, e reparti distaccati dai corpi 
d'armata nelle vallate alpine. 

Tutto questo avverrà forse mentre si combatte alla fron- 
tiera, e, sarebbe meno male, quando si mantenessero le posi- 
zioni o si guadagnasse terreno. Ma Dio ne guardi, che ciò av- 
venga quando le nostre truppe fossero obbligate a cedere ter- 
reno, 0 si ritirassero agli sbocchi delle valli, costrette a rove- 
sciarsi sul nuovo schieramento destinato a fermare l’ impeto del- 
l'aggressore!.... 

Fidenti che ogni cosa sia stata calcolata a dovere, fidenti 
nel valore delle nostre truppe, noi desideriamo soltanto che i 
calcoli fatti presentino tanto margine da non aver bisogno pel 
nostro giovane esercito di far troppo a fidanza sulla fortuna 
delle armi, e da non aver bisogno di avere in ogni ufficiale ed 
in ogni soldato un eroe. Ci sia anche permesso di esprimere 
una nostra impressione, che concreteremo in un paragone. A noi 
sembra che il rimescolamento che può produrre questa necessità 
di dover frazionare le unità della nostra formazione di guerra, 
in distaccamenti, in drappelli, in squadriglie possa cagionare 
sulla zona di schieramento dell'esercito, quell’ inestricabile amal- 
gama che avviene naturalmente, ma in scala minore, sulla linea 
del fuoco quando per poco si prolunghi il combattimento, fra 
uomini di compagnie, di battaglioni e di regzimenti diversi; 
amalgama che se è possibile di riordinare quando avviene nell’am- 
bito d'azione del reggimento, non sarebbe forse più possibile 
quando si verificasse in quello dell'intero esercito. 

Dato anche che il numero delle probabilità si equilibri, non 
sarebbe forse meglio di avere una organizzazione che prevedesse 
questa eventualità, e rispondesse a questa necessità di suddi- 
viderci per combattere in nuclei minori, e più leggieri di quelli 
che ci appresta l’attuale ordinamento? 
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V. 


Per persuaderci che un ordinamento delle nostre forze mi- 
litari sulla forma imperiale germanica, non è fatto per noi, E. 
cerchiamo di mettere in evidenza su quali istituzioni esso abbia i 
fondamento, e quale sia colà la ragione d’essere del corpo d’ar- 
mata specialmente nell’organico di pace. Forse ci convinceremo 
che con l’insistere nell'ordinamento attuale, noi contiamo su 
forze morali e materiali che non abbiamo, mentre non sfrut- 
tiamo, e forse violentiamo quelle che sono proprie alla nostra 
natura, e sulle quali soltanto dovrebbero fondarsi le nostre isti- 
tuzioni militari ed anche civili. 

Il Corpo d’armata germanico è una unità autonoma, l’au- 
torità più completa, che decide ed eseguisce la maggior quantità 
di affari. È quello che è da noi il ministro della guerra per 
tutto l’esercito. È il solo comando che ha carattere territoriale 
nel senso che qualunque altro comando a lui subordinato non 
è tale che per eseguire. È la sola unità territoriale e mobile 
ad un tempo. È il risultato ottenuto dall'aver riunito in un solo 
ente, situato su di una moderata estensione di territorio e for- 
mato di un numero equilibrato di autorità, quanto ha tratto 
all'esercito, in guisa che tutti gli elementi vi si trovino a con- 
fronto, e vi si muovano con piena libertà d'azione, appoggiata î 
ad una rara ampiezza di attribuzioni per ognuno ben determi- i 
nata e distinta. 

Ogni Corpo d’armata funziona come l’esercito di un piccolo 
Stato con altri confederato, e l’esistenza di autorità superiori 
alla sua è necessaria solo pel fatto che i diciotto Corpi d' ar- 
mata che conta la Germania, devono agire come parti di uno 
stesso tutto, come strumento della politica dello stesso Stato. 
Sono, in conseguenza, di esclusiva spettanza del Corpo d’armata 
germanico il servizio costruzioni e mantenimento degli immobili, 
la giustizia, il servizio sanitario, religioso e veterinario; il fare 
la leva, il decidere definitivamente sulla attitudine fisica degli n: 
inscritti e sulla loro assegnazione; il determinare quali le classi 
da chiamarsi all’ istruzione e quando, il disporre di tutte le 
forze, di ufficiali e di truppa in congedo, dei cavalli e carri di 
requisizione per inquadrare e riempire le formazioni di guerra 
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previste, il decidere sulla dislocazione delle truppe, il provve- 
dere alla sicurezza militare e pubblica nel proprio territorio, ecc., 
funzioni queste che presso di noi sono attribuite al Ministero, 
e in molte delle quali il nostro comando del Corpo d’armata non 
ha ingerenza di sorta e nelle restanti è semplice esecutore. 

Per mezzo della propria intendenza, il comando del Corpo 
d'armata tedesco sorveglia e controlla ogni pratica amministra- 
tiva ed in modo così indipendente dal Ministero della guerra, 
che per una parte di esse l’ufficio di intendenza del Corpo di 
armata è riguardato come un distaccamento della Corte dei conti, 
per cui al Ministero non giungono che i risultati già chiusi 
della gestione e delle operazioni ordinate dal comandante del 
Corpo d’armata, nel solo scopo di provvedere al conguaglio delle 
eccedenze e dei residui attivi tra corpo d’armata e Corpo d’ar- 
mata. Ciascun Corpo d’armata poi alleggerisce anche il lavoro 
del Gabinetto militare dell’imperatore, perchè l'accertamento 
delle condizioni di nomina a sottotenente e per le successive 
promozioni fino a capitano è discentrato nei reggimenti e negli 
istituti minori, e perchè ai comandanti dei Corpi d’armata è 
fatto obbligo di non tollerare in servizio ufficiali generali e su- 
periori inidonei, come è loro dovere di indicare al capo del- 
l'esercito qualunque ufficiale di qualità spiccate capace di pro- 
gredire nei gradi più elevati. Per soddisfare a tutte queste 
attribuzioni in armonia all'alta direzione dell’esercito il coman- 
dante del Corpo d’armata non si riferisce al solo ministro della 
guerra, ma corrisponde direttamente con questi, col gabinetto 
militare dell’imperatore, col capo di stato maggiore e coi co- 
mandanti delle armi tecniche, come autorità indipendenti fra 
di loro a cui spetta la direzione ben determinata del ramo di 
servizio rispettivo. 

L'accentramento che presso i tedeschi si fa nel Corpo di 
armata, essendo da noi rappresentato dal Ministero della guerra, 
nessuna autonomia viene riservata alle nostre alte autorità del- 
l’esercito, che rimangono semplici esecutrici degli ordini che 
vengono dall'alto. Del servizio territoriale la divisione soltanto 
raccoglie quel tanto di servizi locali, che il Ministero non potè 
attribuirsi, perchè troppo eccentrici e sminuzzati (1). Sono questi 

(1) Il distretto è presso di noi il solo ente territoriale, sempre però 
come esecutore. La nostra divisione ha giurisdizione soltanto sui presidii, 
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i servizi dei presidii da noi assai numerosi, spesso microscopici, 
nei quali però non è permesso ai generali di divisione di nulla in- 
novare senza l'approvazione del Ministero. La divisione propone, 
il Corpo d'armata appoggia, o non appoggia, e trasmette, dal 
basso in alto e dall’alto in basso, proposte e decisioni. Questa 
nel nostro ordinamento è la sola sua funzione, perchè, dato lo 
accentramento dei servizi territoriali al Ministero e le briciole 
di questi concesse alla divisione, nulla rimane per lui. Si è 
cercato di far passare il poco servizio locale dei presidii da a 
divisione al Corpo d'armata, ma non si riescirà a nulla, anzi, 
insistendo, si cadrà in più gravi inconvenienti, perchè la 
funzione di sorveglianza sui presidii, come sono presso di noi, 
e più naturale rimanga alla divisione; e perchè non saranno 
queste ristrette funzioni che potranno dare al Corpo d’armata 
quella autonomia e quella autorità che rappresenta nella ge- 
rarchia militare. Per raggiungere questo scopo bisogna non au- 
mentare l’accentramento, ma discentrare veramente, e cioè dal- 
l’alto in basso, dal Ministero al Corpo d’armata. 

In Germania una volta che furono affidati i servizi terri- 
toriali al comando del Corpo d’armata, non si credè di creare 
al disopra di esso, come al disotto, altra autorità consimile, 
perchè sarebbe stata una superfetazione, un impiccio. Fu per 
questo motivo che non venne rappresentato nell'organico di pace 
il comando dell’armata, e non si vollero comandi di divisioni di 
cavalleria. Nel senso tedesco, il nostro Corpo d’armata è una 
superfetazione, un impiccio, nello stesso modo che lo sarebbe il 
Comando dell’armata e della divisione di cavalleria nel loro or- 
dinamento. 

I tedeschi pensano che una amministrazione che vuol es- 
sere semplice, deve rendere possibile che la quantità di lavoro 
assegnato a ciascun ente od individuo, non si ripeta per nessun 
altro, in guisa che ogni mancata quantità di lavoro, per quanto 
insignificante, metta in evidenza la responsabilità corrispon- 
dente, i difetti e le qualità di ognuno, le insufficienze da sop- 


il cui servizio è locale e non si estende al territorio. Il Corpo d’armata 
prussiano è territoriale per le sue attribuzioni nell’applicare la legge di 
reclutamento per la chiamata delle classi, degli ufficiali in congedo e 
via dicendo, funzione questa nella quale entra presso di noi il solo 
distretto, 
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primere e le attività distinte da segnalare. Pensano pure che 
un buon riparto delle attribuzioni non basta a raggiungere 
l'alto scopo, se non è fondato sul principio che ogni azione 
umana è di sua natura limitata dal tempo, per cui, se si vo- 
gliono raggiungere grandi risultati, importa spiegare una co- 
stante insistenza nello stesso proposito seriamente pensato e 
preparato. A questo scopo il loro modo di trarre profitto dal 
tempo è basato più sulle condizioni suggerite dalla natura e su 
quelle ben accertate dall’esperienza, che su quelle consigliate da 
esigenze opportuniste, o sulla fervida immaginazione di qual- 
cuno (come succede fra le razze latine), per cui nessuno spreco 
di forza, nessun lavoro inutile, ma una somma sempre cre- 
scente di risultati egualmente utili all’ interesse generale. 

Si comprende come ad una simile stregua non sia possibile 
nell'ordinamento tedesco, l'esistenza contemporanea di Corpi di 
armata minuscoli ed altri mastodontici, non rispondenti agli 
organici stati fissati sul criterio di un saggio riparto delle at- 
tribuzioni, perchè vorrebbe dire sconoscere quel criterio e ren- 
dere illusoria ad ognuno la propria responsabilità. Ma presso di 
noi questo squilibrio può prodursi senza che il lavoro del coman- 
dante del corpo d'armata composto di soli sei reggimenti di fan- 
teria e della divisione rimasta con due soli reggimenti della 
stessa arma, venga per questi alleggerito, e che quello, ad esem- 
pio, del comandante della divisione composta di sei reggimenti 
di fanteria, di uno di bersaglieri, di due di cavalleria e di tre 
di artiglieria (1), sia aumentato al punto da oltrepassare la 
potenzialità di lavoro del suo comando. Questi comandi riman- 
gono, in via normale, egualmente operosi, e talvolta si verifica 
il caso che si manifesti più operosità nei comandi delle unità 
minuscole che in quelli delle unità mastodontiche. Ciò succede 
perchè non essendovi vere e proprie attribuzioni nella nostra 
organizzazi one di pace pel comandante del Corpo d’armata, ed 
essendo ammesso che ogni autorità possa, anzi debba, a scopo 
di controllo, intervenire nelle funzioni dei propri dipendenti, 
ogni comandante di Corpo d'armata, di divisione, ecc. può darsi, 
in relazione alla proprià volontà ed attività, la quantità di a- 


(1) La divisione di Napoli. 
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voro che più gli conviene qualunque sia il numero delle truppe 
ai suoi ordini. 

Presso l’esercito tedesco si fa un merito all’ ufficiale od au- 
torità che sa tenersi alla precisa ed isocrona esplicazione delle 
proprie attribuzioni, perchè, come parte di un meccanismo bene 
inteso, non può allentare nè accelerare la sua quantità di moto, 
ne accrescere o diminuire la sua quantità di lavoro, senza di- 
sturbare ed essere di impiccio al miglior andamento del ser- 
vizio: da noi invece è un merito l’esplicazione di una esube- 
rante attività nell’invadere, a scopo di controllare, le altrui 
funzioni e nel sostituirsi all’altrui iniziativa. Negli eserciti 
tedeschi questo criterio sarebbe la distruzione di ogni re- 
sponsabilità, la negazione di quella ampia fiducia che colà 
è concessa a priori, ed è il principale movente dell’inizia- 
tiva. Perchè è questa fiducia largamente concessa in un am- 
biente ove il lavoro è così ben diviso, ove le responsabi- 
lità sono messe in evidenza, che ha creato cogli anni il fon- 
damento morale dell’organizzazione militare tedesca. E però la 
coscienza individuale completa dei rispettivi doveri, l'iniziativa 
calma e sicura, l'accettazione lieta delle responsabilità nell'unico 
intento del bene comune; e nell’azione, « la rapidità di giuste 
decisioni, la tenacia nel porle in atto, la fiducia in sè stessi e 
nei colleghi, l’effetto schiacciante della sorpresa, del robusto 
attacco, ecc., più che doni dati dalla natura ai singoli indivi- 
dui, soùuo il prodotto di una lunga e metodica istruzione, sono 
abitudini state contratte in un ambiente educativo sano, bene 
architettato, semplice, che asseconda, invece di violentare, la 
natura delle cose » (1). 

Completa nell'ordine materiale dei mezzi l’organizzazione 
dell'esercito tedesco un bilancio che risponde in giusta misura 
alle esigenze sue. L'abilità colla quale sanno i tedeschi maneg- 
giarsi per l’impiego del tempo, traendo eguale profitto dalle due op- 
poste condizioni dell'alterna azione individuale limitata dal tempo, 
e dalla insistenza in un determinato scopo, nell'intento che gli 
individui possano realmente raggiungere gli obbiettivi loro as- 
segnati dal riparto delle attribuzioni; ha fatto del reggimento 


(1) Le grandi manovre tedesche nell'autunno 1893 — Z. Z. estratto 
dalla Mivisiu militare italiana, 1894. 
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e fino ad un certo punto anche del Corpo d’armata un assieme 
armonico che potrebbe paragonarsi ad un meccanismo in moto 
da lunghi anni, che si rimonta regolarmente ogni anno, sempre 
alla stessa epoca, nell'autunno; quando, cioè, avviene il cambio 
della classe anziana, che si congeda, colla venuta della nuova. 
Secondo le esigenze della stagione, la temperatura, ecc. questo 
meccanismo viene regolato, allungando e raccorciando il pen- 
dolo, ossia rallentandone o accelerandone l’operosità, 224 #0» 
lo si ferma mai. L'iniziativa individuale è la molla, sempre 
pronta a dare / impulso, mentre le ispezioni vengono, come i 
colpi del dilanciere, a regolarlo in intervalli di”spazio uguali. 
A questa regolarità di moto, a questa costante insistenza che 
rappresenta una incessante produzione di lavoro utile, di tutti 
i giorni dell’anno, di tutte le ore del giorno, giungono i tede- 
schi coll’avvicinare la forza bilanciata alla forza organica 
fino al punto da confonderle fra di loro, mantenendo questa 
ultima sempre e costantemente al completo. A questo scopo 
ogni colonnello provvede al rimpiazzo degli uomini perduti 
dal reggimento per qualunque causa, colla chiamata di altret- 
tanti individui sotto le armi, prendendoli sia da apposita ri- 
serva fino al primo febbraio, o dai congedati, dal primo feb- 
braio all’inizio delle manovre. 

Presso di noi si fa all’opposto: si trovano i deplorevoli 
espedienti della forza massima e della forza minima, per rendere, 
il più che sia possibile, maggiore la differenza fra la forza 
organica e la forza bilanciata. 


VI. 


Dei fattori materiali della potenza militare tedesca, passando 
a quelli di ordine morale, bisogna anzitutto osservare che l’am- 
piezza delle attribuzioni lasciata al corpo d’armata tedesco, la 
indipendenza di quelle assegnate al Gabinetto militare ed all’uf- 
ficio del Capo di stato maggiore non diminuiscono in Prussia 
l'autorità del ministro della guerra quale responsabile dell’am- 
ministrazione dinnanzi al Parlamento, come potrebbe credersi 
giudicando alla stregua di quanto succede presso di noi. Lo spi- 
rito di discentramento colà sinceramente applicato e con tanta 
semplicità di forma, è addirittura fuori discussione per quanto, 
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al paragone di ciò che si fa altrove, possano, dal riparto delle 
responsabilità fra ministro ed autorità militari sottratte al con- 
trollo delle Camere, sembrare diminuiti i poteri del ministro 
della guerra e le prerogative del Parlamento. 

I Tedeschi pensano che il ministro della guerra non debba 
essere il comandante dell’esercito, perchè il Parlamento al quale 
egli deve render conto dell’amministrazione, siede solo in tempo 
di pace, mentre è fondato in diritto che al momento del peri- 
colo, nel quale entra in funzione l’esercito, la somma dei poteri 
debba riunirsi nelle mani del Capo dello Stato. Se pertanto l’eser- 
cito deve essere in grado di corrispondere a questo suo mandato, 
bisogna che abbia in sè, fino dal tempo di pace, l'impronta della 
separazione fra i poteri parlamentari ed il potere esecutivo. In 
questo modo in Germania viene affermato che, quando sono in 
giuoco l’indipendenza e l'integrità territoriale dello Stato, deve 
succedere per l’esercito quello che avviene, in modo analogo e 
in via permanente, anche nei Governi parlamentari, per la ma- 
gistratura; la quale è perfettamente libera di emettere le sen- 
tenze e di fare una giurisprudenza affatto indipendente dalla 
politica e dal modo di vedere di un ministro; condizione questa 
che permette alle alte cariche di studiare obbiettivamente i gravi 
problemi loro affidati, senza preoccupazione del danno o del van- 
taggio che ne può venire alle loro persone. 

Nè si può dire che i poteri così limitati rendono nel mi- 
nistro della. guerra illusoria la responsabilità per la prepara- 
zione della guerra. Questa obiezione poteva aver valore al tempo 
dei Governi assoluti, ma ora che nell'esercito e nella marina è 
rappresentata la nazione, e che lo spirito nazionale aleggia in 
così gran misura nella forza armata delle nazioni moderne da 
sfuggire alla responsabilità del ministro; oggi che la diplomazia 
e le Camere sono le tutrici naturali dell'essere della nazione, la 
responsabilità della preparazione della guerra spetta a tutti gli 
enti della nazione legalmente costituiti, ed il ministro della guerra 
non è che solidale con questi enti, coi quali è destinato a scom- 
parire dalla scena, mentre la salute della patria permane legge 
costante e suprema. 

È possibile da noi una simile forma di discentramento nelle 
funzioni di Governo? In altri termini, è possibile in Italia che 
ministri e Parlamento si spoglino delle prerogative loro lasciate 
Vol. LIV, Serie III — 1 Dicembre 1891. 80 
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e da loro godute fino ad oggi, per dar luogo ad una maggiore 
autonomia della regione, sia in senso militare che in senso ci- 
vile?... Perchè bisogna ammettere che un discentramento negli 
ordini militari non può essere che la conseguenza di una evoluzione 
completa dello spirito e della educazione nazionale, sola garanzia 
sicura di una trasformazione stabile del nostro attuale sistema 
accentrato nell’onnipotenza governativa, con altro che riconosca 
sinceramente la opportunità di lasciare larga fiducia ad ognuno 
fino a prova contraria. 

Un'altra grossa questione, che preoccupa grandemente i tec- 
nici da noi, è quella del così detto sistema territoriale di re- 
clutamento degli uomini per l’esercito, sistema che è una delle 
colonne su cui si fonda l’esercito tedesco come istituzione na- 
zionale. 

I tedeschi ritengono che il concetto della patria entri e si 
moralizzi nello spirito umano gradatamente, in ragione diretta 
della educazione, e che si concreti in esso, da prima nella vita 
locale, quando l'istruzione è nulla o quasi nulla; poscia nella 
vita regionale, e per ultimo nella vita nazionale, quando nel 
cittadino l’istruzione si è fatta completa. Il soldato privo d’istru- 
zione giunge al reggimento col corredo di una educazione sem- 
plice, tutta morale, che ha per fondamento gli affetti di fami- 
glia, l’amore al suo tugurio, al suo villaggio, alla sua valle, ai 
suoi monti. Più in là egli non vede e non sente, ed in quei li- 
miti, dicono i tedeschi, sta in lui la patria. Basterà, soggiun- 
gono, che il soldato impari che, chiamato alle armi per difen- 
dere la patria, difenderà in essa questi suoi affetti. Pretendere 
di sostituire a questi sentimenti, che sono pel soldato naturali 
e comprensivi, l’idea complessa della vita nazionale, è preten- 
dere che entri e si moralizzi nel suo spirito un'idea che, per la 
sua astrazione e complessità, il soldato non è capace di com- 


prendere. È pretendere di sostituire ad una fede profondamente 
sentita e sicura, il nulla; perchè la ristretta istruzione del sol- 
dato non ha modo di sostituirvene altra di egual valore, per 
cui, scalzata quella fede, invece di avere un soldato che crede, 


non si avrà che uno scettico. 

Un nostro grande italiano espresse da par suo e riferendolo 
all’ Italia questo pensiero tedesco. L'on. De Sanctis in uno degli 
uitimi suoi discorsi così diceva ai napoletani: « L'Italia, 0 si- 
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gnori, non è una astrazione; è la casa, la famiglia, il comune, 
la provincia, la regione e chi si sente fortemente legato a questi 
interessi, quello può sentire l'Italia. Non faccio colpa all’'ita- 
liano del Piemonte di essere un buon piemontese, all'italiano di 
Toscana di essere un buon toscano, all'italiano di Sicilia di es- 
sere un buon siciliano: Dico a voi, se volete essere buoni ita- 
liani, cominciate coll’essere buoni napoletani. Triste l’uomo solo, 
senza legami, con l'Italia innanzi, un'Italia astratta, un'Italia 
da accademia e da scuola. Più la mia anima è piena; più mi 
commove il nome della mia famiglia, del mio paese natìo, della 
mia provincia, della mia regione, io più mi elevo, più sento in 
me vibrare l'Italia ». 

I tedeschi ritengono ancora che ragione della grandezza 
delle nazioni sia in primo luogo, la costituzione di un tipo in- 
dividuale di cittadino e di soldato fisicamente e moralmente 
forte, perchè l’azione dello Stato è la somma delle azioni in- 
dividuali, per cui essa è più vigorosa, più robusti sono gli ele- 
menti che la compongono; poi l'organizzazione della famiglia 
diretta a cooperare alla vigorosa azione dello Stato, e quindi 
la non disgregazione dei suoi elementi; per ultimo l’organizza- 
zione dello Stato e della società, diretta alla concentrazione della 
forza, non solo materiale ed anche morale che noi imaginiamo 
nell'azione guerriera, ma sì di quella d'intelletto e volontà, 
che nella intiera nazione deve formare il fondamento di tutte 
le virtù morali, civili e militari; da cui la comunione degli 
sforzi, di tutte le attività nazionali, tanto nella vita ordinaria 
che nei supremi momenti in cui può esser messa in pericolo la 
esistenza politica della nazione, 

I tedeschi credono fermamente di costituire questo tipo indi» 
viduale di cittadino e di soldato fisicamente e moralmente forte, 
mantenendo questi costantemente a contatto di quello, non di- 
struggendo in esso, allontanandolo dagli affetti locali e di fami» 
glia, quanto questa gli ha appreso formandone lo spirito, quanto 
il suo comune gli ha dato di educazione morale nelle scuole, 
e fisica nelle palestre. In relazione pertanto al principio che 
nessun risultato possa ottenersi nè dagli individui, nè dalla so- 
cietà, senza continuare in una determinata azione, il problema fu 
più praticamente risolto col mantenere fisso il reggimento al 
territorio e vicino all'individuo, e col far sì che l'educazione 
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da impartire dal reggimento non fosse che il complemento di 
quella che l'individuo aveva già ricevuto nella famiglia o nelle 
scuole. Cosicchè dalla vicinanza e dallo scambio continuo di rap- 
porti tra famiglia e reggimento, questi due elementi si confon- 
dessero nello scopo comune di dare un buon cittadino alla patria. 

I tedeschi pensano anche che per tal guisa i principî di 
moralità sono meglio mantenuti, perchè il soldato avrà maggior 
ritegno di fare ciò che non farebbe dinanzi alla propria madre 
ed alla propria sorella, quando si trova sotto la sorveglianza dei 
suoi parenti e conoscenti, che allorchè si vede da essi lontano 
centinaia di chilometri, in una gran città, fra sconosciuti. Pen- 
sano ancora che lontananze così prolungate non servono che 
ad allentare i legami di famiglia, a disgregarla anzichè a 
darle una forte organizzazione. Persuasi che oggimai la guerra 
non è soltanto un fatto militare, ma un fatto sociale, sono ir- 
removibili in questo loro indirizzo che ha lo scopo di mante- 
nere la nazione e l’esercito strettamente congiunti nella stessa 


sorte. 
Noi italiani, in un coi popoli latini, pensiamo perfettamente 


all'opposto: popolo imaginoso, meridionale, crediamo in una ar- 
cana potenza dell’idea di un'Italia astratta. Quando visitando 


una caserma ci esaltiamo nel credere di riscontrare colà, nella 
riunione di soldati appartenenti a varie regioni italiane, la 
espressione vera di questa astrazione non pensiamo che questa 
espressione è soltanto in noi, nella nostra imaginazione; ma che 
essa non si ripete all'infuori di noi, nei singoli individui che com- 
pongano il reggimento. Quivi non la vita lieta e serena del reg- 
gimento tedesco, ove ogni soldato sa di trovarsi fra suoi, e dove 
lo rallegra l’attesa del giorno festivo che passerà fra suoi cari (1). 
Non l’assieme della guarnigione tedesca di provincia, che può 
dirsi, sotto un certo punto di vista, il centro di tutti gli inte- 
ressi. Là i militari tengono sempre il miglior posto, formano 
l'elemento principale, la classe dirigente della società, e ben di 
rado si fa o si organizza qualche cosa senza la loro partecipa- 
zione. La maggior parte degli abitanti hanno servito di padre 


1) Nel reggimento tedesco non vi sono licenze ordinarie o straor- 
dinarie. Il soldato ogni sabato sera è autorizzato a recarsi in famiglia, 
purchè rientri al reggimento per la prima istruzione del lunedì. 
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in figlio nello stesso reggimento, e fanno ora parte della sua 
riserva o della sua /andwehr, ecc. Tutti quindi sono portati a 
prendere interesse a quello che essi dicono il loro reggimento, 
e a venirgli in aiuto in ogni circostanza. La maggior parte della 
truppa, e spessissimo i tenenti, sono del territorio, della città; 
indossando l'uniforme non ruppero nessuno dei legami che ve 
li uniscono, non rinunciarono a nessun interesse che ve li ren- 
dono affezionati. Ne risulta che colà il servizio militare non 
ispira alcuna ripulsione, e che servendo sotto gli occhi della 
società in mezzo alla quale sono nati, tanto il soldato che l’uf- 
ficiale, si piccano di emulazione e si recano ad onore di meri- 
tare la stima e l'approvazione dei loro concittadini. 

Giunto al reggimento, il nostro soldato, a meno di pochi 
conterranei non sempre da lui conosciuti, si trova fra gente nuova, 
in mezzo ad una cittadinanza di consuetudini e spesso di un modo 
di esprimersi che egli non comprende, e dalla quale si tiene 
‘estraneo. In mezzo a questa cittadinanza egli sa di dover rima- 
nere non meno del tempo necessario al compimento del suo primo 
anno di istruzione, prima che gli sia dato di rivedere la sua fa- 
miglia, a meno che la più grave delle sciagure non lo colpisca, 
la morte del padre o della madre (1). Alla famiglia non rimane 
che l’attesa del ritorno e la vista del deserto e malinconico di- 
stretto, dal quale lo vide partire un giorno per la sua lontana 
guarnigione. 

E noi diamo l’epiteto di « nazionale » a questo sistema di 
reclutamento, in confronto di quello « territoriale » in uso presso 
i tedeschi; come se il nostro fosse, più del tedesco, conforme 
all’indole ed al sentimento nazionale!... 


VL 


Proposte ardite ed assai opportune non sono mancate per 
ridare ai nostri ordini militari quella fiducia che da qualche 
tempo è venuta loro scemando, In generale però queste proposte non 
mettono in discussione il nostro ordinamento, perchè se qual» 


(1) Durante il primo corso di istruzione non può il nostro soldato 
godere di alcuna licenza, se non è motivata dalla morte del padre o 
della madre. 
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cuno propose di ridurre gli attuali dodici nostri corpi d’ar- 
mata, non per questo si venne a mettere in dubbio l’esistenza 
del corpo d’armata nel nostro organico di pace e tanto meno la 
sua formazione e costituzione interna. Per noi la quistione è 
diversa, perchè riteniamo che il peccato di origine delle nostre 
istituzioni militari risieda, oltrechè nell'ampiezza, nella interna 
costituzione del nostro ordinamento. 

Uno scrittore militare che ha fatto proposte degne di con- 
siderazione riguardo alla amministrazione della guerra, (1) dopo 
di essersi pronunciato molto favorevolmente all’ordinamento 
fatto approvare dal Parlamento nel 1873 dall’in allora ministro 
Ricotti, attribuisce il successivo degeneramento di quella legge 
alla tema che forse invase il suo proponente che, cioè, il prin- 
cipio della divisione delle responsabilità non bastasse a sostituire 
efficacemente l’altro dell’accentramento di esse nel colonnello e 
nella bandiera. Noi pensiamo, pur non escludendo questa causa, che 
la principale ragione di quel degeneramento fosse lo spirito di 
imitazione degli ordini militari prussiani dal quale in quei giorni 
ogni mente, per quanto potente ed indipendente, non avrebbe 
potuto sottrarsi. L'ordinamento di pace del generale Ricotti in 
venti divisioni, delle quali soltanto quattordici erano riunite in 
sette corpi di esercito le cui sedi erano distribuite tra la valle 
del Po, e le regioni aperte e piane dell'Arno, del Tevere e della 
Campania, rispondeva alla natura delle cose quali si presenta- 
vano nel nostro territorio, perchè non vedeva, come noi non 
vediamo, in qual modo si potessero costituire corpi d’armata là 
dove furono collocati di poi, e pei quali abbiamo già esposte le 
ragioni della loro non ragione d’essere. Fu però errore di 
quell’ordinamento l’ammettere che le venti divisioni dell’orga- 
nico di pace, dovessero in caso di guerra mobilitarsi su dieci 
corpi d’esercito, Venne in allora naturale la domanda perchè 
l'organico di pace non dovesse anch’esso dividersi in dieci corpi 
d’esercito; approssimandosi per tal modo di più a quello che 
avrebbe dovuto essere in caso di guerra, e fu questo il punto 
sul quale si insistè per fare approvare la circoscrizione del 1877, 
in dieci corpi d’armata, denomazione che quella legge dava 
alle nuove dieci formazioni binarie delle venti divisioni. A dir 


(1) Esercito economico. Roma, Casa editrice italiana, 1894. 
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vero non si comprende come anche l’organico di guerra del 
generale Ricotti non dovesse corrispondere pressochè al suo 
ordinamento di pace. Se l’organico di guerra deve informarsi 
al piano di campagna, era facile riconoscere fino da allora che 
corpi d’ armata alla prussiana non potevano essere adatti per 
la guerra di montagna nella zona alpina, e che unità minori, 
anche come erano già state costituite nell’organico di pace, 
erano più rispondenti a questo genere di guerra. 

Ma non si limitava soltanto a questo punto il peccato di 
origine che il generale spirito di imitazione di quanto si faceva 
in Germania, aveva inoculato nell'ordinamento del 1873. In que- 
sto ordinamento la divisione era formata alla tedesca, il corpo 
d'armata pure, colla aggravante delle truppe suppletive; men- 
tre, essendosi intravista la necessità per l’Italia di un ordina- 
mento del quale avrebbero dovuto far parte unità autonome mi- 
nori del corpo d'armata, sarebbe stato più opportuno compren- 
dere fra queste anche la brigata incominciando in essa la riu- 
nione delle tre armi; e dare al corpo d’armata una formazione 
più leggiera. Tre brigate autonome colle tre armi, non terreb- 
bero forse meglio le tre divisioni di Perugia, Bari e Catan- 
zaro, che non gli otto attuali reggimenti di fanteria che vistan- 
ziano? Almeno istruzione non sarebbe colà sinonimo di mistifi- 
cazione ed il morale sarebbe più elevato. Così dicasi delle divi- 
sioni di Chieti, e di Ancona nelle quali tre brigate, od una 
brigata a Chieti, ed una divisione ad Ancona, basterebbero. E 
queste formazioni minori non troverebbero anche il loro posto 
naturale nell’organico di guerra, se, come sarà necessario, do- 
vremo incominciare a difenderci sulla linea di frontiera nel bel 
mezzo della zona alpina? Se l’ordinamento del 1873, avesse ri- 
conosciuta l'opportunità, reclamata dalle condizioni peculiari del 
nostro territorio, di avere cioè nei nostri ordinamenti di pace e 
di guerra, divisioni e brigate autonome, forse la giusta originalità 
sua sarebbe stata riconosciuta, e si sarebbe mantenuta attraverso 
alle discussioni che avvennero di poi nel Parlamento. 

Le ragioni non sarebbero mancate per sostenerlo, perchè 
l’organizzazione militare di una nazione non deve soltanto tras- 
formare gli uomini in combattenti, ma deve, utilizzando i dati 
della scienza e le risorse del paese, creare un assieme di mezzi 
per la guerra, capaci di respingere nel modo migliore l’offesa 
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avversaria e romperne la resistenza. Questi elementi di forza così 
costituiti, sono, in certa guisa, l'essenza della potenza militare 
di un paese. Praticamente poi, tutti gli elementi di cui dispone 
uno Stato per la sua potenza offensiva e difensiva, sono real- 
mente utili in quanto favoriscono l’impiego opportuno della 
forza e dei mezzi stati preparati in precedenza, il che vale quanto 
a dire che l'organizzazione delle forze ammette lo studio pre- 
ventivo del piano di campagna. Le incertezze nelle quali si era 
su questo punto, allorchè fu concepito l'ordinamento del 1873, 
diede forse minor solidità di convinzioni sul suo valore. La 
guerra a masse agli sbocchi delle valli alpine era allora l’idea pre- 
ferita, mentre di poi il maggior sentimento della integrità ter- 
ritoriale, la maggior fede in noi, fecero prevalere il concetto della 
difesa portata nella zona alpina, sulla linea di confine. Oggi 
questo concetto si trasforma in necessità in seguito ai gruppi di 
alleanze uscite dalla politica internazionale europea. Si com- 
prende quindi come il nostro ordinamento, nato sotto l'influenza 
di concetti primordiali non ancora maturati ed oggi completa- 
mente cambiati, trascinato poscia da un eccessivo spirito di imi- 
tazione all'infuori del suo naturale indirizzo, non sia riuscito a 
guadagnarsi le simpatie e la fiducia della nazione. 


Se poi può esser dubbio che la fede sia mancata agli organiz- 
zatori del nostro ordinamento militare nell’efficacia del discentra- 


mento delle responsabilità, questa fede non può dubitarsi abbia 
loro fatto difetto nel non ritenere possibile una organizzazione più 
morale e più intima con le popolazioni italiane, invece della 
attuale campata in aria ed interamente staccata da esse. È una 
guerra poco cavalleresca quella che si è dichiarata in Italia al 
così detto sistema territoriale; la discussione, se pure vi fu, non 
è stata sincera e non si mise in chiaro che non è necessario di 
andare al sistema tedesco, per avere un esercito territoriale. Se 
come dice con molta ragione l’autore dell'Esercito economico, sa- 
rebbe una follia abolire l’attuale distretto, questo unico punto 
di avvicinamento del paese all'esercito, l’unico strumento di 
educazione nazionale del nostro ordinamento, sarà il reggimento 
che dovrà continuare ad essere mobile. In allora perchè non 
si potrebbe assegnare ad ogni reggimento un solo distretto di 
reclutamento, invece dei cinque ora designati per ogni brigata?... 
Si verrebbe ad interessare di più la vita locale al reggimento, 
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e si metterebbe in applicazione il concetto che una grande co- 
noscenza del cuore umano suggeriva a Garibaldi, per ottenere 
maggior forza morale e coesione negli uomini in presenza del 
pericolo imminente. Sarebbe un passo fatto verso una organiz- 
zazione semplice, fondata sulla natura delle cose, verso un eser- 
cito veramente nazionale ed economico. 

Perchè si deve ammettere che con l'abitudine che ci siamo 
formata agli espedienti per tenere in piedi un’ordinamento che 
non si adagia alle nostre naturali condizioni, abbiamo perduto 
il gusto del semplice e di ciò che è veramente economico. Le 
forme esteriori dell’ordinamento tedesco, che ci siamo appro- 
priate senza che nessuna delle sue qualità intrinseche sia en- 
trata e si sia moralizzata nel nostro spirito, non sono fatte per 
darci questo gusto, specialmente finchè le terremo a dodici corpi 
d'armata. Ci occorrono delle forme meno vistose, meno imperiali, 
più rispondenti all’indole di un regno nel quale il sentimento 
democratico ha tanto predominio. Poste le fondamenta, ci sarà 
più facile tenere nello stesso stile il resto dell'impianto. Il na- 
tural gusto al quale inclina un lavoro naturalmente logico; 
parte di un’assieme bene architettato, svolgerà quell’intelletto 
d'amore, che sveglia ed alimenta lo spirito artistico. La discus- 


sione sarà ridotta al minimo e la fiducia del paese nell’ istru- 
mento, destinato a mantenere la sua unità e la sua indipendenza, 
si rinfrancherà e con essa il sentimento d'interesse che è ne- 
cessario per provvedere alla sua decorosa esistenza. 
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IV. 


Una sola lirica di messer Folco di Calabria è giunta sino 
a noi; ma egli occupa non ultimo posto nella storia. Somiglia 
per l'una cosa e per l'altra ad Arrigo Testa. Nipote di Pietro 
Ruffo conte di Catanzaro, cugino o fratello di Giordano Ruffo 
cavaliere autore del Liber marischalciae, assistette agli ultimi 
istanti del grande imperatore, del quale firmò il testamento. 
Come suo zio, fu caro a Corrado IV, con cui lo troviamo su- 
bito dopo la morte di Federico. Nel dicembre del 1251, presso 
Santa Maria di Rosa di Pirano fu presente alla dichiarazione, 
detta dal marchese Bertoldo a nome del nuovo re, che la marca 
dell’Istria era ricaduta all'Impero e che i cittadini di Capodi- 
stria non dovevano in alcun modo dimostrar fedeltà al patriarca 
di Aquileia Gregorio; sottoscrisse il privilegio, concesso da Cor- 
rado a Capodistria « città imperiale da imperatore fondata », di 
eleggersi il podestà e di governarsi liberamente: presso Pola sot- 
toscrisse un egual privilegio concesso a Parenzo. 


Salutiamo nel golfo Giustinopoli 

gemma de l’Istria, e il verde porto e il leon di Muggia; 
salutiamo il divin riso de l’Adria 

fin dove Pola i templi ostenta a Roma e a Cesare! 


Dopo la morte di Corrado, Pietro Ruffo, vicerè in Sicilia e 
in Calabria, negò di ubbidire a Manfredi; fece batter moneta 
col nome di Corrado II (Corradino); al papa, nemico implacabile 
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del principe, mandò ambasciatori, so/lemnes Nuntios, tra i quali 
era Folco, Palermo negò di ricevere i messi di lui; Caltagirone, 
Mistretta, Piazza, Aidone, Castrogiovanni ed altre città gli si 
ribellarono. Nell’impresa di sottomettere i ribelli, si segnalò 
Folco. Una volta l’animoso giovine — juvenis quidem animosus — 
s'era avvicinato troppo alla città di Aidone: il grosso delle 
truppe, veduta la moltitudine armata de’ cittadini, cominciò 
a ritirarsi e, se egli e i pochi compagni suoi dalle alture di 
un monte non avessero resistito a quelli, che uscirono dalle 
porte, « e discendendo con modesto ma non disordinato passo, 
trattenuto con certa solerte difesa que’, che venivano loro 
incontro, avrebbero gli Aidonesi in quel giorno fatta strage 
grandissima dell’esercito ». Pietro Ruffo, cacciato da Messina 
nel febbraio del 1255, passò sul continente e, quando gli piacque 
salir su, fino a Catanzaro, per celebrarvi la Pasqua, lasciò 
nelle parti estreme della Calabria, quasi capitani, Carnevale 
di Pavia, Boemundo di Oppido e Folco. Intanto un esercito di 
Manfredi scendeva in Calabria. Pietro fuggì a Napoli, dove 
era il papa; Carnevale e Boemondo si sottomisero; Folco solo 
resistette ne’ castelli di Santa Cristina e di Bovalino, fortis- 
simi per la natura del luogo, finchè Federico Lancia, mutato 
l'assedio in blocco, non lo costrinse ad arrendersi. Correva l’anno 
1256. Più tardi i fratelli ei nipoti di Pietro Ruffo credettero, 
o finsero di credere, e aiutarono l’impostura di Giovanni di Co- 
cleria, che affermava di essere l’imperatore Federico, non morto a 
Fiorentino, ma vissuto nove anni in penitenza e in pellegrinaggi: 
se fosse con essi anche Folco non saprei dire. Dobbiamo al Ca- 
sini la notizia che Folco Ruffo morì nel 1270, «in seguito a un 
duello avuto con Simone di Montfort ». 

Nel secolo XIII vissero non meno di quattro Percivalle Doria, 
uno de’ quali, se si potesse prestar fede a quel famoso bugiardo 
del Nostradamo, fu guelfo e scrisse in provenzale contro Man- 
fredi e morì a Napoli nel 1276. Lo Schultz ha tentato di fare 
una persona sola del trovatore guelfo, del rimatore nostro e di 
uno di quei quattro; ma con poca fortuna. Piuttosto, paion da 
riferire a un solo fatti da lui riferiti a due o tre Percivalle 
diversi. L'autore della canzone Amor m'è priso, tutto ben con- 
siderato, non potè essere se non quello, che l’erudito tedesco 
chiama Percivalle secondo. Podestà di Asti nel 1228, fece viva 


e etica 
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guerra alla guelfa Alessandria: podestà di Arles nel 1231, di 
Avignone nel 1233, ebbe parte importante nella pacificazione 
della Provenza voluta dall'imperatore Federico. Nel 1241, mentre 
le truppe imperiali si affacciavano a minacciar Genova, egli 
macchinava dentro la città con i ghibellini e, scoperto, dovette 
allontanarsi. Fu successivamente podestà di Parma e di Pavia 
nel 1243. Lo Schultz pare non si risolva ad attribuirgli sicura- 
mente la podesteria di Parma; ma vi son prove, a lui ignote, 
che dissipano ogni dubbio. Mentre Percivalle era già podestà di 
Pavia, nel dicembre del 12483, il papa Innocenzo IV ordinò al- 
l'arcivescovo di S. Vitale di obbligarlo, e di obbligare altresì gli 
assessori e il cavaliere di lui, il consiglio e il comune di Parma — 
colpevoli tutti insieme di aver bandito il capitolo parmense, 
dopo avergli estorto indebite esazioni e incendiate le case — 
a restituire il mal tolto e a revocare il bando. Un guelfo 
non avrebbe trattato così male il capitolo essendo papa uno, 
ch'era stato canonico di Parma; un guelfo non avrebbe potuto 
nel 1243 tener ia podesteria di una città, in cui predominarono 
i ghibellini sino al 1247. 

Nel marzo del 1255 Percivalle fu compreso tra que’ fami- 
liari e fautori di Manfredi, che Alessandro IV colpì di scomunica. 
Il principe, dunque, l’ebbe fedele compagno nel periodo più dif- 
ficile della sua vita. Grato, gli donò parte della baronia di Fa- 
sanella, confiscata al tempo della ribellione di Capaccio; poi, nel- 
l'ottobre del 1258, lo nominò vicario generale nella Marca d’An- 
cona, nel Ducato di Spoleto e in Romagna, avendolo — son sue 
parole — sperimentato « abile, fedele e prudente. » Secondo quello 
e altri diplomi e i cronisti, Percivalle era non soltanto com- 
pagno (socius), familiare, fedele; ma anche affine di Manfredi; 
io non sono riuscito, sinora, a trovare quale legame di pa- 
rentela li congiungesse, probabilmente per mezzo de’ Lancia. 
Nella Marca il vicario non trovò resistenza se non a Ca- 
merino, che, forte di colli impervii e di monti inaccessibili, 
recò gravi danni alle schiere tedesche e saracene passanti per 
il suo territorio, sino a quando il podestà Ranieri Ugolino, no- 
bile del contado, non trovò modo di farle accogliere dentro le 
mura. « Ed avendo il vicario fatto a sè chiamare alcuni dei 
principali fra’ popolani ed i rustici, che capi e condottieri si 
dicevano di sì disordinato popolo, questi or uno, or altro, se” 
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condo che ciascuno credeva di aver più offeso esso vicario e i 
nobili, tutti postisi in fuga, siccome sciame di api, che da forte 
vento è disperso, abbandonata la città, si sparsero per la con- 
valle e per gioghi di monti. Questa città adunque, che dal suo 
popolo era stata spontaneamente abbandonata, fu da Percivalle 
incontanente abbattuta ». Il cronista ignorava, o non curò di 
narrare che il vicario, impadronitosi del corpo miracoloso di 
S. Venanzio protettore della città, lo mandò a Manfredi. Le sante 
reliquie restarono, molto onorate e venerate, per otto anni nel 
castello di S. Salvatore (dell’Uovo) a Napoli; poi Carlo d’Angiò 
le restituì ai Camerinesi. Percivalle e Manfredi nelle encicliche e 
nelle lettere papali erano dipinti come paterini, pagani e peggio. 

Nel marzo del 1260 un altro vicario governava le Marche. 
Due anni dopo ritroviamo Percivalle nella sua Genova, alleata 
di Manfredi sin dal 1257, andatovi a preparare un'impresa, 
dalla cui buona riuscita dovevano trarre vantaggio egli, la sua 
famiglia, il re e la repubblica. Si trattava di ricuperare i pos- 
sessi, che i Doria avevano avuti in Sardegna: la repubblica 
prestò duemila libbre di denari genovesi; Manfredi aveva pro- 
messo l’aiuto di cento cavalieri e di due o trecento fanti. Di 
quella impresa non sappiamo altro; l'annunzio della spedizione 
di Carlo d’Angiò dovette farla rimandare a miglior tempo. Per- 
civalle nel maggio del 1264 s'era avviato con forti truppe di 
Manfredi verso Spoleto; ma piegò verso Vico, per recare aiuto a 
Pietro signore del luogo assediato dai Romani. Tolto l'assedio al- 
l’annunzio del suo arrivo, egli, dopo essersi fermato un mese e 
più vicino a Tivoli per la speranza di un assalto a Roma, 
mosse di nuovo verso il Ducato e pervenne « con infinito esercito 
di saraceni e fanti e cavalli, tutti scomunicati, ad una certa 
acqua, che è detta Nera di Narco, appresso il castello di Arrone; 
nel passaggio della quale, già felicemente fatto da tutta la mol- 
titudine, che il precedea, volendo egli rialzare uno che gli era 
caduto davanti, venendogli meno sotto il cavallo, restò som- 
merso ». Così narrano morisse Attendolo Sforza due secoli dopo. 
Justo Dei judicio! scrisse Urbano IV alî cardinale Simone di 
Brie del titolo di Santa Cecilia, inviato da lui a Carlo d'Angiò 
e a Luigi di Francia; « miracolosamente Afogò in uno fiume 
corrente » narrarono il volgo e i cronisti. 


Ma poi che Prenzivalle fu afogato, 
cavalieri di Manfredi di notte se n’andaro 
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e ogni loro arnese se ne portaro, 
e l'oste del Papa si partì 
e ciascuno in suo paese si reddì. 


Indico la lettera di Urbano, perchè il Doria vi è designato come 
cittadino genovese, — perciò il cognome di lui non doveva far 
pensare a Oria in Terra d'Otranto, — cito i rozzi versi del Te- 
soro versilicato, perchè il nome vi appare nella forma stessa, 
che ha nel canzoniere vaticano. 

Oria mi ricorda che non ho detto ancora perchè io creda 
leccese Iacopo Mostacci. Ecco: il cognome del falconiere rima- 
tore, ne’ documenti, è Mustacius, Mustattius, Mustaczus, e nella 
seconda metà del secolo XII Giovanni Mustaczus possedeva parte 
d’un feudo in Castellaneta, fra Taranto e Gioia del Colle; Ro- 
berto Mustacze un feudo, per il quale era obbligato a fornire 
tre cavalieri, all'occorrenza sei, in Castro, fra Otranto e il Capo 
di Leuca; negli anni dal 1240 al 1250, a riparare il castello di 
Oria, furono obbligati molti, tra cui, per quaranta moggia di calce 
e dieci travi, Roberto de Mostaccia. Di quei molti, feudatari laici 
o ecclesiastici, era anche Adenolfo di Aquino, uno de’ signori 
della nobil casa campana, la quale ebbe domìni fuori e lontano 
dalla Terra di Lavoro, al di qua e al di là di Montella. Il Mo- 
stacci, ebbi già occasione di dirlo, accompagnò la figliuola di 
Manfredi allo sposo Pietro d'Aragona nel 1262. 

Proseguiamo. Tiberto Galliziani è detto di Pisa nel can- 
zoniere vaticano, e veramente il cognome suo s'incontra negli 
scarsi documenti pisani giunti sino a noi: un Nino Galiziani era 
degli Anziani, insieme col rimatore Pucciandone Martelli, nel 1289. 
— Compagnetto da Prato, forse meno antico che non si creda, 
e Tommaso di Sasso restano tuttora ignoti. Paganino parve al 
Manni nel secolo passato quello stesso, che consolò dei digiuni 
e delle astinenze la bella moglie di Riccardo di Cinzica; ma 
« il famoso corsale » del Boccaccio era ligure: ora gli si dà 
per patria Serzano presso Tortona, perchè .in un codice egli 
è detto di Serezano e Ottone Morena, nel secolo XII, ebbe oc- 
casione di chiamare Serexanum il paesello piemontese. Ma, a 
due sole pagine di distanza, Ottone indica col nome di Sarza- 
num quello stesso borgo, che ora è Sarrazano, Non credo nem- 
meno io che il rimatore fosse di Sarzana di Lunigiana; io lo 
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credo di Serezano nella Versilia, che Guido Novello tolse ai 
Lucchesi nel 1262 : 


il Vicaro ebbe il Castello, 
e poi ebbe Mozzan e ’l Ponte a Serchio 
Rotaia e Serezzano, e fe’ drappello. 


Stefano di Pronto notaio di Messina -sarà stato più verosi- 
milmente Stefano di Pironto. Il Bandini registrò nel catalogo 
de’ codici latini della biblioteca Laurenziana una scelta di segreti 
dell’astrologia tradotta per Manfredi da Stefano di Messina; l’Amari 
indicò un altro codice dell’operetta nella Nazionale di Parigf. Il 
traduttore e il rimatore furono la stessa persona? — Un frate Rug- 
gero di Palermo, secondo il testo francese del Libro di Sidrac pri- 
mamente osservato dall’ Huillard-Bréholles, ebbe da Federico l’in- 
carico di andare in Africa a procurare la versione latina del libro 
posseduto dal re di Tunisi, « che vi trovava tesori di sapienza »: 
nel testo italiano, derivazione dal francese, la notizia si ritrova. 
Codesto frate minore sarà egli stato il rimatore Ruggerone? — 
Inghilfredi è nome antico a Padova sin dal secolo XII; ma non s'è 
ancora trovato in documenti meridionali del tempo di Federico: 
sarà proibito di pensare a messer Gilfredo di Rovenburg o di Ro- 
bensburg, maresciallo di Manfredi nel 1261? L’anno cade proprio 
nel così detto « periodo guittoniano », al quale, per certi in- 
dizi offerti da’ suoi versi, Inghilfredi sembrò appartenere. Perchè 
paia meno cervellotica la supposizione, aggiungerò che i Ro- 
venburg s'incontrano nella storia del Regno sin dal 1194, 
quando uno de’ loro — Corrado, cancelliere dell'impero — entrò 
con Enrico VI in Palermo. Segno qui, per ogni buon fine, un 
Inghilfredi toscano dimorante a Bologna nel 1275. Di Folcac- 
chiero da Siena, nominato in documenti senesi sino al 1252; 
di Bonagiunta da Lucca; di Odo e di Guido delle Colonne, che 
il De Giovanni rivendica messinesi, contro il Monaci, il quale 
li suppose romani, o di origine romana; dell'abate di Tivoli, 
non ho niente di nuovo a dire. 

Ho, invece, da fare qualche osservazione a proposito di 
Mazzeo, o Matteo, di Rico o de Rico, da Messina, del quale, si- 
nora, non s'è trovata notizia di sorta. Pronto a riconoscere di 
essermi ingannato, se mi sarà dimostrato, ripeterò qui una do- 
manda, che più volte ho dovuto fare a me stesso: E se i me- 
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nanti, copiando da un manoscritto, o da più manoscritti, aves- 
sero omesso non una sillaba, non una lettera, ma un semplice 
segno, un segno alle volte quasi impercettibile? Se, come spesso 
avveniva, quel segno fosse stato omesso, o, per una qualunque 
ragione, fosse sparito dal manoscritto, o da’ manoscritti, che i 
menanti esemplavano? Se, insomma, la rubrica originaria avesse 
recato non Mazeo de Rico, bensì Mazeo de Rico? Di siffatte 
dimenticanze parecchi esempi si potrebbero citare; basti qui la 
trasformazione grottesca, che, per difetto di cedi/le, patì in alcune 
carte il nome di Azzo d’ Este e nel canzoniere vaticano il nome di 
Caccia da Siena. Se ciò fosse avvenuto, dalle pagine di Bartolom- 
meo da Neocastro ci balzerebbe innanzi non una vanità, che paia 
persona; ma una « forma d’ossa e di polpe », un personaggio sto- 
rico, contemporaneo di fra Guittone, — il quale al rimatore Maz- 
zeo di Rico mandò la canzone Amor tant’altamente — potente 
in Messina quando vi era giudice Guido delle Colonne, — il 
quale a una canzone di Mazzeo di Rico rispose con la sua fa- 
mosa Ancor che l'aigua. Al tempo della sfortunata spedizione di 
Corradino, i Pisani, che lo favorivano, mandarono una flotta 
comandata da Federico Lancia a Milazzo: per opporsele, ven- 
tidue galere provenzali si radunarono nel porto di Messina, e ad 
esse si aggiunsero nove in tutta fretta armate da’ Messinesi, 
comandate da Matteo de Riso, navigatore audace e sicuro nel 
mare più di qualsiasi altro della città. L'abilità, l’esperienza, l’au- 
dacia sua non valsero a impedire che, datesi alla fuga le navi 
provenzali, le messinesi non restassero — vuote, però — preda 
de’ nemici. Nel 1282, subito dopo i vespri, il 28 d’aprile, torna- 
rono dalla corte napoletana alla loro città, già sollevata, i ca- 
valieri Matteo e Baldo de Riso. Il primo, pregato dal vicario di 
Carlo d'Angiò, parlò al capitano del popolo, procurando d'’ inti- 
midirlo: « Di’ su, onde ti venne tanto ardimento e tanta cieca 
temerità di animo da osar tu solo di dispregiare quel domina- 
tore di popoli, il quale i prudenti e i principi temono, e di ri- 
volgere le mani contro le torri della sua fortezza e di snudare 
la spada contro l’invulnerabile suo petto?.... Ecco ad assediarci 
ed esterminare già viene furioso e apparecchiato e potente il re. 
Chi potrà campare dal suo furore ? Tutto il popolo nel suo sdegno 
distruggerà; ma beato a colui che gli sarà stato fedele. » Il capi- 
tano gli rispose romanamente: — Morire piuttosto che tornare in 





LA SCUOLA POETICA SICILIANA 465 


servitù. — Partito il vicario, preso il castellano, Matteo e i suoi 
cominciarono a temere. Una notte, mentre egli era solo in casa, 
andò a trovarlo il nipote maestro Parmenio, per consigliarsi con 
lui, e non gli risparmiò rimproveri. « Tu già da cieca cupidigia 
di dominare sopra i cittadini fosti animato... Che cosa pensano 
quelli di Bonifacio, che, mutata la sorte, si gloriano oggi su la 
terra, e contro di cui tu levasti ingiustamente le mani? Che 
cosa Simone di Patti, ardimentoso uomo, che ancora si duole 
della ferita ricevuta nel volto?... E similmente credi tu che 
quelli di Bivacqua e di Chiriolo abbiano dimenticato le offese 
da te ricevute? E quasi ancora non sono finite le percosse e le 
villanie, che Nicola Smeraldo cavaliere sostenne da’ due miei 
fratelli Squarcia ed Enrico, che contro di quello furono inde- 
gnamente spinti da’ tuoi favori? E che è peggio, e per tua colpa, 
è sdegnato Baldovino Mussone, che tu tante volte hai cercato 
di rovinare siccome nemico. » Matteo, dunque, era stato potente 
e prepotente. Al nipote rispose che bisognava confidare nella forza 
di Carlo. Invano! Egli e suo fratello Baldo, all’annunzio della 
sconfitta di Milazzo, furono uccisi a furia di popolo « e i loro 
corpi privati di sepoltura, e strascinati ignudi per la città; quindi 
fu decapitato Giacomo loro nipote e gli altri si salvarono con 
la fuga ». — Matteo de Riso, un nipote del quale, abbiam ve- 
duto, aveva nome Enrico, forse fu figliuolo di un Enrico, o Rico. 
L'orgoglioso cavaliere messinese e il rimatore messinese furono 
una sola persona? A me pare di sì; ma è un’ipotesi; e la do 
per quello che può valere. 


V. 


La storia della lirica nostra più antica è irta ancora 
di se, di ma, di forse. Ed è piena di lacune. Chi compose le 
molte poesie trascritte senza indicazione d'autore ne’ canzonieri 
antichi? In qual cantuccio di biblioteca si nasconde quella (1) di 
Enrico di Svevia, re di Sicilia e di Germania — primo de’ fi- 


(1) L’ha ricordata opportunamente il prof. Biadene nell’ultimo numero 
della Rassegna bibl. della Lett. Italiana. A Enrico re di Sicilia l’'attri- 
buirono lo Zeno e il Mongitore; ma Federico ebbe altri due figliuoli 
dello stesso nome. 


Vol. LIV, Serie III — 1 Dicembre 1894 31 
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gliuoli di Federico II — della quale Apostolo Zeno mandò il prin- 
cipio al Mongitore: 


S'eo avessi temanza 
ch’a voi donna splagere 
potesse la mia amanza? 


Chi fu l'autore di quella, onde nel 1226 Francesco d'Assisi 
prese, per testo d'una sua predica, il distico: 


Tanto è il bene ch'io aspetto 
ch'ogni pena m'è diletto; 


il quale, sia detto tra parentesi, ha riscontri innumerevoli nella 
lirica provenzale e nella siciliana? Chi, derivato felicemente 
dalla lirica provenzale un paragone, riprodotto men bene da altri 
nostri, scrisse i malinconici versi conservatici nella Cronaca di 
Salimbene: 


O lasso me, che fu’ tentato 
com’ fo Adam nel paradiso, 
che volse plu che no i fo dato, 
perdè lo bene ov’era miso! 
Perzò ne prego ogne amadore 
che no alze tanto lo core 
che cada in terra e sia damnato ? 


Dove sono le canzoni e i serventesi di Matolino ferrarese « ce- 
lebre oratore? » Dove i versi di Uberto Pelavicino da Pellegrino 
« bell’uomo e sollazzevole, » e di Manfredo Maletta conte di Mineo, 
zio di Manfredi, « valentissimo e perfetto compositore di canti e 
di canzonette e nel suonare strumenti musicali unico al mondo ?» 
Dove quelli del re Manfredi, pulcherrimus et cantor et inventor 
cantionum? Oh, ce ne avesse tramandato qualcuno il vescovo cro- 
nista, che pure conobbe le strofe scambiate tra l’imperatore e 
Pier della Vigna a proposito d'un certo guanto dimenticato nella 
camera della moglie del protonotaro, e i segreti della corte di 
Manfredi descrisse con ardore mal celato di desiderio, e seppe 
prima di Dante le cinque paroie estreme, per le quali al nipote 
di Costanzaimperatrice si aprironole grandi braccia della bontà di- 
vina! Soltanto di coloro, di cui ho trattato innanzi, conosciamo al- 


quante composizioni, e sono, si ponga mente, due palermitani, 
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due soli, sette messinesi, uno di Lentini, sette napoletani — com- 
preso P. della Vigna — sei toscani, un genovese, forse un romano, 
un francese, fors'anche un tedesco. Lasciati da parte Federico, 
nato a Iesi, piuttosto italiano che siciliano, ed Enzo, nato forse in 
Sicilia, ma vissuto sempre sul continente; di ventisette rimatori, 
che per alcuni sono tutta la scuola Siciliana, non più di dieci 
appartengono all'isola. "Tra questi ventisette, è vero, abbiam 
trovato quelli, de’ quali ci restano memorie più antiche, ma non 
anteriori al regno di Federico II; parecchi di essi furono cor- 
tigiani, o con Federico e con i cortigiani di lui ebbero rela- 
zioni, se non altro letterarie, provate da documenti; ma quando 
si vede Percivalle Doria morire, non di malattia, nel 1264, e 
Bonagiunta da Lucca prolungare la vita sino al 1296; quando 
si riflette che Federico non visse più di cinquantasei anni e 
Manfredi non più di trentaquattro, è permesso domandare se sia 
meno esatta l'opinione, che fa finire la scuola il giorno stesso, 
in cui finì il regno di Manfredi, o quella, che solo dopo il 26 
febbraio 1266 la fa trasmigrare in Toscana. Fra Guittone può 
essere, in un certo senso, considerato come il capo d'una pattu- 
glia toscana separata dal grosso della schiera; ma gli altri to- 
scani, che scrissero su la falsariga de provenzali e de’ siciliani 
più vecchi e non furono imitatori del frate gaudente aretino, gli 
altri non toscani, già adulti prima della battaglia di Benevento, 
dove li collocheremo? E fra Guittone stesso cominciò forse a 
cantare d'amore quando aveva già indossato il mantello grigio 
dei cavalieri di Santa Maria? 

Un gruppo abbastanza numeroso di verseggiatori viene a 
disporsi di fronte a noi solo che apriamo il Libro di Monte. 
perti, « monumento insigne della guerra del 1260 » combattuta, 
come ognun sa, tra i guelfi di Firenze e i ghibellini fuorusciti 
forti degli aiuti dei Senesi e di Manfredi. Ecco, tra i pavesari 
del popolo di San Felice in Piazza, il fecondissimo Chiaro Da 
vanzati; ecco, prima tra gli uffiziali deputati a dar il guasto 
alle terre de’ nemici, poi tra quelli preposti a raccogliere la 
tassa delle balestre, Guido Orlandi di Porta S. Pietro; ecco, tra 
i confalonieri de’ balestrieri, « il buon » Palamidesse Bellindoti 
di Porta del Duomo; ecco, prima in quello, che oggi diremmo 







































consiglio di leva, poi tra i capitani del felice esercito, così in- 
felicemente sconfitto, Maglio di Bernardo, e tra gl incaricati di 
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provvedere di pane l’esercito (1) Maestro Migliore, e, tra coloro, 
che debbono scegliere gli arcieri, il notaro Pace, forse più esperto 
dell'arco di Amore che non di archi soriani. Di rimatori notari, 
oltre ser Pace, ci sfilano innanzi ser Manno, ser Bernardo, che 
lenzonò con Orlanduccio Orafo, ser Bello, che tenzonò con ser 
Pace, ser Baldo sempre pensoso e « non mai baldo », il tapino, 
per colpa di amore. Rigo da Varlungo, che tenzonò con Dante 
da Maiano, è eletto a far fare edifizi in Montevarchi. Se Ru- 
stico di Filippo di Sorto, compreso nella venticinquina del popolo 
di S. Andrea, non è l’amico faceto di Brunetto Latini, il quale di 
amore poetò, a volte, con molta serietà, ed anche di politica; si 
adoperano a provvedere l’esercito, o si avviano a esser sconfitti 
su l’Arbia parecchi di quelli, a cui l’amico di ser Brunetto lanciò 
gli strali della sua ironia, l'Acerbo, Cambiuzzo, Guadagnino, ser 
Pepo, messer Fastello « fastidio della casa », messer Messerino, 
« uccello e bestia e uomo » vivente testimone della potenza 
divina: 
Quando Dio il fece poco avea che fare; 
ma volle dimostrar lo suo potere, 
si strana cosa fare ebbe in talento. 


Nel campo nemico milita Neri Piccolino degli Uberti, scol- 
pito in un sonetto di Cecco Angiolieri, che potè conoscerlo bene 
in Siena, dove il vanitoso ghibellino, esule, dimorò parecchi 
anni co suoi consorti. Giano — Torriscianus qui Gianus vo- 
catur — del popolo di S. Ambrogio, garantisce che Brunetto 
Bonaccorsi darà quattro staia di grano per il fornimento di Mon- 
talcino; garantisce per il rettore del popolo di S. Croce Iacopo 
detto it Castra, forse quello (quidam ‘florentinus nomine Ca- 
stra), che Dante credeva autore della canzone: 


Una formana iscoppai da cascioli, 


composta per deridere il linguaggio degli Spoletani, de’ Marchi- 
giani e de Romani. Intanto ser Brunetto Latini viaggia verso la 
Spagna a portare «l'ambasciata, che Gli fu comandata »; ser 


(1) Il 30 agosto presentò una soma «li pane Ciullo..... del popolo di 
S. Maria e S. Pietro di Vezzano, non d’Aleamo. Non ho trovato notizie 
di Ciacco dell’Anguillaia: un Ciacco di Buoninsegna rilasciava nel 1264 
quietanza della dote di sua moglie Pregiata. 
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Guglielmo Beroardi « etimologizzatore di tutte cose » viaggia 
dall'Italia all'Inghilterra, dall'Inghilterra alla Germania per su 
scitare nemici a Manfredi; a Siena affrettano col desiderio il 
momento di menar le mani messere Schiatta di Albizzo Palavil- 
lani e messer Piero Asino degli Uberti, quello, che nel 1262 
freddò d’un colpo di mazza di ferro Cece Buondelmonti, invano 
tolto da Farinata in groppa al suo cavallo per camparlo. Caduto 
Pietro, perfilissimus Gibellinae factionis auctor, nelle mani dei 
Francesi a Benevento, Carlo d'Angiò lo fece chiudere con Gior- 
dano d'Anglano e con altri valorosi guerrieri di Manfredi nelle 
carceri di Aix in Provenza. E perchè, uccisi i custodi, tentarono 
di fuggire, il re traditore della cavalleria « prima fece loro moz- 
zare la mano ritta e' 1 piede e cavare l'occhio, e poco tempo 
stette poi ch’elli mandò dicendo al maliscalco, che tagliasse loro 
la testa, e a Piero Asino, si come eretico e non buon cristiano, 
si fosse levato la testa dal busto con randelli ». Chi glielo avesse 
predetto quando se n'andava per i sentieri solitari pensando 
d'Amore, e come Amore quello, di cui s'impossessa, 


adorno il face, saggio e folle a l’ore, 
e prode e servidore — per cortesia! 


Quasi tutti questi fiorentini nel 1260 avranno avuto per lo meno 
trent'anni: certamente ne contavano molti di più ser Brunetto, 
già notaro nel 1245, Maglio, uno degli Anziani del 1253, ser Gu- 
glielmo (1), che comperò Empoli dai Guidi nel 1255 e fu nel 1256 
incaricato di ratificare la pace tra i Fiorentini e i Pisani; pa- 
recchi di più ne contava messer Lambertuccio Frescobaldi, giac- 
chè, non più tardi del 1252, per usar le parole di Antonio Pucci, 


il ponte a Santa Trinita fu fatto, 

del qual dificio si fece campione 
Lamberto Frescobaldi a questo tratto, 

ch’era nella Città molto possente, 

e savio e valoroso in ciascun atto. 


Quando si sparse la notizia della discesa di Corradino, fu- 
rono versati in Firenze fiumi d’inchiostro. Che avverrà? Per 


(1) Il quale non è un ignoto. Molte notizie di lui raccolsero il D'An- 
cona nella monografia sul Tesoro versificato e il Casini nel Propugna- 
tore, N. S., I, 1. 
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quale de’ due contendenti sarà il Dio delle battaglie? Palamidesse, 
Orlanduccio Orafo, Ser Cione, Monte d'Andrea, Chiaro Davanzati, 
Lambertuccio Frescobaldi, Federico Gualterotti e non so quanti 
altri almanaccavano, promettevano, minacciavano, parevano al- 
trettante sibille. Federico e Monte d'Andrea ci guadagnarono il 
bando dalla città. Era il 1268, l’anno in cui Ranieri de’ Sama- 
ritani, il contraddittore di Paolo Zoppo, fu podestà di Ravenna, 
dove prima era stato capitano. Monte — da non confondere col 
notaro Montucci — fu confinato un'altra volta al tempo della 
pace del cardinale Latino, quando Ser Cione e messer Lapo 
Saltarelli sedettero tra i quattordici come consoli dell’Ar/e dei 
Giudici e de’ Notari. Tra i garanti di quella pace compariscono 
Guido Cavalcanti, Pacino di Filippo Angiolieri, Lapo del Rosso, 
Puccio Bellondi, Lapo Gianni, messer Lapo Cavalcanti, messer 
Migliore degli Abati, cavaliere aureato « molto bene costumato, 
che bene seppe cantare, e seppe il provenzale oltre misura bene 
profferere » dice il Novellino; tra i testimoni e i contraenti Car- 
nino Ghiberti. Questi altri poeti e verseggiatori nel 1280 non potevan 
essere giovinetti di primo pelo. Monte d'Andrea nel 1259 era 
stato a Bologna e vi si era fatto ascrivere alla Società de’ To- 
schi, il che spiega la sua corrispondenza poetica con Paolo 
Zoppo e con Tommaso di Faenza: alla stessa Società furono 
ascritti Puccio Bellondi nel 1262, Baldo da Passignano nel 1269. 


VI. 


Quando Monte d'Andrea dovette uscir di Firenze la seconda 
volta, già da quattro anni riposavano in terra d’esilio le ossa di 
messer Guido di Guinizello de’ Principi, il precursore della nuova 
poesia, della lirica amorosa veramente italiana, dello sti! novo. 
Aveva anch'egli, l’illustre bolognese, vagato lontano dal di/talore; 
aveva umilmente, come a 7aest'o, presentato versi a Guittone 
d'Arezzo, pregandolo di correggerli; aveva posto i piedi su le 
orme di siciliani e di provenzali; ma il suo buon genio lo aveva 
poi ispirato a rappresentare con rapidi felici tocchi la donna 
sua, in guisa che Dante dovesse poi studiare l’esemp/o e rifarlo; 
l’amore lo aveva levato su, fino al Cielo, e datogli coraggio di 
dire a Dio, minacciante un sermone guittoniano: 

— tenea d’angel sembianza 
che fosse del tuo regno; 
non fea fallo s'eo li posi amanza. 











la 
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All’apparizione di così nuova maniera di detti d’amore, a questo 
inizio minaccioso di rivoluzione letteraria, ser Bonagiunta da 
Lucca aveva cominciato a mormorare, non so se più adirato o sbi- 
gottito, certi suoi motti del senno di Bologna; ma gli era caduto, 
tra capo e collo, un colpo mortale, un sonetto di Guido: 









Foll’è chi crede sol veder lo vero 





e non pensa che altri i pogna cura; . 
non se de’ omo tener troppo altero, 
ma de’ guardar so stato e sua natura. 

Volan per aire augelli di stran’ guise... 






Non è una sanguinosa quantunque ben dissimulata allusione 
all'accusa di Chiaro Davanzati, che il lucchese fosse una corni 
glia, rivestita delle penne del Notaro? Pure, a Bonagiunta non 
mancarono ammiratori, uno de’ quali, forse Monte d'Andrea, — 
Dio gli perdoni! — osò di vantarlo superiore a Folchetto di Mar- 
siglia e a Pietro Vidal: 










Di ciausir motti Folchetto su’ pari 
non fu, nè Pier Vidal, nè 1 buon Dismondo (1): 
però m’inchin’a te sicom fe’ Pari 

a Venus, la duchessa di lor mondo. 









Messer Guido di Guinizello s’avviò per l'esilio il 2 giugno 
1274; morì prima del 13 dicembre 1276. Nel 1273 aveva fatto 
testamento e forse era morto Guido Ghislieri in Bologna. In quel 
mezzo Gallo da Pisa era partito dalla sua città per andare 
una seconda volta ambasciatore a Carlo d'Angiò; ripartì nel 1275 
per Lione, dov'era convocato il concilio. Lo accompagnava a 


Lione Saladino di Acqui, che potrebbe essere l’autore delle bal- 










(1) Questo Dismondo — se piuttosto non si debba leggere « il buon 
di 'Smondo » — fu inutilmente cercato fra i trovatori. Pra come un tipo 
e quasi personificazione di savio sputasentenze, al pari dello Schiavo 
di Bari, noto a quanti hanno letto il Novellino, col quale appunto lo 
appaiò un rimatore veneto: 













E cig e flor se ne bata la boca 
Selavo de Bar e Osmondo da Verona, 
Ke tuti li soi diti fo negota ecc. 





V.Mussaria, Mon. ant. di dialetti italiani; Sitzunghericehte der Kais. Acad. 
d. Wissenschaften; Vienna, 1864, pag. 194, v. 125 segg. 
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late frammiste ne'codici a quelle di siciliani e di toscani, cre. 
duto da alcuni, non si sa perchè, di Pavia: notaro della can- 
celleria pisana, Saladino nel 1270 fu presente alla stipulazione 
della pace di Pisa con Lucca. 

Tra il 1260 e il 1268, prima che Iacopo Mostacci condu- 
cesse la giovinetta Costanza a Pietro d'Aragona, poco dopo che 
le ossa di Manfredi erano state trasportate a lume spento fuori 
del Regno, tra la battaglia di Montaperti e quella di Tagliacozzo, 
cade il periodo della maggiore attività poetica, rivolta a intenti 
morali, religiosi, politici, di Guittone d’Arezzo. Al 1266 si deve 
riferire la canzone: 0 cari frati mei, perchè la chiude un'apo- 
strofe al 

Capitano d’Arezzo Tarlato : 


in quell’anno, memorabile per la cacciata de’ guelfi, messer Tar- 
lato o Intarlato tenne la carica di Capitano del Popolo in Arezzo. 
Anche alla fine del 1266, o ai primi giorni dell’anno seguente 
— mentre Gallo da Pisa era giudice del podestà in Volterra, onde 
fu cacciato a furia di popolo « per essere ghibellino » — rife- 
rirei la canzone Padre dei padri miei, diretta al frate gaudente 
Loderingo per confortarlo di aver meritato male avendo ope- 
rato bene; ossia, se non m’inganno, per non essere riuscito nel 
grave incarico affidatogli di conservar pace in Firenze, di che 
lo rimeritò nell'inferno dantesco la cappa di piombo degl’ipo- 
criti. Non più tardi del 1267 Guittone interpretò in senso reli- 
yioso un sogno di Guido di Montfort « Generale in Toscana Vi- 
cario del novel Carlo »; e prima ancora aveva esortato Guido 
Novello, che a nome e in vece di Manfredi predominava in Fi- 
renze « tenuto maggio intra i maggiori », a finire d'essere « solo in 
Dio indiscreto. » Nel 1260, subito dopo la battaglia di Montaperti, 
compose la migliore delle sue canzoni politiche, vibrante di vivo 
sentimento alla troppo dura realità dei fatti: 


Ahi lasso, or è stagion di doler tanto, 


nella quale deplorò sconfitto l’« alto comune fiorentino », sfiorato 
il fiore, privato d’ugna e di denti il leone. Ma ebbe come un lampo 
l'ispirazione profetica quando, in mezzo ai rimbrotti e ai sarca- 
smi, scrisse della vinta città: 


Fiorenza, fior che sempre rinnovella. 
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Anteriore al 1261, — l'anno della riforma dell'ordine de’ cava- 
lieri gaudenti, al quale egli si ascrisse — o al 1265, la sua messa 
etule — se si vuole assegnare al 1230 la sua nascita — è tutta la 
lirica amorosa dell’aretino; anteriore, per conseguenza, la can- 
zone Se di voi donna gente, mandata per testimonianza di molta 
stima a Corrado di Sterleto, compagno di Giacomo di Morra nel 
procurare la composizione del Donato provenzale, confermato da 
Federico II nel 1243, riconfermato da Percivalle Doria nel 1259 
ne’ suoi possedimenti del contado di Sinigaglia. 

Se la cronologia è uno degli occhi della storia, le date qui 
raccolte debbono insegnare qualche cosa, — questo, tra l’altro, 
che gl'inizi della lirica d’arte in Toscana e in Romagna prece- 
dettero la caduta della casa sveva. Altri fatti bisogna ricordare 
e considerare; e prima i viaggi dell’imperatore in Toscana, quello 
specialmente del 1239-40, durante il quale visitò Sarzana, Pisa, 
S. Miniato, Poggibonsi, Siena, Arezzo, Cortona. Evitò Firenze 
perchè, dicono, gli era stato predetto che sarebbe morto « nel 
fiorentino ». Non so delle altre città; ma di Arezzo non fu con- 
tento e, nel partirsene, esclamò — italice locutus fuit, avverte 
un cronista: — « Arca di miele amara come fiele, verrà gente 
novella, goderà questa terra. » In quel tempo un « picciul gar- 


zone molte fiate serviva in Palazzo suo padre Viva di Michele, 
Camarlingo fue del Comune; » più tardi, voltosi alla poesia mo- 
rale e civile, ricordò il motto dell’imperatore e lo ripetè per conto 
proprio, deplorando le passioni e i vizi de’ concittadini : 


Or di caro è pien l’arca, 
l’arnia di tosco e fiele. 


Per due inverni successivi, quelli del 1244 e del 1245, la corte 
dimorò a Grosseto, dove Federico trovava clima più mite di 
quello della Lombardia, e donde, com'’egli stesso ebbe a scrivere, 
poteva vigilare tanto il Regno, quanto l'Italia centrale e la set- 
tentrionale. A Grosseto, nelle feste di Pasqua del 1246, fu tenuta 
curia solenne. — In secondo luogo, non sono da trascurare le 
relazioni politiche de’ principi svevi, non soltanto con i feuda- 
tari del contado Aldobrandesco, della Lunigiana, del Mugello, del 
Casentino, i conti di Santa Fiora, i Malaspina, gli Ubaldini, gli 
Alberti, i Guidi; ma anche con i comuni toscani. Nel 1231 
— per non risalire più indietro — Guigo da Sassoforte, inviato 
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a posta, percorrendo tutta la Toscana, si trattenne a Siena; passato 
a Pistoia, invitò la città a farsi garante dell’ imperatore nella 
pace col papa. L’anno seguente i Senesi, per mezzo di loro 
ambasciatori, provocarono solenne giudizio della curia imperiale 
contro i Fiorentini sempre armati a’'loro danni. Dal 1240 in poi il 
marchese Uberto Pelavicino tenne la carica di vicario impe- 
riale nella Lunigiana e nella Versilia; Pandolfo da Fasanella 
quella di capitano generale dell'impero in tutta Toscana sino 
alla congiura di Grosseto. Nel 1250 Galvano Lancia, cugino di 
Manfredi, era capitano generale nel contado Aldobrandesco e 
in Maremma. A Pandolfo successe Federico d’Antiochia, il figliuolo 
dell’imperatore, che nel 1248 aiutò a cacciare da Firenze i guelfi, 
e restò a reggere la città sino alla fine del 1250. Il giovine vi- 
cario generale era anch'egli poeta e scrisse, pare a me come al 
mio amico Zenatti, una almeno delle canzoni attribuite ne’ codici 
al re Federico, perchè egli, non il padre, quando la sua donna 
biasimava la dolce Toscana, che le dipartiva to core, poteva ri- 
spondere: 


Dolce mia donna, lo gire 
non è per mia volontate, 
chè mi convene ubbidire - 
quelli, che m'à ’n potestate. 


L'imperatore non avrebbe mai detto d’essere in potestà di altri, 
nè potette comporre innanzi al 1220, essendo ancora re di Si- 
cilia e re dei Romani, il contrasto, che allude a un viaggio in 
Toscana, dove non pose piede prima del 1226. Rispetto al titolo, 
noterò che Federico di Antiochia, designato dal padre a re di 
Toscana, col titolo regio è nominato in documenti senesi del 1247 
e in cronache del tempo. — A Firenze, dal 1260 al 1266, rac- 
colti intorno a Guido Novello cognato e vicario di Manfredi, do 
minarono i ghibellini, de’ quali merita qui menzione Ugolino 
di Senne degli Ubaldini marito di una cugina del re, Bea- 
trice Lancia. Furono podestà: di Pisa, sempre fedele all'impero, 
Tommaso conte di Acerra nel 1251; di Siena, Arrigo Testa il 
rimatore nel 1230 e Pandolfo da Fasanella nel 1244; di Lucca, 
camera imperiale, Arrigo Testa nel 1245. Siena nel 1259 si dette 
a Manfredi, che pregato a più riprese vivamente da speciali 
inviati, vi mandò podestà Francesco di Frogisio e vicari gene- 
rali prima Giordano d’Anglano suo cugino, poi Francesco Semplice 
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suo zio; in Arezzo primeggiarono i Bostoli, congiunti del Testa, 
e gli Ubertini ghibellini. Riassumendo: le principali città della 
Toscana, nelle quali intorno al 1260 apparisce la lirica volgare, 
avevano già, per almeno un ventennio, più o meno largamente, 
più o meno forte sentito l'autorità de’ principi svevi. 

Bologna si sottrasse all'azione politica della corte ghibel- 
lina, non alla letteraria, e — lascio da parte il Ziore di Retto- 
rica dal bolognese frate Guidotto compilato per « Manfredi lan- 
cia e re di Cicilia... sopra gli altri re grazioso » — in modo, 
che richiama a mente l'oraziano Graecia capta feruin vietorem 
cepit. Perocchè il giorno della primavera del 1249, in cui la 
Torre degli Asinelli vide 


su ’l ponte di Reno 
Passar la gloria libera del popolo, 


e il sangue di Svevia 


chinare la bionda cervice 
A l’ondeggiante rossa croce italica; 


il giorno che il bresciano Filippo Ugoni, in mezzo ai suoni 
delle fanfare e agli applausi della moltitudine, rientrò in Bo- 
logna t.aendosi appresso, tra i prigionieri di Fossalta, Marino 
da Eboli — il vincitore di Giacomo di Morra, — Buoso da Doara 
e lo stesso Enzo re di Sardegna; quel giorno, io penso, entra- 
vano in Bologna lo spirito e le forme della lirica aulica, di cui 
nella dotta città non si è scoperta alcuna traccia anteriore, Il 
libero comune cavallerescamente non chiuse il re vinto in una 
segreta, anzi l'ospitò in bello e ricco palagio, lo tenne in onesta 
prigionia, in vinculis avreîis, permise avesse con sè valletti e 
servi, libri e strumenti, continuasse a fare magnificentias suas 
usitatas — talvolta parvero eccessive — e « ogni dì vi andas- 
sero i nobili di Bologna a spasso a darsi piacere con lui. » 
Di que nobili si può credere fossero Messer Fabrizio e Messer 
Guido di Guinizello, già adulto nel 1250 perchè non viveva 
più nella casa paterna. Enzo, che frate Salimbene ammirò 
< uomo di singolare valore e coraggio, guerriero prode, sollaz- 
zevole quando gli piaceva, compositor di canzoni », ne’ ventidue 
anni «dell’onesta sua prigionia, non pure, come narra la leg- 
genda, per la vaghezza della persona, per la fama del valore, per 





4760 LA SCUOLA POETICA SICILIANA 


la mesta aureola della sventura ond’era circondato, vinse i cuori 
delle fanciulle; ma con la presenza stimolò, con l’esempio am- 
maestrò i gentili visitatori alla gaia scienza. Non, forse, un 
amore imaginario, più probabilmente il suo duro fato gl’ispirò 
questa, che è delle più sentite strofe della lirica siciliana : 


Ecco pena dogliosa, 
che "n fra lo cor m’abbonda 
e spande per li membri, 
sì ch'a ciascun ne ven soperchia parte. 
Nullo giorn’ ho di posa, 
se non com’ nel mar l’onda: 
cor meo, chè non ti smembri ? 
“sci di pene e dal corpo ti parte, 
ch’assai val meglio un’ora 
morir che pur penare, 
da che non puoi scampare. 
Omo, che vive in pene, 
nè gaugio nullo i’ vene, 
nè pensamento, che di ben s'apprenda! 


Folchetto di Marsiglia aveva cantato: « Minor male, a parer 
mio, è morire, che vivere così, con pena e con affanno »; altri 
provenzali e italiani avevano ripetuto il concetto, ovvio del resto; 
ma chi l'aveva mai espresso in altrettanto tragica situazione? 
E quando, già rassegnato a non ripassare il ponte del Reno mai 
più, a coloro, che sapevano l’irremovibile volontà dei reggitori 
del comune, il giovine re biondo e bello ripeteva: 


Va, canzonetta mia... 
salutami Toscana, 
quella, ched’è sovrana, 
in cui regna tutta cortesia; 
e vanne in Puglia piana, 
la magna Capitana, 
là, dov'è lo mio core notte e dia; 


certo, non soltanto Semprebene notaro era commosso e, nella 
commozione, rapito all'amore e al culto della poesia. 


(Fine). 
FRANCESCO TORRACA. 
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RACCONTO 


CAPITOLO XIII. 


Spiriti avversari. 


Il dottor Ignazio Tarlatini e Edgardo Susani, quasi coetanei, 
avevano studiato insieme, l'uno medicina e l’altro legge, a Pisa. 
Il Tarlatini era famoso tra gli scolari per domandare imprestiti 
di danaro, e poi far lo scordato. Un giorno, non sapendo a chi 
dar la frecciata, la dette ad Edgardo, che conosceva appena di 
vista, per cinquanta lire, che, al solito, non tornarono. Quando 
poi si rividero nella stessa città, Edgardo si ricordò benissimo di 
quella mancata restituzione, ma non dandogli più importanza 
che ad un trascorso di gioventù, fece molta festa a questo com- 
pagno di Pisa. D'altronde erano passati molti anni, ed egli aveva 
davanti a sè non più lo studente birichino, ma l’uomo grave, 
come dimostrava alla barba e all’abito nero; l’uomo che, come 
chirurgo e medico, godeva assai la pubblica stima. Perchè ricu- 
sargli la propria? Se ne rallegrò moltissimo dunque, e con animo 
coraggioso, generoso, gli aprì la propria casa, credendo d’intro- 
durvi non un rettile, ma un amico. 

A ogni modo, egli era sicuro di sè e della sorella, e non 
ingenuo, come forse parrebbe. Ingegno acuto, come sapeva co- 
gliere nella storia le relazioni meno palesi dei fatti e ritrovare 
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in più cose sparse l'organismo delle vicende umane, così, con- 
versando con questo e quello, il suo udito finissimo distingueva 
bene quelle armonie o quelle dissonanze tra lui e la persona 
che gli parlava, le quali, quando si colgano accortamente, e, per 
quanto è possibile, senza troppo amor proprio, sono tra i mezzi 
meno fallaci per conoscere un po’ meglio la lega, più o meno 
impura, di cui noi e gli altri siamo composti. Ilia invece tanto 
meno esperta, e non usa a queste continue induzioni, alle quali 
Edgardo era anche portato dal genere de’ suoi studi, non poteva, 
come lui, misurare quanto un carattere fosse perverso o cor- 
rotto, ma dalla prima impressione che ne riceveva, era subito 
portata o alla fiducia o alla diffidenza. Del Tarlatini essa ebbe, 
al primo vederlo, una di quelle impressioni complesse, in cui la 
repulsione, che pur soverchia, è mescolata a una certa attrattiva. 

Que’ suoi sorrisi continui che spiravano la falsità d'un in- 
sinuante lusingatore, que’ suoi modi da damerino che non di- 
mentica mai la sua parte, se a molte altre donne parevano di- 
stintissimi e seducenti, a Ilia parevano artificiali e triviali, spe- 
cialmente se confrontati all’urbana e spontanea semplicità di 
suo fratello. Inoltre faceva uno sfoggio di spirito, che non na- 
sceva impreveduto dal fatto, nè dal discorso, ma egli ne metteva 
sempre fuori, simile a uno che vuota il sacco di tutte le perle 
che ha raccolto ne’ suoi viaggi. Era un genere nuovo di con- 
versare quello per Ilia: tutto domande e risposte sempre insi- 
pidamente scherzevoli; una scherma continua d’arguzie, talora 
troppo grossolanamente equivoche perchè la fanciulla arrivasse 
a capirle: tutto ciò pareva che le portasse l’alito corrotto d’un 
mondo a lei sconosciuto, ma dove di certo non avrebbe voluto 
fermarsi neppure per sodisfare un momento la sua curiosità 
femminile. Poi quanto lustro che aveva addosso! Lustri i capelli, 
i baffi, la barba; lustro il grande sparato della camicia, anche 
la sottoveste di raso a ricami neri, come usavasi allora, lustrava; 
sera messo in marsina e cravatta bianca. Che si viene così a 
pranzo da un vecchio compagno di studi? Nonostante il dottor 
Ignazio era un bell’uomo, dall'aria sprezzante, arrogante, e che 
sapeva dare, occorrendo, ai suoi occhi neri un’espressione co- 
municativa la più desiosa; insomma, egli era tale da esercitare 
sopra ogni donna le attrattive dell’altro sesso. 

La fanciulla, quando fu sola, ne sorrise un po’ maliziosa» 
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mente, e un po’ ne rimase confusa. Non era troppo severa nel 
giudicarlo? ella pensò; e volle dissipare la sua antipatia riflet- 
tendo che tanta eleganza, tanto spirito e tanto lusso egli non 
l'aveva sfoggiato se non con lo scopo gentile d'onorarla e farle 
piacere. Questo pensiero le fece nascere improvvisamente una 
insolita compiacenza nel cuore. 

Non doveva paragonarlo a suo fratello, il quale, rimasto 
sempre troppo fuori del mondo, pareva esprimere in sè il genio 
della solidità. Tutto era solido in lui: il corpo di mezzana sta- 
tura, e capace di sopportare lunghe angoscie e lunghe fatiche; 
i capelli fulvi e irti come uno scopeto; gli occhiali grandi e 
rotondi, dietro a cui una gioconda e arguta malizia gli brillava 
negli occhi cerulei; l’abito di grosso panno turchino, che pareva 
un cappotto preso alla massa militare; e le scarpe ch’eran più 
acconce a una selvaggia escursione su i monti che non per bat- 
tere le vie cittadine. Ma in tal costume egli serbava in tutta 
la persona la più accurata nettezza; nè t’offendeva mai con modi 
burbanzosi o incivili. Era in lui la larga generosità della salute 
e della forza accoppiata all’intelligenza. Al dottor Ignazio quella 
maschia figura, quella continua veridicità di parole e di maniere, 
riuscirono supremamente antipatiche, e, a malgrado la festa 
schietta e liberale con cui Edgardo l’ospitò in casa sua, egli, 
fin da quel giorno, sentì un bisogno irresistibile e vano di dirne 
male d’un tal uomo. Quanto a Edgardo, gli bastò una volta per 
non trovar poi alcun piacere a conversare col dottor Igna- 
zio: divenne serio; ascoltava, ma pareva distratto. Il dottore 
ne profittava per parlare più liberamente alla giovinetta, acca- 
rezzandone l’amor proprio con certe parole galanti, il cui effetto 
doveva essere probabilmente accresciuto da quegli occhi e da 
quella voce che talora diminuiva sino al sospiro. 

La ragazza rimaneva perplessa tra la ripugnanza e la com- 
mozione, le quali acquistavano l’una dall'altra reciprocamente 
un particolare carattere di disgusto. Non avrebbe voluto in nes- 
sun modo che quell'uomo antipatico esercitasse su di lei un'in- 
fluenza e se ne voleva sottrarre; e non riuscendovi mai intie- 
ramente, ella si sdegnava contro la sua debolezza, contro quel 
primo germe di seduzione che già le s'era insinuato nelle fibre, 
e che la sorella Evelina, con le migliori e più affettuose inten- 
zioni del mondo, le fomentava, esortandola ad aver giudizio. Per- 
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chè già il dottore l'aveva chiesta, e siccome l’ Evelina non ap- 
pena lo vide, lo riconobbe subito per l’uomo predestinato a Ilia; 
così lei e suo marito, il mercante Giorgio, la incalzavano con 
tutti i mantici della lode e della lusinga perchè non rifiutasse 
anche quel terzo partito che le s’ offriva. Che cosa desiderava 
di più?... Un bellissim’uomo, nel fior degli anni virili, medico di 
consulto prezioso, a cui si volgevano le estreme speranze dei pa- 
renti e dei moribondi, i quali potevano, mercè la sua scienza, 
riprender vita. Guardasse all'essenziale, e non si perdesse dietro 
le sue fantasie di ragazza poetica, le ripugnanze del fiore che, 
mentre ritiene nel calice il suo profumo e aspetta la mano che 
ne sia degna, appassisce e muore nella tristezza del deserto. Vo- 
leva rimanere zitella a far la mummia pensante come quel filo- 
sofo noioso di suo fratello?... L’ Evelina e il mercante Giorgio 
dicevan questo perchè Edgardo, volendo giudicare solo dai fatti 
(l'apparenza, così nel bene come nel male, può essere fallace), nè 
avendo ancora alcun fatto sì chiaro da rendere indubitabile quel 
giudizio che già lo preoccupava riguardo al dottore, rimaneva 
incerto anche lui, perchè Ilia passava già la ventina, e poteva 
essere egualmente dannoso tanto lo spingerla come ritrarla da 
quel matrimonio. Ilia era stata serena fino a quel giorno, e ora, 
in certi momenti, sentiva il cuore che le batteva violentemente, 
e allora il dottor Ignazio le pareva quasi un altr’uomo, più pros- 
simo o più simile a quello che avrebbe voluto davvero amare. 
Oscillava fra il dubbio e la fede, tra la ripugnanza e l’ardore; 
ora ne voleva staccare la mente, e ora si compiaceva a pensarvi; 
ora era severissima nel giudicarlo, e ora gli perdonava tutto con 
quella indulgenza sì pericolosa, a cui inclinano donne e uomini, 
nei momenti in cui soggiacciono maggiormente ai dolci inganni 
del cuore. Così, quasi avesse perduto ogni facoltà di libero ar- 
bitrio, non riusciva a vincere quel terribile dubbio dell’avvenire 
che l’aspettava, o come moglie dipendente in tutto e sempre dal 
dottor Ignazio, o come ragazza obbligata a sopportare ogni giorno 
le torture d’una solitudine fredda, senz’affetti e non volontaria. 

Edgardo volle togliere sè e la sorella da un’incertezza così 
noiosa, e disse a Ilia di rispondere all’ Evelina, perchè lo ripe- 
tesse al dottor Ignazio, che lei, per allora, da una conoscenza 
sì breve, non poteva prendere alcun consiglio, senza timore di 
ingannarlo o ingannarsi. Ancora si conoscevano troppo poco, e 
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perciò lasciasse correre un anno almeno; un anno non era troppo 
per sapere se dovevano unirsi o lasciarsi da buoni amici. 

— Edgardo è un pedante che dà sempre troppa impor- 
tanza a tutte le cose — disse l’ Evelina — e non sa mai quel 
che vuole. 

Un simile indugio parve a lei e a suo marito una vera scioc- 
chezza, credendo che Imene, come il fanciullo Amore, debba essere 
cieco e veloce, altrimenti può distrarsi e prendere il volo. Ma il 
dottore Ignazio non s’oppose e accettò un simile patto, perchè 
confidava grandemente sulle sue arti conquistatrici, e credeva 
che un anno dovesse finire col parer troppo lungo alla soave fan- 
ciulla. 

Ma s’ingannava giudicando Ilia dalle donne che aveva co- 
nosciuto, e per ultimo dalla contessa Balestrieri, delirante per 
lui. Se per una ragione tutta fisica, egli aveva potuto indurre 
in quella ragazza una specie d’inquietudine o di malessere, per il 
quale ella qualche volta doveva, suo malgrado, pensare a lui; se 
gli eccitamenti della sorella, e certe sue riflessioni, tutte inerenti 
al suo stato di giovinetta, che non vuol parere caparbia, nè vuole 
ricusare un partito che forse da una conoscenza più lunga po- 
teva resultarle migliore; se per tutto questo, in cui entrava un 
po’ la lusinga e un po’il raziocinio, Ilia non aveva respinto, 
nè consentito alla domanda del dottor Tarlatini, ci voleva poi 
ben altro per infiammare il cristallo di quell’anima buona e 
forte, per farla salire da quel primo e a lei molesto intie- 
pidimento sino al fuoco e alle ali della passione. Se una tale 
passione l’avesse infiammata davvero, essa v’avrebbe sentito 
fluire, insieme co’ suoi dolci sogni primaverili, tutta la sua pro- 
fonda bontà, tutta la sua gentilezza, tutto quanto di più nobile, 
di più generoso, di più gagliardo può provare una donna, e può 
comunicare in congenito retaggio a’ suoi figli. Il dottor Ignazio 
non conosceva altro amore se non quello che nasce ebbro, e si 
spegne presto nelle orgie, e ritorna ad ogni occasione propizia 
come fuoco bruciante, ma fatuo, di continue meteore sensuali. 
Per Ilia era invece un affetto sacro, non inconsciente, nè volu- 
bile come il senso, ma pietoso come la carità, costante come la 
saggezza, alto come la più ardua virtù e l’eroismo. Ne avveniva 
che quest'uomo tanto più furbo e simulatore, e che conosceva 
tutte le scorciatoie oblique e soppiatte per arrivare a’ suoi fini, 
Vol. LIV, Serie III — 1 dicembre 1894. 32 
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fosse poi d'una tempra sì grossolana ed ottusa da non accor- 
gersi di molte sue asinaggini e negligenze che non sfuggivano 
invece a questa fanciulla così inesperta, ma che lo riguardava 
da un grado tanto più alto. Così l’ ingenuo era quasi lui e la 
furba era Ilia, la quale contro gli effetti umilianti d'una sedu- 
zione volgare, aveva un antidoto dalla sua stessa finezza. Non 
erano dunque scorsi quindici giorni dacchè Ilia aveva concesso 
al dottore di visitarla, sempre alla presenza d’Edgardo, che già 
essa s'era accorta benissimo che l’uomo doveva mancare di no- 
biltà e di sincerità, due pregi che Ilia sentiva troppo in sè stessa, 
per non dispiacerle sommamente quando non li trovava negli 
altri. Aveva notato pure che la fronda delle due iperboli, la 
panna montata e liquida delle sue frasi amatorie teneva in lui 
7 troppo luogo dei fatti; i quali all'’occasione mancavan sempre; 
P 





e certe omissioni e contradizioni per Ilia erano profondamente 
rivelatrici. Tale esame era doloroso, ma essa non se l’era pro- 
posto; simili cose le saltavano agli occhi da sè come altrettante 
impressioni spiacevoli, cagionandole il grande stupore d’ una 
novità disgustosa. Inorridiva a pensare quanto fosse diverso 
da lei quest'uomo dalla figura attraente, e di cui, secondo l’Eve- 
lina, doveva essere per sempre la compagna fedele. Essa finiva 
col ridere del dottore e dell’Evelina, giubilando della sua libertà 
vigorosa, e proponendosi di studiarlo anche meglio. 

I) dottor Ignazio aveva anche lui, dal canto suo, le sue an- 
tipatie, le quali però nascevano da cause tutte opposte. Non so 
se quei deformi calabroni pelosi, i quali con tanta avidità suc- 
chiano i teneri fiori di maggio, lo facciano, oltrechè per il loro 
vorace appetito, anche per odio di sì leggiadra forma e colore; 
ma è un fatto che il motivo per cui Ilia riusciva sempre più 
antipatica al dottor Tarlatini, erano appunto quelle virtù, quelle 
finezze intellettuali che lui non aveva, nè comprendeva. Di qui 
il cumulo delle accuse. Essa era altera, diceva il dottor Ignazio, 
era chiusa, insipida, fredda come il marmo. Ma come non esser 
tale con lui, che non le ispirava mai quell’amabile confidenza 
dell'animo, quale occorre per essere francamente espansivi? Se 
ad ogni nuovo incontro con lui essa restava sì turbata nel fondo 
de’ suoi sentimenti, che le mancava ogni coraggio, ogni volontà 
di manifestarli, quasi essa presentisse di dispiacergli, e di pro- 
vocare il suo odio invece del suo affetto e della sua stima? A 
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certi discorsi, le pareva che egli volesse trascinarla fuori del- 
l'orbita sua, laggiù in una sfera bassa bassa, intollerabilmente 
litigiosa, cupa e noiosa. Aveva delle arcane intuizioni talora» 
come quella che ad un tal’uomo dovessero riuscire facili molte 
cose, che a lei avrebbero fatto ribrezzo. E non s'ingannava, 
perchè egli avrebbe voluto legarla in tutto alla propria anima- 
lità, sottoporla ai suoi comodi, sciuparne il corpo e lo spirito» 
ucciderle ogni poesia ed ogni fede. Non so che ragione avesse 
quel suo zelo d'apostolo di voler distruggere in lei certe pie con- 
vinzioni, nelle quali l'aveva educata sua madre, e da cui le ve- 
niva tutto un ordine e una bella armonia di pensieri e culti 
gentili. Ma deridendo e negando, contradicendo ai più grandi 
pensatori cristiani, egli credeva di superarli, credeva d'innal- 
zarsi, innanzi alla vista di tutti, sopra il volgo credente, come 
uomo di larga vista, uomo spregiudicato che sostituisce il pro- 
prio atomo razionale al mistero infinito chiuso in tutte le cose. 
Invece quelle sue negazioni arroganti venivano da un fondo 
troppo frivolo e vano, e d’un ordine morale troppo inferiore ed 
angusto, perchè egli potesse mai sorgere a quell’alto intelletto 
che s’illumina dalla fede. Egli era «senza Dio nel mondo », se- 
condo la sublime espressione di San Paolo (1), e non già perchè 
il mondo, come tra i gentili prima della venuta di Cristo, si 


‘trovasse nelle tenebre, ma perchè egli era uno di quegli esseri 


ai quali pare che non arrivi la bontà e la bellezza di Dio. 

Ilia già s’accusava d’aver ceduto troppo de)olmente ai con- 
sigli e ai fanatismi coniugali della sorella, la quale aveva avuto 
la fortuna di trovare la felicità perfetta nel matrimonio. Se non 
le fosse parso di mancare troppo presto a quella specie d'impe- 
gno, in cui s'era lasciata intrigare, non avrebbe indugiato a ri- 
trarsi da quel piccolo passo fatto per una via in cui sentiva di 
non poter procedere se non ripugnante e piena di presagi sini- 
stri. Ciò che inoltre la tratteneva, e la turbava di più, era quel 
terribile magnetismo che, infuso universalmente nella natura, 
opera e preme per conto suo, all’infuori d'ogni altro riguardo, 
e può bastare da solo a ridurre in un serio impegno, in contese 
gravi, e nei vincoli delle nozze, due individui, tra i quali non 
siavi altra affinità se non quella dell’istinto. Nel caso d'Ilia 


(1) Epistola agli Efesi, 
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peraltro l'avversione morale, e un nobile sentimento d'indipen- 
denza soverchiavano un tale magnetico impulso, e bastavano a 
contenerla in una fredda e oculata riservatezza. Il dott. Ignazio, 
avvezzo ai trasporti delle altre donne, e ora della contessa Co- 
stanza, quasi sempre maggiori del vero, era punto nell’amor 
proprio dalla insensibilità con cui da questa strana ragazza era 
corrisposto. Quell’altero e pur gentile riserbo inaspriva il suo 
orgoglio maschile, e accendeva vie più la sua cupidigia. Per 
vedere dunque se anche Ilia un bel giorno fosse cascata morta 
per lui, circuivala di tutte le più grossolane lusingherie, com- 
prendendo così in un medesimo tradimento la fredda fanciulla 
e la smaniosa contessa. Tale inganno, se Ilia l'avesse potuto sco- 
prire, non avrebbe provocato che il suo disprezzo, e non già lo 
strazio geloso e rabbioso della contessa Costanza. 

Intanto avveniva ciò che Edgardo aveva supposto, e che 
equivaleva per lui alla prova di un fatto che avrebbe dovuto 
bastare a far desistere l’ Evelina e il cognato Giorgio dai loro 
incauti consigli, se essi non avessero avuto presente se non l’idea 
del partito, il quale non dubitavano che fosse uno dei migliori 
fra quanti una ragazza ne può incontrare nel mondo. Il fatto 
era che una conoscenza più lunga, rivelando le reciproche dis- 
sonanze, li allontanava, invece d’avvicinarli. Anche il dott. Ignazio 
capiva che il carattere della ragazza sarebbe stato in continuo 
dissidio col suo, ma che vuol dire? Tali disparità anche se estreme, 
come in questo caso, non impediscono l'unione dei corpi, nè di 
acquistare una bella dote, come sapeva che aveva Ilia. Adempito 
al sacramento, e avuta la dote, a cui tirava più d’ogni cosa, egli 
era padrone di tutto, e avrebbe potuto impunemente soffocare in 
Ilia ogni individualità di pensiero e di affetto, e così ridurla al 
nulla e al martirio. Ma egli però non sapeva che già Edgardo e 
Ilia ne sorridevano come chi osserva le arti d'un aguato, in cui è 
sicuro di con cadere. Edgardo notava che Tartufo non puzza sem- 
pre di sagrestia, ma può essere anche ateo, liberale e materia- 
lista. Egli capiva bene che nessuna buona volontà che ci aves- 
sero messa, nessuna violenza che si fossero fatta, sarebbe bastata 
a comporre Ilia e il dottore, così essenzialmente diversi, in quella 
dolce unità che sarebbe perfetta e duratura sino alla morte, 
quando, per un’intima somiglianza, il cuore dell’uno potesse 
combaciare, dirò così, nel cuore dell’altro. Nondimeno Edgardo 
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non consigliava ancora la sorella a liberarsi affatto d’un sì im- 
portuno visitatore, perchè già vedeva, dopo pochi giorni, quanto 
ci fosse disposta da sè; nè si poteva ancora, senza alcun forte 
e serio motivo, interdire al dottor Ignazio un’ospitalità, di cui 
Edgardo si pentiva, ma che pur gli aveva accordata sponta- 
neamente. 

Una sera nel salotto che Edgardo aveva arricchito di molti 
cari ricordi, tra cui alcuni bozzetti di suo padre pittore, e il ri- 
tratto di un suo caro maestro, conversavano insieme Evelina, 
il dottor Ignazio e il mercante Giorgio. Ilia prendeva poca parte 
ai loro discorsi, ma li ascoltava, facendo alcune utili riflessioni 
che la facevano sorridere qualche volta. Più tardi entrò Edgardo 
con un bel giovane suo scolare: quel tal Baldo Ridolfi di San 
Vito, cospiratore e fischiatore del signor Giulio Marchionetti. 
Salutarono cordialmente la compagnia, si sederono, Edgardo e 
Baldo, ad un tavolino, e mentre Edgardo vi prendeva una rivista 
inglese, metteva sotto gli occhi del giovane una recente versione 
delle ballate del Goethe. Il dottor Ignazio, Giorgio e l’ Evelina, che 
fino allora avevano parlato a alta voce, incominciarono, con le 
teste aggruppate, a bisbigliare tra loro. 

— Pare un saltabastoni con quella giubba corta — disse il 
dottore, che era in perfetto abito nero. 

— Sì, veramente potrebbe venire con un abito un po’ meno 
di confidenza — rispose ridendo la signora Evelina. 

— Non l’avrà — soggiunse il dottore — non lo vede che aria 
di poeta affamato? 

— Edgardo se l’è voluto mettere intorno — disse assai mal- 
contenta la signora Evelina. 

— Studiano insieme — rispose Ilia, sporgendosi un poco verso 
il maledico crocchio. Ed era vero. 

Baldo veniva spesso a consultare il maestro, a fare con lui 
pazienti ricerche, e molto imparava da quella parola sì colta, 
ma senza vanitoso e cattedratico fumo, sì benigna, liberale e 
cortese. 

— Goethe questo sono sicuro che non l’ha detto! — sclamò 
Baldo posando il libro, con una certa baldanza da giovine intel- 
ligente. 

— E facilissimo — rispose Edgardo — che il Goethe abbia 
scritto in italiano sotto la dettatura del suo traduttore. 
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— Mi sembra — riprese Baldo — che l'eleganza, l'armonia 
pittrice di certe frasi, gli abbia così lusingato l'orecchio che egli 
aggiunge alla semplice nudità dell’originale parole e ornamenti 
che, per dirla con Dante, sono a veder più che la persona: così 
mi pare, ma forse sbaglio. 

— Sì, sì, sbaglia di certo — disse a bassa voce il nero- 
barbato dottore — maledetto vizio di disprezzare sempre le cose 
italiane! un po’ più di patriottismo! 

— Qui, per esempio — soggiunse Edgardo — vedo tradotta 
in cinque graziose quartine la Canzone notturna del viaggiatore. 
Nel Goethe è breve come un motivo popolare. Par di sentirlo 
verso l’alba ad un tratto, e poi tacere col passo del viandante, 
lasciando, in chi ha udito quella nota profonda, la mestizia di 
un sentimento che non può effondersi senza diminuire. La voce 
umana e solitaria sorge per un momento in quell'infinito riposo 
e silenzio della natura, il quale ricorda al viandante che tra 
poco egli pure tacerà e riposerà nella morte. 


— Tutte romanticherie inutili! — disse in un orecchio a 
Giorgio il dottore — sembra faccia lezione. 
— Già. 


— Signorina, perchè non ce la traduce? — dissé Baldo, vol- 
gendosi a Ilia che, seduta presso a quel crocchio, era annoiata 
di riflettere alla viltà maligna di quelle ciarle. 

Ella subito s'alzò in piedi incoronata di bellezza come una 


giovane regina, e indirizzandosi a Baldo gli disse: — Ma non 
farò peggio di quel suo traduttore? 

— Impossibile! 

— Eh, chi sa? — disse Edgardo sorridendo — forse... ve- 
dremo. 


La fanciulla bionda si mise a sedere tra Baldo e il fratello, 
e sporgendo verso il lume il viso roseo, d’una mattutina e bianca 
freschezza, prese con soavissima voce a tradurre: 

« A] di sopra di tutte le sommità è il riposo: ascolta da 
tutte le cime; è molto se vi cogli un respiro: gli uccelli tac- 
ciono dentro i boschi. Aspetta un poco e presto tu pure ripo- 
serai ». 

— È finita? è tutto questo? — bisbigliò il dottore guardando 
la signora Evelina. 

— È una grande poesia — sclamò Baldo — è una voce in- 
tima suscitata da quel silenzio universale. 

















IL MONDO DI DOLCETTA 487 


— Ah ab... il silenzio che suscita la voce! ma è matto colui! 

— Ho tradotto bene? — domandò Ilia a voce sommessa. 

— Ah ah — sclamò ridendo Edgardo — vuol essere anche 
lodata! 

— Che cosa ha letto del Goethe? — domandò Ilia a Baldo. 

— Quasi nulla: ho bisogno di leggere i nostri per rianimare 
la mia speranza, per fuggire tanta bassezza e torpore: Dante 
prima di tutto, l’Alfieri, il Foscolo, il Giusti, il Niccolini; ma 
mi piacciono moltissimo certe cose straniere tradotte dal Guer- 
razzi, dal Bini e da altri: ultimamente in un vecchio numero 
dell’ Indicatore Livornese lessi tradotto il Pescatore: mi fece 
pensare quella maliîa, o quella perfidia, della immaginazione, 
quasi direi, se non fosse l'immaginazione invece che rimane 
ammaliata da un perfido incanto della natura: non è vero? 

— Vuole che gliela cerchi? eccola — e la fanciulla sporse 
il libro verso il Ridolfi. 

— Non so il tedesco. 

— Vuole che gliela traduca ? 

— E noi che si fa qui? — bisbigliò ancora il dottore — 
non sapevo che stasera avremmo assistito a un'accademia poe- 
tica, su tra le nebbie del nord: mi pare che quella ragazza 
stasera faccia un po’ la civetta; non mi piace il suo carattere; 
ma aspetta, ti domerò: aspetta ! 

Ilia vedeva troppo lo splendore solare della vera poesia, 
perchè spesso (quasi ogni sua parola le sembrasse una nube) 
non s’arrestasse come abbarbagliata e sgomenta, guardando Baldo. 
Poi trascorse speditamente con voce melodiosa sino alle ultime 
parole della ballata: « Ella gli parla, ella gli canta; questo av- 
venne di lui; un po’ per amore, un po’ per forza egli cadde, e 
non fu più riveduto ». 

— E questa roba è bella ? — bisbigliò a Giorgio il dottore — 
Gli uccelli non cantano... il pescatore fa un tuffo... 

— Che dice, signor dottore ? l'ho annoiata ? 

— Niente affatto: ma... gli uccelli non cantano... Si sa che 
gli uccelli di notte non hanno voglia di cantare, ma di dormire. 

— A meno che non siano gufi — disse il Ridolfi. 

— Il pescatore schizza nell'acqua come un ranocchio; son 
così grulli i pescatori in tedescheria ?... son così sognatori ? 

— Certo a lei non sarebbe succeduto, signor dottore. 
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— Io non sogno mai, signorina; neppur la notte: son 
troppo sano. 

— Me ne rallegro — rispose Ilia, e fattogli un gentile in- 
chino, andò al piano, e con forza solenne incominciò la suonata 
patetica di Beethoven. 

— Eccoci alle solite accordature — bisbigliò il dottore, e 
volendo canzonare certe donne tedesche, che aveva veduto a Fi- 
renze ai concerti della Società Cherubini, le quali, ascoltando 
il loro Dio musicale, rimanevano come prive di vita, così egli 
chiuse gli occhi, raccolse il viso, e restò fermo, quasi fosse pie- 
trificato. 

Baldo invece ascoltò a viso alto e con occhi animati e sin- 
ceri quelle note d’una profondità fulgida come i pensieri del 
Goethe. Sotto le trascorrenti dita della fanciulla, gli pareva che 
parlassero, zampillassero, piangessero, balzassero come folletti, 
prorompessero come tuoni, salissero come tenere voci di donna 
che hanno da un solo accento tutta l’espressione del loro amore: 
poi nell’adagio parvero divenire come un canto dell’aria, vago 
come il respiro alto dei venti, come le voci della natura in 
certe ore primaverili, o in certi pomeriggi autunnali velati. 

— E dunque, che ne dice, signor dottore ? — ella domandò 
balzando, dopo l’ultima nota, dal piano — l’è piaciuta ? 

— Assai. 

— Che cosa l’è piaciuto più di tutto ? 

— Il finale. 

— Perchè per l’appunto il finale ? 

— Perchè a me piace sempre il finale delle cose noiose... 
Se ne maraviglia? Ma che cos'è tutto quel frastuono di note, 
dove non si raccapezza mai un motivo ? per me somiglia alle 
accordature d’orchestra prima che s’alzi il sipario. 

— Curiosa! — sclamò Ilia — io non avrei mai creduto che 
questa musica potesse fare un simile effetto. 

— Eppure lo fa, non a me solo, ma a tanti. 

— Quanto gli orecchi sono diversi, eh, signorina ? — disse 
Baldo sorridendo — chi avrà ragione ? 

— L'avrà — rispose il dottore — chi mi sappia spiegare che 
cosa significa. 

— Significa quello che io sento, e non so ridire a nessuno 
— rispose Ilia. 












































IL MONDO DI DOLCETTA 489 


— E allora? siamo sempre tra le nebulose e gl’indovinelli; 
e io invece voglio vedere e toccare. 

— Insomma, non l'hai capita che al dottore la musica clas- 
sica non gli piace ? — disse il mercante Giorgio. 

— E questo, per esempio, non è vero; la musica classica 
mi piace moltissimo invece, purchè non sia tedesca: io sono pa- 
triotta, sono italiano, e non posso sentire la musica di quei bar- 
bari, senza fremere, senza maledire, senza imprecare — gridò il 
dottor Ignazio tutto accigliato, e alzando le mani come una tra» 
gica figura del Camuccini. 

— Bravo, bravo dottore! — disse Edgardo — questo è pa- 
triottismo davvero: ma non gridate così... la polizia potrebbe } 
sentirvi. 

— Oh questi sfoghi li permette anche la polizia — disse 
Baldo. i 

— Allora, gridate, gridate, dottore; mostrate tutta la vostra È 
grand'anima patriottica, e vi batteranno le mani. È 

| 





Il dottore meditava la risposta guardando ora Edgardo, ora 
Baldo, ma non rispose. In mezzo a una certa delicata ilarità 
che vagava per il salotto, era curioso il vedere quanto si fosse 
fatta seria Evelina. Un'amabile donna che faceva male a non 
ridere anche lei, perchè ridendo scopriva i suoi bellissimi denti 
bianchi e uniti, e metteva dei piccoli e gentili gemiti di tor- 
torella contenta, balzellandole, in veste bruna, e tremandole 
il petto, il quale allora le appariva più turgido e più pulsante 
per essere larga di spalle, bassottina e un po’ serrata di collo. 


CAPITOLO XIV. 


Un articolo di lode. 


Il dottore non rispose, e frenò il suo dispetto perchè pen- 
sava alla dote, e quantunque incominciasse a parergli difficile 
ciò che prima gli era parso così facile, nondimeno aveva ancora 
qualche speranza di ridurre nelle sue ritorte la giovinetta. Quella 
sera, dunque, dando braccio alla signora Evelina, nell’accompa- 
gnarla a casa con Giorgio, si fingeva addoloratissimo che la ra- 
gazza corrispondesse sì poco al suo immenso amore. Egli si com- 
piaceva di far l’ipocrita, perchè riacquistava quasi la stima di 
sè medesimo quando riusciva a vincere la buona fede degli altri 
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con la sua tranquilla impostura. Egli ne enumerava, accorato, a 
a uno a uno i difetti. Perchè quella sera non aveva fatto che 
tacere o ridere, era una ragazza leggiera; perchè non s’era cu- 
rata di lui, era superba e non sentiva nulla. 

— M'è tanto dispiaciuto che stasera, in presenza di quel 
giavinastro, si lasciasse prendere più che mai dagli estri poetici 
e musicali. 

— Anche mia moglie li aveva — sclamò Giorgio. 

— Cose passeggiere — soggiunse la signora Evelina — io 
avevo da ragazza un gran trasporto per la pittura, ma, preso ma- 
rito, lasciai da parte ogni cosa, tavolozza e pennelli; e anche 
Ilia non vivrà che per suo marito. 

— Voglio sperarlo, quantunque guardando le cose con l’oc- 
chio del medico, il carattere d’Ilia m’ispiri gravi timori. Quanto 
m'è dispiaciuto stasera quel suo contegno! Se io non l’amassi 
alla follia, non dovrei più farmi vedere: non ha fatto che ridere! 

— Ilia ride — disse la signora Evelina, premendo delicata- 
mente il braccio al dottore — per l’allegria dell’età e perchè ha 
trovato lo sposo. 

— Sì; ma dovrebbe essere più docile, più affabile, più ar- 
rendevole con me che l’adoro; dovrebbe farmi sperare che, una 
volta sposata, io avrò sempre in lei una moglie sottomessa e 
fedele. 

— Una volta che sia divenuta sua moglie, Ilia si piegherà 
docilmente a tutto quello che piacerà al suo signore. 

— Già, ma io ripugno dall'impiegare la forza, vorrei im- 
piegare soltanto l’amore; e, per ora, non vedo in Ilia quella do- 
cilità, quella deferenza, quell’obbedienza che deve avere sempre 
la compagna dell’uomo. 

— Non bisogna giudicare, signor dottore, dalla fanciulla 
quel che sarà la sposa; la fanciulla è libera, la sposa è legata; 
la fanciulla sogna, la sposa vede la realtà. 

— Oh! anche da maritate seguitano a sognare quel che non 
possono avere; io anzi ho trovato più sognatrici tra le maritate 
che tra le fanciulle. 

— Questo non lo dica a Ilia, signor dottore; se Ilia è ti- 
mida, se vive ancora in quel mondo tutto immaginario in cui 
tante ragazze consumano i loro anni migliori, questo dipende 
specialmente perchè non ebbe finora altra compagnia che quella 
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di suo fratello, un filosofo che non fa che scrivere, scrivere e 
stracciar fogli e empire di latino tutta la casa. Non è entrato 
mai nel suo studio? Non ha visto quella macchia sul muro che 
egli v' ha fatto a forza d’appoggiarvi la testa, e star lì a pensare? 
Non ha visto come è tutto pieno di libri in tutte le lingue e di 
cartapecore, che sembrano bruciate dal tempo, tanto son brune? 
Ebbene, la compagnia di quest'uomo non può che nuocere a una 
ragazza. 

— Verissimo; che brava donna che è lei!... Edgardo la sa 
lunga, Edgardo è un uomo molto furbo, molto egoista, molto cal- 
colatore. 

— Perchè, signor dottore? 

— Come! Credevo che se ne fosse accorta; lui è solo, ha 
bisogno d'avere in casa una persona fidata, e perciò fa di tutto 
perchè la sorella non si mariti; così la sacrifica al suo egoismo. 

— Chi sa che non ci abbia dato! — sclamò Giorgio. 

— Se Ilia stasera s'è condotta in quel modo, — seguitò il 
dottore — fu perchè Edgardo l’ha sobillata: ora, siccome la cosa 
è notoria a tutti, e credono tutti che il matrimonio avverrà tra 
poco, mi seccherebbe se, per fare il comodo di questo signore, 
s'andasse a dire che il matrimonio s'è sciolto perchè la ragazza 
non m' ha voluto: veda, veda dunque d'influire, di persuaderla, 
signora Evelina. 

— Non dubiti. — E siccome erano già arrivati alla porta di 
casa, l’ Evelina strinse la mano al dottore, e ripetè ancora: — 
non dubiti, lasci fare a me; domani accomodo tutto. 

Non mancò domani, sempre con la sua solita faccia affet- 
tuosa e sorridente, di dare a Ilia i migliori consigli. Il dottore la 
adorava; mutasse contegno con lui, se non voleva vivere e mo- 
rir sola come una povera rondinella sopra la neve: fosse più 
prudente, più capace di quell’abile seduzione, lecitissima anche 
a fanciulla onesta, che voglia legare e avvolgere il suo fidanzato 
di mille invisibili fili sottilissimi, ma dai quali, anche volendo, 
non si possa sciogliere più, e, sentendosi al colmo della felicità, 
affretti con entusiasmo, con impazienza il dì delle nozze. 

— Dimmi come si fa! dimmi come si fa! — le rispose Ilia 
balzando allegra con un sorriso un po’ malizioso. 

— Sono storielle per pigliare gli uomini, cara mia; ce ne 
son tante! 
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— E tu le sai? 

— Le sapevo una volta. 

— Senti: se ti devo dir proprio la verità, io non so altra 
storiella che quella che sento qui, — e s'accennò il cuore — 
quando amo davvero. 

— Ebbene, non l’ami il dottore? 

— Poco. 

— Chi ami, dunque?... Rispondi... perchè non rispondi ? 

— Amo tante cose che non potrei più amare se m’avvilissi. 

— Oh quante fantasticherie! Spiegati meglio. 

— Non si spiegano queste fantasticherie; non si può tutto 
spiegare; il dottore voleva ieri sera che io gli spiegassi che cosa 
significa la musica di Beethoven!... io che non so spiegare a me 
stessa certe cose che provo, e son ben lieta rimangano in fondo 
al cuore, dove il mondo non può saperle, non può turbarle, non 
può deriderle: amo, per esempio, le cose passate, le cose che non 
esistono più; e l’incanto che esse hanno per me cesserebbe se 
io non ascoltassi la mia storiella. 

— Io invece ascolto la voce de’ miei figliuoli: quando guardo 
Marcuccio, o guardo Luigino, o Carlo, o Maria, e dico: ecco, 
questi occhini son miei, questa bocchina è tutta la bocca di Gior- 
gio; quel vedere l’opera mia e l’opera di Giorgio in quei visi... 
ah! credi a me, è una grande felicità! — E, nel dir questo, la si- 
gnora Evelina, alzando gli occhi limpidissimi al cielo, s'era co- 
lorita d'un bel roseo vermiglio, e sorrideva posandosi la paffutella 
mano sul petto: poi gettò un gran sospiro. 

Aveva avuto Carlino e Marco ammalati di rosolia, e vo- 
leva si rimettessero bene con l’aria di campagna. Perciò il giorno 
dopo sarebbe partita per l'Evelina, la villa a cui suo marito 
aveva dato il suo nome, e che era posta a dodici miglia dalla 
città, sopra un colle. 

— Vieni anche te; mi guarderai Maria, e mi farai un co- 
modo immenso. 

C'era sotto un piccolo agguato. Dopo quanto le aveva insi- 
nuato il dottore, essa voleva sottrarre Ilia, almeno per un poco 
di giorni, a ogni influenza fraterna, e anche ad un’altra di cui 
non era certa, ma ne aveva un po’ di sospetto. Sortale in mente 
un’idea, essa ne rimaneva tosto convinta assolutamente; così ora 
era persuasa che là in quel delizioso ritiro, nella solitudine della 
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villa, quel fuoco a cui Ilia non voleva arrendersi ancora, si sa- 
rebbe acceso alla fine, ed in modo che il matrimonio più non 
potesse evitarsi. 

Ilia invece credeva tutt'altro: credeva che, abbandonan- rà 

dosi al grato sentimento della natura, avrebbe finito di vincere 
| intieramente quel certo pensiero non continuo, nè forte, ma che 
pure la disgustava, sentendo quanto fosse mal collocato. Talora 
essa diveniva inquieta e come agitata dal vago terrore di un 
avvelenamento morale. Non diversamente da ognuno che, bene 
o male, sia stato educato, la sua coscienza si era venuta for- 
mando come un essere vivo, agente e pensante secondo il con- 
siglio e l'impulso di certi principii fondamentali, i quali, perchè 
in perfetta armonia col suo congenito sentimento, non si pote- 
vano da altri oppugnare o schernire senza che ella non se ne 
dolesse come d'una minaccia alla sua vita interiore. Quindi alle 
negazioni, tanto facili quanto volgari del dottor Ignazio, essa 
provava per lui quella ripugnanza che può addirittura, quando 
siano così opposte le qualità morali e i pensieri, cambiarsi in 
odio, e che ci spiega il furore col quale, in certe epoche della 
storia, si difese la fede contro ogni argomento contrario. Perchè, 
come si difeade la persona, l'onore, la casa, la patria, la pro- 
prietà, così si difendono quei concetti che sono la speranza e il 
lume della coscienza. Pare che la felicità, il bene e la bellezza 
non resultino che da un'armonia di elementi omogenei, senza 
la quale al mondo non vi sarebbe che il caos, la malvagità, 
la bufera eterna. Quanto amore per comporre una rosa! Quanto 
odio in certe persecuzioni, in certe distruzioni che avvengono 
dentro e fuori di noi! 

Ma quando, come in alcuni casi, la ripugnanza non vale ad 
allontanarci subitamente perchè commista a qualche dubbio che 
ci trattiene, o a qualche allettamento che ci trae verso la cosa 
che pur vorremmo fuggire, allora ne segue una lotta interna 
ben tormentosa. Tale era il caso d’Ilia. La sua ripugnanza per 
il dottore non avrebbe dato luogo a nessuna lusinga, se in- 
vece di derivare unicamente dal suo carattere morale, fosse 
derivata anche dal suo aspetto esterno, che invece era attraente 
per forme vigorose e leggiadre. Egli dunque, in questa lotta, 
avrebbe potuto vincere e degradare la gentile fanciulla se essa 
non avesse attinto continua forza dalla nobiltà dell’indole sua e 
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dall’esempio materno, per cui quella sua ripugnanza aveva sem- 
pre il di sopra; ed era ormai giunta a tale che ora non doveva 
se non crescere un altro poco, perchè ogni senso contrario ad 
essa ne restasse distrutto. 

11] dottore, egli pure, era tempestato da pensieri contrari, ma 
di ben diversa natura a quelli che disturbavano Ilia. Lui tirava 
alla dote, e anche la bella persona della fanciulla lo provocava, 
ma la freddezza di questa e i furori gelosi della contessa Co- 
stanza, lo dissuadevano da un'impresa sì mal fondata, consiglian- 
dolo a intraprenderne un’altra di maggiore acquisto quanto alla 
dote, e dove fosse possibile ogni accomodamento coniugale e mo- 
rale. Se non che non voleva precipitare la ritirata in modo da 
far conoscere che il vinto era stato lui. Intendeva di stare a 
vedere qualche altro giorno, e poi se la ragazza non gli si fosse 
mostrata un po’ più disposta, allora pensava (come suol farsi in 
simili casi da uomini e donne civili) di prevenire i Susani, con- 
gedandosi per il primo con una qualche ragione speciosa tanto 
da cuoprire il tentativo fallito. 

Avvicinati non dalla simpatia, ma dall’incongrua irrifles- 
sione e dal caso, si trovavano, l’uno rimpetto all’altro, in tali 
disposizioni, quando, dopo pochi giorni che essa trovavasi in 
villa, a llia fu fatta la sorpresa d’una visita del dottore. L’Eve- 
lina l'aveva, a sua insaputa, invitato a pranzo. 

Ilia guardò con occhi di rimprovero la sorella, e questa le 
rispose tutta giuliva e graziosa con un accenno e un sorriso di 
compiacenza scaltra e incitatrice. Ma ciò non valse a rendere 
meno fredda e più lieta l'accoglienza della fanciulla al dottore, 
volendo ch'egli capisse quanto gradiva poco le sue visite ormai; 
e il dottore si morse il labbro, e si propose quel giorno di non 
curarsene, di prendere un contegno sarcastico e disprezzante, e 
così elevare innanzi alla bionda fanciulla l'importanza, dirò, 
della sua persona. Una sola parola sua che invece avesse mo- 
strato che sapeva intenderla qualche volta, e che i loro pensieri 
potevano pure in qualche cosa incontrarsi, sarebbe bastata, se 
non a dissipare affatto, almeno a scemare quella silenziosa tri- 
stezza, da cui fu presa Ilia quando quel giorno si rivide innanzi 
quell'uomo. La campagna, ove s’ ammira il placido o terribile 
svolgersi dei fenomeni naturali, era tutta piena per lei d’ ispi- 
razioni gentili. Il dottore invece parve avere assolutamente una 
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benda agli occhi; nulla vide, nulla ammirò di quel bellissimo 
luogo; nè i campi soleggiati e ombrosi, nè quel bel palazzo to- 
scano dei tempi di Lorenzo il Magnifico, isolato, con le sue quat- 
tro facciate, sopra un'altura spaziosa, dove neri e grandi ci- 
pressi protendevano un’ombra secolare intorno la dimora tran- 
quilla. 

Prima d'allora era sempre stata una dolce illusione d'’ Ilia 
che certi suoi sentimenti, perchè vivi e profondi in lei, doves- 
sero essere i sentimenti di tutti, e che bastasse manifestarli, 
perchè ognuno vi consentisse; aveva supposto un’eguaglianza 
morale e intellettuale, che è la cosa più lontana dal vero, men- 
tre è tanta invece la somiglianza di quegli istinti che costitui- 
scono il fondo cieco della natura umana. Ella si maravigliava 
perciò che il polo della verità e delle cose importanti e serie, 
fosse per il dottor Ignazio così lontano e così diverso dal suo, 
che tra loro non appariva mai quella dolce armonia di pensieri, 
la quale può essere anch’ essa un effetto passeggiero o un in- 
ganno della passione, ma che almeno, finchè dura, dimostra che la 
passione c'è, e quasi allo stesso grado nei due. 

Il dottor Ignazio portava in quella bella campagna tutto 
quel guazzabuglio di pensieri che sapevano di clinica spietata e 
d'altre cose, pensieri luridi, ipocriti e tristi che in lui tenevano 
sempre aperta la gola ingorda. Non fece che parlare di sè, ob- 
bligando Ilia, l' Evelina, Giorgio e i ragazzi a ascoltarlo in quel 
maestoso viale di cipressi presso la villa. Descriveva un’orribile 
operazione fatta in quei giorni a una donna, col più felice suc- 
cesso. Diffidata ormai dagli altri dottori, quella donna non doveva 
che morire. Orsù, egli si fa innanzi; fa disporre così e così la 
inferma sopra un alto giaciglio, la fa contenere, stretta da cigne, 
perchè le sia impedito ogni moto, e incomincia francamente a 
tagliare. A mostrare quali difficoltà al suo ferro chirurgico s'op- 
ponessero, non risparmiò nessun particolare anatomico e pato- 
logico alle signore: certo egli mostrò della scienza; ma l’Evelina 
mancò poco non si svenisse tra il ribrezzo e l'ammirazione, e 
Ilia fissò gli occhi, quasi involontariamente, ma spaventati, su 
quelle terribili mani. 

— Dev'essere una gran compiacenza per lei d'aver salvato 
la vita a quella povera donna — gli disse. 

— Ebbi una grande ovazione da tutto lo spedale; e ora sen» 
tite la Gazzetta Medica che cosa ne dice, 
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Si trasse di tasca la gazzetta, e pregò la compagnia di se- 
dersi con lui sul muricciolo che fiancheggiava il viale. Si sede- 
rono tutti all'’ombra dei cipressi, e il dottore, con voce alta e 
solenne, lesse un articolo straboccante di lodi, I mirallegri di 
Giorgio e dell’ Evelina non avevan più fine. llia taceva. 

— E chi l’ha scritto? — domandò Giorgio. 

— Un medico che davvero se ne intendeva; ma non lo co- 
nosco — rispose il dottor Ignazio, che lo conosceva benissimo 
perchè l'articolo se l’era scritto da sè. 

E ripresero la via giacchè si sentiva là dalla villa il servo 
suonare la campanella pel pranzo. Avevano fatto pochi passi, 
quando un uomo incominciò a pedinarli, e poi timido e lamen- 
toso, s'avvicinò al dottore. Questo si scostò un poco, guardando, 
quasi offeso, lo sconosciuto. 

— È una delle mie opre — disse Giorgio — e che volete? 

— Scusino, se ho troppo ardito; ma ho tre creature piccine, 
e la moglie inferma da tanto tempo. 

— Mandatela allo spedale. 

— Non ci vuole andare, signor dottore, perchè non vuole 
lasciare i figliuoli; lei, signor dottore, che è tanto bravo... 

— Chi ve l’ha detto? 

— Quando leggeva il giornale, io ero lì sotto a zappare, e 
ho sentito, e ho detto: Che bravo medico! sono sicuro che a lui 
riuscirebbe di guarire la mi’ moglie! 

— Ma vi pare ora il momento di venire a seccare questo si- 
gnore? — disse Giorgio. 

— Lei ha ragione, ma che vuole, nessuno ci ha capito mai 
nulla nel male della mi’ moglie; e se il signor dottore potesse ve- 
nire a vedermela, lui me la guarirebbe. 

— SÌ, sì verrò — disse il dottore riprendendo la via. 

— Dio la benedica! e quando verrà, signor dottore? 

— Verrò oggi alle quattro; non dubitare, oggi alle quattro 
precise sarò da te. 

— Guardi, sto laggiù alle fornaci, accanto al mulino; un 
mezzo miglio e neanche; deve domandar di Fibocchi; io già sarò 
all’uscio a aspettarlo; gli verrei incontro, ma dopo mezzo giorno 
mi va via il ragazzo più grande, e io non mi posso più muo- 
vere dal letto della mi’ moglie: arrivederla a poi, signor dot- 
tore... Ah, son contento! 
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Queste ultime parole egli le dovette gridare dietro a quei 
signori, che già avevano ripreso il passo verso la villa. Soltanto 
Ilia era rimasta ferma a guardar Fibocchi. 

Lo vide scavalcare il muricciuolo che chiudeva il viale, e 
impaziente d'essere a casa a dar la buona notizia alla moglie, 
darsi a correre giù per uno scorcione fino alla strada postale, 
distesa a piè di quei poggi come una fascia bianca continua e 
serpeggiante. 

I signori trovarono sul piazzale della villa, sparso d’una 
ghiaia liscia e pulita, il parroco del luogo, che la signora Evelina 
aveva pure invitato. Egli si fece loro incontro col nicchio in 
mano; la signora Evelina fece la presentazione, il prete s'in- 
chinò rispettosamente, ma senza mostrare che gli fosse già noto 
il celebre dottor Tarlatini. 

Il pranzo fu cordialissimo e allegro; pieno d’appetito, di vi- 
vande e di brio. L'Evelina, seduta tra il dottore a destra e il 
curato a sinistra, rallegrava ogni commensale con quella sua 
bella faccia larga, rubiconda, ridente, che pareva volere espri- 
mere a tutto il mondo la gioia di cui sempre la ricolmava tanta 
abbondanza d’'agi e di figli. In ogni cosa domestica, dipendente 
da lei, vedevi riflesso il suo genio godereccio e casalingo, la 
sua abilità d’accorta massaia, di padrona attivissima che offriva, 
senza etichetta, la più semplice, sincera e gioconda ospitalità ai 
parenti e agli amici. Non si vide mai un’altra donna che a ta- 
vola si facesse intendere più prontamente ai servi, con un’oc- 
chiata. Lei trinciava, disinvolta e sollecita, le vivande, le dispen- 
sava; ma al celebre dottore, al suo futuro cognato, ella por. 
geva o indicava con un’occhiatina briosa e un rapido accenno 
del dito, i bocconi più ghiotti. Il curato, essendo anche dotto 
in numismatica, e un po’ sprezzante d'ognuno che di monete 
e gemme antiche non s’intendesse, aveva anche lui il suo amor 
proprio, e forse si dolse che la padrona lo trattasse come si 
trattano le persone di poca importanza, quando ce n’è alcuna 
di moltissima. Giorgio voleva farlo mangiare e bere troppo, ma 
l’accorto curato si traeva indietro, alzava la mano come in atto 
di benedire, e diceva, chiudendo gli occhi e voltando il viso: — 
Basta! basta! 

In fin di pranzo, tornando la signora Evelina a offrire 
dei dolci al dottor Ignazio, questo ripetè con la voce e il gesto 
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medesimo del curato: — Basta! basta !... Il curato allora s'alzò, 
e col pretesto che doveva visitare un infermo grave, non val- 
sero le preghiere della signora Evelina; non volle neppure 
aspettare il caffè, e se n'andò salutando con la voce, ma non 
guardando in viso nessuno. 

Quelle maligne canzonature, sempre così poco caritatevoli, 
del dottore, dispiacevano a Ilia, la quale innanzi a quella can- 
dida mensa scintillante, e traboccante di lusso e di cibi, pensava 
alla moglie di Fibocchi, e mentre anche lei pareva allegra, 
guardava il grande orologio a pendolo che oscillava sommessa- 
mente lento in quella bella sala da pranzo. 

Suonaron le quattro. Ma il dottore tra il sigaro e il caffè, 
seguitava a spoliticare con Giorgio che l’ammirava. Il dottore 
dimostrava a Giorgio inevitabile, e molto prossima, la caduta del- 
l'impero Ottomano, la quale avrebbe portato faustissimi effetti 
in Europa, tra cui l’ indipendenza d' Italia... E questo sarebbe 
toccato all'Austria, e questo alla Russia, questo alla Prussia, e 
questo all'Italia; cioè all'Italia sarebbe toccato il Lombardo-Ve- 
neto, l' Istria, la Dalmazia e il Trentino: la Toscana, i ducati, 
l'Umbria e le Marche avrebbero formato un forte regno del cen- 
tro; e Roma e le Legazioni probabilmente sarebbero rimaste 
al Papa. 

— Signor dottore, sono suonate le quattro — disse Ilia — 
mi faccia il piacere, vada da quella donna. 

— Io?... non ci penso nemmeno. 

— Ma, non l'ha promesso a suo marito ? 

— Sicuro, gliel’ho promesso, se no non me lo levavo di 
torno: i contadini, i poveri non hanno bisozno di me; per loro 
c'è lo spedale. 

Ilia, accesa in viso, fremente, sfavillante d’indignazione uscì 
dalla sala. Il dottor Ignazio aveva così connaturato un certo 
suo modo di pensare ed agire, che con tutta la vernice, tutta la 
menzogna e l'astuzia della corrotta persona civile, egli era pur 
capace qualche volta, per esimersi da un incomodo, 0 per con- 
tradire l’altrui opinione, o denigrare taluno, della brutale schiet- 
tezza o sciocchezza della bestialità. Nessuno avrebbe saputo, 
tranne i suoi ospiti, che egli era entrato quel giorno nella ca- 
succia tribolata di quella povera donna a portarvi i soccorsi 
dell’arte sua; mentre l'operazione gliel’aveva fatta all’ inferma 
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dello spedale, perchè colà egli era sul suo palco scenico, innanzi 
al pubblico e al giornalismo. 

Anche la signora Evelina rimase un po’ colpita da quella 
mancata promessa. Siccome quei discorsi politici l’annoiavan pa- 
recchio, quantunque fingesse il contrario, ella, adducendo di 
dovere attendere ai figli, si scusò col dottore, e uscì poco 
dopo Ilia. 

La trovò che s’affrettava a riempire di cibi e di bottiglie 
di vino un largo paniere. 

— Scusa se faccio da padrona in casa tua. 

— Fai pure; ma per chi è codesta roba ? — domandò, avendo 
già indovinato. 

— Per la moglie di Fibocchi, che il dottore doveva visitare; 
noi s'era presenti, quando lo disse a Fibocchi; e se io ora non 
andassi a dirgli che non è potuto venire, crederebbero che anche 
noi ci siamo burlati di loro. 

— E perchè vuoi andar te? non si può mandare una 
donna ? 

— No, voglio visitare quella povera inferma per vedere che 
cosa possiamo fare per lei, 

— Ilia, dammi retta, manda una donna, e tu ritorna in 
sala: il dottore s'offenderà della tua scomparsa. 

— Pazienza: d'altronde non voglio più sentirne parlare; 
non mi piace quell’uomo; questa d'oggi poi ha finito di persua- 
dermi che io non potrei avere mai nessuna influenza su lui, 
nessuna! e tra noi sarebbe una continua guerra, dove io 
morirei. 

— Perchè non è voluto andare a visitare una contadina, 
per un motivo così futile, mandare all'aria un così buon ma- 
trimonio ! 

— Ah Evelina! Evelina! tu non vuoi capire; eppure una 
volta tu non eri così. 

— Ma scusa, rifletti un poco: è una bella esigenza la tua! 
Se i medici rinomati come lui dovessero rispondere alle chiamate 
di tutti, con tanti infermi che ci sono, non avrebbero mai un 
momento di pace: finalmente è venuto in campagna per veder 
te, e io scommetto che non è andato da quella donna per non 
privarsi punto della tua compagnia. 

— Se fosse andato, e l'avesse soccorsa come aveva promesso, 
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io avrei incominciato a stimarlo: ora mi sento assolutamente 
liberata da lui, e corro a ringraziarne quella povera donna. 

Dopo una mezz'ora Ilia, in compagnia della fattoressa, at- 
traversava tra gli ulivi e le viti i campi deserti. Il sole era tra- 
montato lasciando come un’onda di sangue nel cielo remotissimo 
che si stendeva e scendeva oltre i colli, i quali erano divenuti 
d'un bell'azzurro cupo, quasi notturno; e lassù in quel rossore 
brillava una stella. 

L’Evelina, tutta dispiacente, era tornata in sala che il dot- 
tore e suo marito parlavano ancora dei principati danubiani e 
della Turchia. L’Evelina temeva le conseguenze di ciò che era 
successo, pur continuando a sperare che Ilia sarebbe ragione- 
vole e non volterebbe di nuovo le spalle alla fortuna. Intanto 
la sala s'oscurava, e venne il servo col lume: il dottore disse 
che il dovere lo richiamava in città dovendo fare alcune visite 
prima di mezzanotte. La signora Evelina e Giorgio, avendolo 
inutilmente pregato a fermarsi fino a domani, Giorgio uscì per 
prepararsi ad accompagnare l’amico col legno. 

— E Ilia? — disse il dottore rimasto solo con la signora: 
propostosi di far l’incurante, non l'aveva cercata prima. 

— Ilia fu costretta da un forte dolor di capo a coricarsi; 
m'ha detto di farle tante scuse e tanti saluti. 

— Oh grazie! grazie! 

— Perchè ride, signor dottore? Non ci crede? 

— Diavolo! ci credo sicuro; non metto mai in dubbio le 
parole d’una signora; ma perchè non me l’ha detto? Le avrei 
potuto indicare qualche rimedio. 

— È vero, ma non ha voluto interromperla quando discor- 
reva così bene, signor dottore, della questione d'Oriente; tornerà 
presto, non è vero? Venga a pranzo domani l’altro. 

— Grazie, grazie, ma io sono il servitore del pubblico, si- 
gnora, e non posso assentarmi dalla città per permettermi i pia- 
ceri della campagna, sempre peraltro molto graditi quando sono 
in sua compagnia. 

— Grazie, signor dottore, e a Ilia che cosa devo dire? 

— Che si curi. 

— Illegno è pronto — disse un servo. 

La signora Evelina, dal tono ironico e asciutto con cui le 
parlava il dottore, prima sì faceto e confidenziale, capiva quanto 
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lui si tenesse offeso pel modo con cui Ilia l'aveva accolto, e poi 
piantato senza una parola, e senza farsi più vedere. 

— Non s'incomodi! Non s'incomodi! 

Ma Evelina volle accompagnare il dottore fino alla porta 
e pensava: « L'ho proprio indovinata a farla venire in cam- 
pagna ». 

= Non s'incomodi! servo suo! 

E il dottore, senza lasciar i suoi saluti per Ilia, montò sul 
legno. Giorgio, che teneva le redini, gli avviluppò le gambe con 
la coperta, e il dottore fece col cilindro un ultimo gran saluto 
alla signora che gli s'inchinò dalla porta. Poi con gli occhi si volse 
al legno, che solcando con agili ruote eleganti la ghiaia s'allon- 
tanava tra i lunghi allineati cipressi i quali, inframmettendo agli 
ultimi bagliori del giorno la loro folta cupezza, apparivan sì 
neri, da sembrar minacciosi. 
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DUE TESTIMONIANZE 


SULL'ITALIA CONTEMPORANEA 


I. TuLLo MassaRani: Come la pensava il dottor Lorenzi. — Roma, For- 
zani e C. ed., MDCCCXCIV. 


II, GiroLamo RoveTTA: Baraonda, romanzo. — Milano, Fratelli Treves 
ed., 1894, 


Per quanti peccati abbia sull'’anima il nostro secolo mori- 
bondo, dovranno certo tenerglisi a calcolo, nel giudizio finale, i 
molti esami di coscienza ed atti di attrizione e di contrizione 
che sta facendo prima di scendere nella tomba. A simile categoria 
appartengono i due libri annunziati: i quali, assai diversi d’indole, 
di forma ed anche di propensioni, hanno questo di comune, 
che i loro autori non pretendono di dar fondo all'universo, ma 
ristringono ed appuntano le loro mire all'Italia nostra, mostrando 
così di amarla più d’ogni altro paese; per il che non isfuggiranno 
alla taccia di codinismo, da parte di certi dolci apostoli di palingenesi 
umanitarie; ma ne avranno in cambio la gratitudine di coloro, e non 
sono pochi, pe’ quali l'amor patrio è religione. C'è molto da impa- 
rare senza dubbio nelle impressioni e nei giudizi degli stranieri 
imparziali, (chè quanto agli altri venuti a malignare e a fare i so- 
pracciò in casa nostra, non bisogna curarsene nè punto nè poco); 
ma i nazionali, quando hanno l’occhio scarico, vedono più addentro 
nelle cose, avendone conoscenza più antica, più piena e più fa- 
miliare. Dalla lor bocca poi si ascoltano senza sdegno non solo le 
censure, temperate da affettuoso compatimento, ma anche le amare 
parole di rampogna o d'ironia, ispirate, come quelle di Dante, da 
generoso odio del male e da brama ardente del meglio. 
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I. 


Il Massarani, che si è fatto editore delle massime del dot- 
tor Lorenzi, affronta e sfida, sin dal frontespizio e dalla prefa- 
zioncella, le ire di quelli che chiama moderni evangelizzatori; 
giacchè intitola la sua opera: Confidenze postume di un onesto 
borghese, osando affermare che non v'ha tra queste due parole 
nessuna contradizione. E davvero il suo protagonista merita lar- 
gamente il nome di galantuomo e di cittadino esemplare. Volontario 
del 48 e del 49, poi medico militare e fregiato di medaglia al va- 
lore nella guerra di Crimea, fu contento di pigliare una mode- 
sta cendotta nella Riviera ligure, nè ebbe mai altra ambizione 
che di dedicarsi al bene de’ suoi simili. E nelle opere d’illumi- 
nata carità come negli studi geniali trovò un conforto ai suoi 
dolori domestici; dappoichè era rimasto vedovo in giovane età ed 
aveva perduto l’unico figliuoletto che nel 67, ancora adolescente, 
gli era scappato da casa ed era morto combattendo sui monti 
Parioli. Negli ultimi anni si rifece in parte una famiglia adot- 
tiva, in casa di un suo degno discepolo, il dottor Alberto 
Lionati, a cui aveva ceduto l’ufficio e la clientela. E questi, per 
meglio approfittare delle lezioni dell'ottimo maestro, ne appun- 
tava le conversazioni fatte liberamente a tavola, accanto al fuoco, 
od anche per la strada, in viaggio e in più e svariate occasioni. 
Così ne divenne fedele interprete e continuatore; e allorchè, 
dopo qualche anno, volle abbandonare la professione per badare 
alle cose sue e per dedicarsi maggiormente alla scienza, restò 
tuttavia la provvidenza del villaggio; il quale è tuttora una piccola 
oasi di onestà e di buon senso, in mezzo alle circostanti rovine 
bancarie, politiche e morali. 


Ecco spiegate l'origine e la ragione del libro, che ripro- 
duce, dal manoscritto di Alberto, le confidenze postume del 
suo vecchio amico; ma bisogna aggiungere che quei modesti 
appunti del dottorino posti in mano all'intelligente editore, sono 
diventati, ancorchè egli mostri di non accorgersene, una vera 
opera d’arte, condotta in quella forma di cui Platone, fra gli 
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antichi, ci ha lasciato i più perfetti esemplari. Fra le due note 
maniere di dialogo, l'una che mette direttamente in iscera 
gli interlocutori, l'altra che fa narrare la conversazione ed anche 
ripeterne le parole medesime da uno di coloro che v’ ebbero 
parte, l'Autore presceglie la seconda; e ne trae buon partito, 
introducendo diverse persone e diversi episodi che servono 
d'illustrazione, e sono spesse volte quasi un testo vivente delle 
cose discorse. Così, fin dalle prime pagine, una garbata discus- 
sione fra i due medici sul matrimonio e sulla famiglia (dove si 
tocca pure della poligamia e dell'’amor libero) è interrotta dal- 
l'incontro di due buone suore che escono dalla casupola di una 
povera donna, moglie d'un marinaio in viaggio, e proprietaria 
d'un meschino orticello, ma che non ha mezzi sufficienti per curare 
la figlia ammalata; il che porge occasione a parlare del celibato, 
esuccessivamente, visitata e soccorsa la piccola inferma, delle nozze 
fra poveri, fra miserabili, e fra ricchi. Gran fautore della vita do- 
mestica, fondata sull’affetto reciproco, il Dr. Lorenzo combatte ogni 
contraria dottrina, antica o moderna; ma non tace nemmeno le 
mende e le colpe del matrimonio quale oggi si pratica; e soprattutto 
si scaglia contro le unioni così dette di convenienza signorile, 
per cui una bambola educata in convento e ignara del mondo 
(se pure alla inesperienza non siasi sovrapposta una precoce ma- 


lizia) è data in braccio ad un uomo spesso rifinito e corrotto, 
che essa non ama nè può amare. La gente del popolo viceversa 
segue per lo più negli sponsali l’impulso del cuore; ma per essa 
ci sono pur troppo mali e pericoli d'altra natura. E, lasciando 
da parte quelli che precedono le nozze, come conciliare la de- 
siderata intimità del focolare domestico colla condizione del- 


l'operaio astretto a passar la giornata in una vasta officina 
meccanica? 

Questo punto interrogativo, che fa groppo in gola al no- 
stro dottore, lo muove a trattar del lavoro, del socialismo, della 
lotta di classe. Anche qui piglia subito il toro per le corna, espo- 
nendo schiettamente il pro ed il contro di ogni questione. Anzi, 
per far megiio sentire je due campane, introduce nella conver- 
sazione un ardente riformatore, che non è di quegli interessati 
apostoli da commedia, soliti a servirsi d'ogni novità come stru- 
mento della loro ambizione, bensì un vecchio maestro di scuola 
onesto e di buona fede, fino al punto di rinunziare al suo primo 
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ufficio e da rifiutarne ogni altro, per fare il tornitore, lavo- 
rando, come il Tolstoi, di sua mano e conformando, in tal modo, 
la propria vita alle proprie idee. Assiste per terzo alla disputa 
un falegname che è stato in America e in Australia e che av- 
valora colle esperienze fatte i ragionamenti del dottore. Il È” 
quale, secondo che si è detto, è un codino così impenitente R 
che, pur in quest’ultimo scorcio di secolo, persiste ad aver 4 
fede inconcussa nella libertà, salvo il temperamento della tutela 
dovuta a chi non puo difendersi ed aiutarsi da sè. Mentre i 
socialisti vogliono dar tutto alla Comunità, ossia allo Stato, egli 
afferma che già troppo gli si dà; e benchè per l'Italia valga in 
parte la scusa della necessità dei tempi, è questa tuttavia una delle 
principali cause dell'impoverimento nazionale. Allo stesso errore 
si riconnettono i dazi protettori, i monopoli, lo spreco dei lavori 
pubblici ed altre brutture, fra le quali sarebbe stato opportuno 
di ricordare le ruberie dei faccendieri politici che fanno a mezzo 
con imprenditori e legulèi imbroglioni. Se oggi costoro trionfano 
per cento, coll'impianto socialista dello Stato, spadroneggereb- 
bero per cento mila milioni; anzi avrebbero in lor balìa le vite 
e gli averi di tutti quanti i cittadini. Ma queste ed altre ra- 
gioni naturalmente non persuadono chi pensa ingenuamente che, fi 
accomunati i capitali, la terra, e gl istrumenti del lavoro, la 
giustizia regnerà sul mondo, perchè ogni persona contribuirà | 
all'erario pubblico, secondo la capacità sua, e ne ritrarrà secondo 
il suo bisogno. Fra i due avversarii c'è tanta distanza che non Sa 
solo non possono intendersi, ma neanche venire ai ferri corti: e ;@ 
ciascuno rimane colla propria opinione. È 


= 


* * 


Un nuovo assalto sostiene un altro giorno l'instancabile 
dottore, in difesa delle proprie idee, sulla cultura dei campi e tl 


sulla proprietà fondiaria; ma questa volta ha un più temibile i 
contradittore in un giovane ingegnere, il quale, da degno rap- i 


peasintante della propria generazione, si dimostra molto più 
di lui scettico e pessimista e assai meno tenero deila libertà. 
Discutono con calore del passato e del presente, della concor- 
renza straniera, della produzione nazionale, dei tributi e degli 
altri gravami, del credito agrario e degli altri rimedi. Sbollito 
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il fuoco della disputa, finiscono coll’accostarsi, se non coll’accor- 
darsi in tutto. È voto comune l'aleviamento delle tas: e; l’inge- 
gnere batte e ribatte inoltre sulla cultura intensiva; il dottore 
ne riconosce i meriti, ma non vorrebbe per tal vantaggio per- 
dere il bene morale della mezzadria; giustamente egli celebra 
questa forma fraterna di agricoltura vigente in Toscana con 
buone norme consuetudinarie, non solo dai tempi del Lambru- 
schini, ma da cinque secoli e più: la quale se non è fatta per 
arricchire i proprietari, giova a mantenere fra essi e i conta- 
dini pacifiche e cordiali relazioni: e, prima umani che ricchi! 
esclama a buon dritto il Lorenzi. Egli sa benissimo che non in 
ogni luogo si può impiantare la colonìa parziaria, nè vuole che 
i contratti agricoli simpongano per legge, pur affermando, col 
Gladstone, esser lecito di temperarne il rigore, quando rasentino 
la lesione enorme. Tuttavia raccomanda al Governo e ai pri- 
vati di curare se non altro l'igiene delle campagne quania 
quella della città: meno regolamenti ci vorrebbero, meno com- 
plicati congegni amministrativi, fiscali e giudiziarii, e più essic- 
catoi, più forni economici, più associazioni cooperative e case 
rurali ! 


balla terra si passa al mare, per una gita in barca fino a 
Torrazze, lungo la incantevole spiaggia di Ponente, a curare una 
bambina che si è fatta una lussazione. Ma le questioni che si 
agitano fra il dottore e varii suoi amici si collegano con quelle 


già trattate e ci riconducono sempre allo studio delle condizioni 
del popolo nostro. Le città marinare, cantate dall’ Aleardi, de- 
stano i ricordi dell'antica floridezza mercantile, accoppiata già 
colla potenza coloniale e politica, e così estesa ed intensa che 
n'erano rimaste, fino agli ultimi tempi, reliquie e tradizioni ono- 
revoli. Se non che l'Italia unita non seppe avvantaggiarsene, nè 
approfittare di nuove e propizie occasioni, anzi per la inettezza 
supina di certi improvvisati statisti, dovette lasciare agli altri 
la carne, contentandosi dell'osso; e n’ebbe il danno e le beffe. 
Nè ci furono soltanto peccati d’omissione, osserva il dottor Lo- 
renzi; oltre al trascurare di aprire vie nuove ai commerci, si 
fece di tutto per chiuder le vecchie, colla mania del protezio- 
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È nismo, « singolare pervertimento dei criterii di senso comune, ai 
- quali la gran mente del Conte di Cavour ci aveva educati!» E 
e qui, traendo da un suo taccuino un monte di cifre, e di cita- 
- zioni, torna a provare i danni risentiti dal paese. Così per il 
1 gusto di farsi le rotaie in casa, l’Italia ha pagato negli ultimi 
1 otto anni, in dazi d'entrata, 25 milioni del suo; e viceversa 
- sono andati scemando a precipizio i diritti marittimi e ie do- 
J gane (dodici milioni di meno in un anno); nè possono ascriversi 
- a compenso i miiioni che fruttano le gabelle vecchie e nuove 
/ poste sui grani, perchè « è tanto pane levato di bocca a noi 
ì stessi », senza alcun utile vero dell'agricoltura o della proprietà 
- fondiaria, il cui debito ipotecario, ammontante a 9 miliardi circa, 
| si calcola esser cresciuto, appunto in questi anni, di quasi 700 
) milioni. L'emigrazione infine che era stata di 210 mila anime 
nel triennio antecedente alla funesta mutazione economica del 
1887, raddoppiò, senz’ altro, nel triennio successivo. L'emigra- 


zione; quante miserie, quante lacrime in questa parola! Nulla 
certamente potrebbe impedirne il corso, simile a quello di una 
fiumana; ma conveniva almeno regolarlo, arginarlo, renderlo 
fecondo; e neanche in ciò il nuovo Regno può vantarsi di aver 
adempiuto il suo dovere. Il Massarani ne ragiona da par suo, 
recandovi i larghi criterii del sociologo e del cittadino, che ben 
si armonizzano coi sentimenti d'illuminata carità. Varie forme e 
varie vicende dell'emigrazione sono incarnate in tre viaggiatori 
tornati di fresco da Buenos-Ayres o da Montevideo: un nego- 
ziante ligure, un contadino del Polesine, e una bimbetta abruz- 
zese, suonatrice di violino, venduta dai genitori snaturati ad 
uno dei soliti imprenditori, come si costuma sempre, a dispetto 
della legge, nelle provincie meridionali ed anche in altre re- 
gioni della Penisola: onde ci tocca a piangere sulle nostre pia- 
ghe e a fare il viso rosso dinanzi agli stranieri. Storie pietose, 
le due ultime, e tutte poi piene d’insegnamenti, così pel governo 
come pei lavoratori e pei commercianti: ma troppo ci vorrebbe 
ad esporle per filo e per segno; e basta conchiudere, con uno 
degli interlocutori, che all'Italia, come alle maggiori nazioni, 
occorrono assolutamente colonie, dove trovino ricetto i nostri 
emigranti e sbocco i nostri prodotti. 
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n'a 

Sbarcando di là dall’Atlantico, e pure in mezzo a tanta novità 
di natura e di vita, gl’Italiani ritrovano alcuni fra gl’ inconve- 
nienti di cui soffrono in patria. Così il contadino del Polesine, 
capitato nell’Argentina, racconta di essere stato provvisto subito 
d'un po d'alloggio e di vitto e quivi aiutato a procacciarsi la- 
voro, da certi nostri missionarii, « mandati, dicevano, da un ve- 
scovo, che Dio lo benedica. » Ed aggiunge: « Io non ho mai 
capito, scusino Signori, perchè mo i Consoli non andassero d’ac- 
cordo con quei Padri, e loro coi Consoli, che fa tutt'uno; non 
sarebbe tanto di guadagnato per noi, povera gente? » E mentre 
continua a dire che così, a quanto ha inteso in viaggio, proce- 
dono i francesi, benchè repubblicani, — « Eh, figliol mio, inter- 
rompe il Lorenzi, a voler fare la pace bisogna essere in due... ». 

Questo gravissimo tema del dissidio fra Chiesa e Stato è 
ripreso da lui medesimo e sollevato a grande altezza, in una 
disputa che ha col suo vecchio amico e condiscepolo il dotto 
professor Antidei. Sono due diverse tempre di ingegno: l’uno, 
fervente apostolo della scienza, la contrappone a tutte le credenze 
religiose, di cui scruta le origini e Je trasformazioni, preveden- 
done e reputandone necessario il tramonto; l’altro; filosofo an- 
ch'esso, ma più pratico e positivo, aborre dalle affermazioni 
come dalle negazioni superbe, ed avendo in uggia il pregiudizio 
antiteologico, rivendica la parte che spetta alla fede, nè vuol 
bandito il nome di Dio dall'umanità. Alla conversazione s'immi- 
schiano l'Alberti ed in ultimo, alla sfuggita, anche Don Anacleto, 
buon parroco e buon italiano, che si avanza leggendo, in luogo 
del Breviario, il testo della Politeia Athenaion, recentemente 
scoperto. Nell'amore del greco egli va pur d’accordo coll’Anti- 
dei; e tutti poi consentono nelle massime di tolleranza e di pace 
predicate dal Dottore, col ritornello di una Canzoncina francese: 


À son gré que chacun professe 

Le culte de sa Déité: 

Qu’ on puisse aller méme à la messe, 
Ainsi le veut la liberté! 


Con simil voto non pensa certo il nostro Autore di avere 
risoluta alcuna questione sia nell'ordine delle idee, sia in quello 
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dei fatti. Ma è certo che, mentre tanta gente cerca di seminare 
odio e zizzania, ricreano l'animo le discussioni serene e disin- 
teressate che terminano rafforzando tra i contradittori i vincoli di 
stima e di benevolenza reciproca. E se questi sentimenti fossero 
più diffusi, ne verrebbero smussate e mitigate molte punte e molte 
asprezze. Se ne ha una prova, fra mille, nel giudizio elevato e im- 
parziale che lA. dàsu Roma e sui Romani, difendendo questi da ma- 
ligne censure, e raccomandando di serbare a quella la tradizionale 
impronta di grandezza morale, anzichè farne una caricatura di 
Parigi. Ed in fatti la vita della nazione non può nè deve essere 
assorbita dalla sua capitale politica; bensì ha da mantenersi ri- 
gogliosa e potente nelle sue maggiori, ed anche nelle minori 
città, che vantano quasi tutte mirabili ricordi di singolari vi- 
cende storiche e di glorie artistiche o letterarie. Ma assai scarsa 
sapienza civile abbiamo invece dimostrato modernamente, sia nella 
legislazione, sia nell'’amministrazione applicata con regole uni- 
formi a tutti i nostri Comuni. Ne discorrono a lungo, e sempre 
da gente pratica, col dott. Lorenzi, il sig. Gustapace, suocero di 
Alberto e sindaco del suo villaggio, un conte Cesare, suo collega, 
perchè sindaco di una grande città d'oltre Appennino, e poi un 
insigne compositore, un segretario, un maestro comunala...; e 
si può credere che, fra tutti, non cantano un coro di lodi al 
Governo! 


Una delle grandi istituzioni che aggravano i bilanci comu- 
nali è il tiro a segno: ottima nel concetto, e pur così malamente 
messa in pratica da produrre fin qui troppo scarsi frutti al para- 
gone delle spese che costa. Il paesello del Lorenzi, per buona 
sorte, n'è uscito a buon mercato, perchè il bravo dottore vi ha 
fabbricato del suo una baracca per le esercitazioni, dove ha messo 
a custode un veterano delle Cinque giornate e delle guerre patrie; 
bel tipo di omeno d'arma ambrosiano. E là, venendo in aiuto 
del suo vecchio commilitone, difende egli stesso la necessità poli- 
tica della Triplice Alleanza e degli armamenti, contro un vecchio 
repubblicano, grande apostolo della fratellanza dei popoli e della 
pace perpetua. Questi, del rimanente, sono ideali comuni a tutti, 
giacchè non c'è chi non detesti la guerra e non brami tenerla 
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lontana più che si può; onde i nostri avversari si rappacificano 
facilmente per propugnare insieme l'educazione militare della 
nazione, obbligatoria fin dall’adolescenza, e poi anche dopo il 
servizio. 










“* 
wo * 










Della scuola pubblica («che dovrebbe essere il primo pen- 
siero del paese, ed è l’ultimo »), torna a parlare il Lorenzi di mi- 
glior proposito in altro capitolo, mettendo il dito sulle princi- 
pali piaghe che affliggono fra noi i diversi rami e gradi dello 
insegnamento, così nel rispetto tecnico, come nel didattico. E per 
fare intendere a quale spirito di sana virilità siano informati i 
suoi lamenti ed i suoi consigli, basti dire che egli invoca in più 
d'un tratto l'autorità ed i consigli di quel sommo maestro in pe- 
dagogia, che fu il compianto Aristide Gabelli. 

Strettissimo e duplice nesso c’è poi fra la scuola e la col- 
tura nazionale; poichè quella esce da questa, e questa alla sua 
volta da quella. Una geniale conversazione, a cui prendono parte 
alcune colte ed intelligenti signore, insieme con don Anacleto, 
con l’Antidei e con altri amici, dà modo al nostro Autore di sfio- 
rare con garbo parecchi argomenti spinosi: povertà della lette- 
ratura contemporanea, poca serietà della critica, indifferenza del 
pubblico, abbandono degli antichi ideali e via dicendo. Le cen- 
sure degli uni sono corrette o temperate dalle risposte degli altri; 
e così, accanto a qualche zampata affibbiata tanto al naturalismo 
francese quanto al simbolismo scandinavo, il poeta dell’ Odissea 
delle donne coglie il destro di lodare la bella schiera delle no- 
stre scrittrici, additandone finamente quattro, fra le quali una 
giovane poetessa, e con esse anche alcuni romanzieri ed autori 
comici. Similmente, da artista qual'è, discorre della musica, della 
pittura e della scoltura, e termina ripetendo « queste sante pa- 
role, » che il Vela predicava ai giovani: « Liberi e veri sempre, 
scorretti e abbietti mai! » 
































I Nella cultura, come in ogni altra manifestazione della sua 
vita, l’Italia porta l'onore e l’onere di una antichissima civiltà. 
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E, per uno strano contrasto, quelle regioni che, in tempi più 
remoti, fiorirono di traffici, d’arti, di scienze, di ordinamenti po- 
litici, le spiaggie del Tirreno e dell’Jonio, le isole di Sicilia e di 
Sardegna, sono diventate da secoli, a nostra vergogna, melanco- 
niche solitudini, dove imperano la malaria ed il brigantaggio, 
tra le reliquie e l’ombre di grandi nomi. Un libro, in cui il pro- 
tagonista ed il suo massimo confidente sono per l'appunto due 
medici, non poteva tacere dell’ igiene pubblica, e dell'alleanza 
raccomandata già da un modesto fisico, novant'anni or sono, tra 
la scienza di governo e l’arte salutare. La febbre e la pellagra 
sono i flagelli da combattere ad ogni costo; e, non ostante al- 
cuni provvedimenti presi, nemmeno in ciò il Governo ha fatto 
il debito suo. Il Lorenzi, prendendo occasione dalla visita fatta 
ad una povera donna, che è tornata con la terzana dalle risaie 
lombarde, discute largamente la questione, e distribuisce, secondo 
il merito, biasimi e lodi; quindi un altro interlocutore, pas- 
sando ad un tema affine, riprova la libertà del vizio « che è, in 
sostanza, la libertà del veneficio »; ed infine ci mette bocca, chè 
ne ha diritto anche lui, il sindaco del villaggio, per difendere 
dai vasti disegni dei filantropi il suo povero bilancio comunale. 


Non meno dell’igiene importa al buono stato di un paese 
l'amministrazione della giustizia, altro guaio della patria nostra; 
poichè, se nel Codice civile ed anche nel commerciale abbiamo dato 
segno di non avere smarrito le tradizioni della sapienza romana, 
altre parti della legislazione, e più specialmente la procedura e 
l'ordinamento giudiziario, lasciano moltissimo da desiderare. Ed 
il Massarani ce ne reca la prova con un esempio che è una tra le 
sue invenzioni più argute ed ingegnose. Quella ragazza calabrese, 
suonatrice girovaga, di cui si conosce già la pietosa storia, 
era stata accolta come bambinaia in casa del dott. Alberto, 
e vi si comportava benissimo. Ora le accade che, nel traver- 
sare un bosco per eseguire una commissione della padrona, 
è vilmente minacciata da un birbaccione che tenta di sfogare su 
lei la propria brutalità; ma, nell’atto che le si butta addosso, ha 
la mano trapassata da parte a parte da un coltellino, ch’essa ha 
aperto a propria difesa. Quindi, sentendo una fucilata, egli se la 
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dà a gambe, ma è preso dai carabinieri, dai quali era ricercato 
per altri conti da saldare. Il luogo dello scontro stava giusto sul 
confine tra le due preture di Santa Flora e di Villataro; quindi 
doppia istruzione parallela, e conflitto di giurisdizione; e poichè 
i due pretori dipendono l’uno dal tribunale di Chiavari, l’altro 
da quello di Sarzana, la risoluzione spetta alla Corte di Genova, 
salvo il ricorso in Cassazione. Intanto quel cattivo arnese, rico- 
verato all'ospedale di Genova, deve subire il taglio della mano, 
dopo di che, avendo il sangue guasto per malattia costituzio- 
nale, è colto da una febbre d’infezione e ne muore in tre giorni. 
Il che non scema, anzi accresce le complicazioni, che già nasce- 
vano (oltrechè dal conflitto) dall’esservi due supposti corrissanti e 
però due imputati, contro i quali si istruiva il processo. Il dottore 
aveva affidato la difesa della innocente ragazza al suo amico Darsi, 
valente e onesto avvocato; l’altro invece era degnamente rappresen- 
tato da un giovane azzeccagarbugli, discepolo prediletto di un illv- 
stre giureconsulto ed ex-ministro, ch'egli aveva chiamato in aiuto, 
sperando di portare all'udienza il peso del suo nome e della sua 
parola. Mortogli il cliente, aveva scovato a Nizza una povera 
donna che quel malanno aveva abbandonata colà con tre bam- 
bini, ed essendosene assicurato il mandato mediante un telegramma, 
si atteggiava a campione della vedova e degli orfani, nella causa 
che si sarebbe dovuta discutere davanti alle Assise, con quadru- 
plice collegio di avvocati, per i due accusati e per le due parti 
civili, e con gran corteggio di testimoni, di periti medici, di psi- 
chiatri, di chirurghi... Insomma, una vera bazza per quella cara 
speranza del Foro e, presto se Dio vuole, del Parlamento. 
Grazie a questa faccenda, che sta molto a cuore ad Alberto ed 
agli amici suoi, capita in casa, più spesso del solito, l'avvocato 
Darsi; e, giacchè la lingua batte dove il dente duole, il di- 
scorso cade subito sopra i nostri ordinamenti giudiziari, che 
un viaggiatore pratico dell’ Inghilterra opportunamente raf- 
fronta con quelli che colà sono ottima guarentigia così della li- 
bertà individuale, come delle franchigie politiche. Niuno peraltro 
vorrebbe introdurre di peso fra noi tali istituzioni; anzi il dot- 
tor Lorenzi non si mostra tenero nemmeno della giurìa, che fa 
buona prova tra gli Anglo-Sassoni, e pessima tra le genti di ci- 
viltà latina; e concorda poi con l'avvocato nel promuovere ra- 
dicali riforme che ci dieno una magistratura convenientemente 
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0 remunerata, effettivamente inamovibile e assolutamente indipen- 
l dente da ogni indebita ingerenza o sopraffazione. 

i Il Darsi, ogni volta che viene, porta notizie dell'andamento 
) del processo, che, sballottato fra molteplici giurisdizioni, or fa 
D un passo, or si ferma nei giri e rigiri del labirinto cancelle- 


È resco. Ed anche nelle pagine successive se ne ode sempre, di 
- tratto in tratto, qualche informazione; sinchò finisce il libro, 
\ senza che neanche abbia termine l'istruttoria, essendo tuttavia 
- la causa allo stadio del conflitto pendente dinanzi alla Corte di 
, Cassazione. Affinchè se ne vedesse la fine, ci vorrebbe un altro 
. volume più grosso di questo e forse non basterebbe! 


* * 


” Il nostro Dottore che pur è, come appare da ogni suo discorso, 
d un risoluto ottimista, si confessa impensierito della piega che pren- 
dono le cose nel mondo, massime nel nostro paese: e ciò non pei 
disordini materiali e pei malumori che ci saranno sempre, ma per 
quella specie di pervertimento che si opera in molti cervelli, e 
che, diventando generale, segnerebbe il tramonto di tutti gli an- 
o tichi ideali: non più famiglia, non patria, non Dio: la proprietà 
e la libertà personale sparirebbero insieme col vecchio edifizio 
sociale, per far luogo ad un nuovo ordinamento collettivista, del 
I quale gli stessi fautori dicono di non avere un concetto deter- 
minato. Con tutto ciò non ristà dal fare scongiuri, in nome del 
Mazzini, dello Spencer e di altri taumaturghi, per istornare il 
minacciato sconvolgimento, che, se mai potesse menare ad uno 
stabile assetto, ridurrebbe tutti gli uomini nella condizione de- 
gl’indigeni del Paraguay, quali erano sotto il giogo dei Padri 
gesuiti. Pertanto alla /o/ta di classe ed al collettivismo egli op- 
pone la carità e la mutualità, sotto ogni forma; rileva, con sa- 
gaci osservazioni, l’importanza delle opere pie, delle istituzioni 
mutue, delle leggi sociali, notando quel che si è fatto in Italia 
e fuori, ed il più che rimane da fare; ed insomma, non ostante 
qualche momentaneo sconforto, ha fede nella beneficenza, spe- 
cialmente in quella che, facendo sua una poco felice espressione 
dello Spencer, chiama negativa, e che assimila all’equità pretoria 
de’ Romani, perchè intende del pari a mitigare il rigore dello 
stretto diritto, a vantaggio di coloro che ebbero nemica la sorte. 
Vol. LIV, Serie III — 1 Divembre 1894 si 
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In essa egli ravvisa e saluta « la regina ‘pacifica e pacifica- 
trice dell'avvenire ». 


All’avvenire dell'umanità egli pensa omai solo per gli altri, 
non per sè stesso, che sentendo approssimarsi la sua fine, non 
ha più nulla da sperare né da temere dal mondo. Nell’intimità 
della casa che è sua per l’affetto, fra Alberto e la moglie, il 
vecchio Dottore, fa quasi il suo testamento morale, e dice con 
elevata parola quali gli appariscano le ragioni dell’esistenza. È 
la vita degna di esser vissuta?... quesito che molti si propen- 
gono in Inghilterra, e in altri paesi settentrionali, ‘tantochè si 
è formata su tal soggetto una speciale letteratura (1); mentre 
pochissimi, fra noi, amano di beccarsi il cervello in sì sottili di- 
squisizioni; credenti e miscredenti, conservatori e novatori, si 
accordano quasi tutti nel seguire, inconsapevolmente, l’ammoni- 
zione del Poeta: 


State contente, umane genti, al quia!... 


E neanche il nostro Dottore si smarrisce in controversie di prin- 


cìpi; anzi, prescindendo da ogni dottrina metafisica, sta fermo 
nel campo del sentimento e della ragione per rintracciarvi i gran 
perchè della vita. Primo egli mette l'Amore: « amarsi è tendere 
con tutte le forze a rendersi degni d’essere amati »; sicchè 
dalla intimità della casa fino alla universale carità umana, do- 
vrebbe propagarsi per circoli concentrici un’onda « di mutua 
benevolenza, che vuol dir poi di mutua educazione ». Gli stanno 
ai fianchi il Dovere e l’Onore, che son come fratelli dello stesso 
sangue, ma diversi d’indole e d’inclinazione; l’uno è la voce 
che parla ed impera nella coscienza, fatto incontrastabile, co- 
munque si voglia spiegarlo, e saldo fondamento della morale 
positiva; l’altro (che il Montesquieu pone a fondamento delle 
monarchie) è uno squisito senso di dignità che impone il di- 
sprezzo di ogni bassezza e lo studio di ogni nobil virtù. Ultimo 


(1) Intorno ad un libro anonimo appunto così intitolato (Zs it worth 
living?) scrisse il Bonghi, in questo stesso periodico, varie osservazioni fini 
e ingegnose di psicologia sociale. 
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nella enumerazione, ma non ultimo per valore viene l'Ideale, 
che è detto « il più ridente, il più poetico, il più eccelso perchè 
della vita ». 

La speranza di quel vertice è sprone e conforto tanto all’in- 
dividuo quanto al genere umano, che continuamente va innanzi, 
sebbene talvolta sembri indietreggiare; e tale è la robusta fede 
che ricrea l'animo del nostro Dottore. Quando pure, egli pensa, 
i traviamenti, le corruttele e le discordie civili potessero ripiom- 
bare il mondo in calamità simili a quelle delle invasioni bar- 
bariche, sarebbero rovine parziali e temporanee, che, quali curve 
d'una grande spirale, non impedirebbero nel futuro, come non 
impedirono in passato, il cammino ascendente della civiltà. Nel- 
l'ideale egli raccoglie e sintetizza tutte le imagini dell’arte, tutti 
i simboli del sentimento religioso; ed in esso affissa lo sguardo, 
allorchè, pochi giorni dopo la sua confessione filosofica, spira 
serenamente, tra le braccia di Alberto, disponendo del suo in 
beneficenze illuminate, e ricordando ed appropriandosi le ul» 
time parole di Socrate e del Montaigne: « Il momento è pros- 
simo... E tu, sacrifica anche tu un gallo ad Esculapio, come 
quell’altro. La vita non è una malattia, ma la morte è una 
bella curiosità scientifica... Je vais quérir un grana peut-étre... 
Dammi anche tu un bacio... » Di lui veramente può dirsi che 
« tal morìa qual visse ». Ed al geniale Saggiatore francese egli 
rassomiglia non solo nell'estremo suo vale, ma (salvo la differenza 
delle cose e dei tempi) anche nello spirito che informa il suo 
lavoro, il quale, al pari degli Essaîs, avrebbe ragione di por- 
tare scritto in fronte: Ceci est un livre de bonne foy. 





































Non addetto ad alcuna chiesuola, nè seguace di alcuna dot- 
trina esclusiva, il Massarani rappresenta la media delle idee 
dominanti nella generazione a cui spetta la gloria di aver dato 
una patria agl'Italiani; e la rappresenta con altezza d'ingegno, 
con larghezza d’erudizione e con sentimento d'arte. Percorrendo, 
come si è visto, i varii cerchi della convivenza sociale, famiglia, 
comune, provincia, Stato, egli affronta e studia i principali que- 
siti dei tempi nostri, condizione della donna, lavoro nazionale, 
commercio e agricoltura, emigrazione e colonie, ordinamenti 
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amministrativi, giudiziari e militari, educazione civile e reli- 
giosa, coltura, igiene pubblica, mutualità...; nè pretende già di 
risolverli con qualche magica formuletta; ma li discute con sa- 
gace criterio, contentandosi anche, laddove il tema lo richieda, 
di porre a fronte gli opposti argomenti, e di lasciarne al let- 
tore il giudizio finale. 

Ama poi sempre riandare le antiche vicende e fa vedere 
di quanta luce la storia, a chi sappia leggervi dentro, rischiara 
i fatti contemporanei, giacchè dalle trasformazioni del passato è 
lecito congetturare, se non presagire, quelle del tempo futuro. 
Questi ricordi storici fanno quasi da cornice ad una ricchissima 
suppellettile di esatte informazioni positive e di prove statistiche 
che son messe innanzi ad avvalorare ogni argomentazione (1). Di 
due elementi è dunque intrecciato il lavoro; la scienza sociologica 
che, secondo l’intenzione ed il fine pratico dell’autore, deve tenere 
il primato, e l’arte che è chiamata soltanto a farle da ministra, 
ancorchè in qualche caso abbia da patirne, come per esempio, 
nelle]lunghe citazioni e nelle sfilate di numeri che il dottor Lorenzi 
ricava dal suo inseparabile taccuino, e che forse era meglio ri- 
mandare in calce a ciascun capitolo, sotto forma di note illu- 
strative. Ma l’arte stessa piglia la rivincita nella pittura di certe 
figurine accessorie, quali il veterano Ambrogio, l’ emancipato 
scolaretto Carluccio suo figliuolo, la Nunziatella che è la suo- 
natrice girovaga presa in casa da Alberto, il buono e dotto Don 
Anacleto, il tonante filosofo Antidei, il segretario comunale Pro- 
serpio Zelobuonpersico, e tante altre felicemente tratteggiate 
con rapidi tocchi; di guisa che serbano impronta e fattezze in- 
dividuali, mentre stanno a rappresentare un ordine di fatti e 
di istituzioni. 

Con tale ingegnoso complesso di scenette molteplici, di dia- 
loghi e di discussioni familiari sopra le più ardenti questioni 
che agitano gli animi ai giorni nostri, riusciranno efficaci queste 
confidenze postume d'un onesto borghese? ovvero il raccoglitore 
sarà invitato a seppellire i suoi morti, tra l'indifferenza del 


(1) Appena chi voglia cercare il pel nell'uovo potrà forse scoprire 
qualche inesattezza, ma di parola anzichè di sostanza: così la legge to- 
scana del 1836 non è fatta pel credito agrario, nè da esso s’intitola, come 
sembra credere l’A., ma è sopra i privilegi e le ipoteche, tuttochè con- 
tenga qualche disposizione favorevole ai mutui ipotecari sui fondi rustici, 
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volgo a vil guadagno inteso? In simili occasioni, c'è sempre chi 
ricanta, a vànvera, il noto epigramma del Giusti: 


Il fare un libro è meno che niente, 
Se il libro fatto non rifà la gente. 


Ma se fosse da pigliarsi a quattrini contanti la lepida uscita 
del satirico toscano, si potrebbero bruciare a dirittura le biblio- 
teche e spezzare i torchi. Vero è piuttosto che, senza godere di 
quella potenza miracolosa, possono avere i libri un’azione buona 
o cattiva, sull’opinione, sui costumi e sull’indirizzo d’un paese, 
soprattutto quando l’autore si faccia interprete eloquente di bi- 
sogni istintivamente sentiti, e d’idee confusamente vagheggiate. 
Anche in ciò peraltro ha molta parte la fortuna, dipendente 
dalle circostanze estrinseche, non meno che dal merito dello 
scrittore; per il che nessuno vorrebbe arrogarsi di farla da pro- 
feta. È lecito dire tuttavia, rispetto all'opera del Massarani, che 
il caldo richiamo all’ideale, a cui è ispirata ogni sua pagina e 
che fa capo alla luminosa sintesi dei gran perchè della vita, 
non è soltanto la postuma raccomandazione di chi è morto con 
quella fede nel cuore, ma altresì una voce rispondente all’in- 
timo desiderio dei più ed alla propensione de’ tempi nuovi. Risorge 
in fatti, benchè sott’altre forme, quell’indirizzo, che, dopo lunghi 
trionfi, appariva sconfitto e abbattuto, così nel campo politico, 
come nel filosofico e letterario; mentre va passando di moda il 
naturalismo, pur dianzi dominante, e su lui pigliano il soprav- 
vento molteplici scuole di simbolisti, di spiritualisti e di mistici. 
Flusso e riflusso, corsi e ricorsi, ond’'è intessuta la storia della 
umanità!... Se poi questo moto intellettuale si appagherà di ri- 
porre nel dovuto onore le dottrine che furono care al buon 
dottor Lorenzi ed a’ suoi coetanei, o ci ricondurrà invece, per 
vie impensate, alla duplice oppressione d’una ammodernata ti- 
rannide medievale, od anche sarà l’iniziatore, invocato da nu- 
merose coscienze, d'una grande rinnovazione religiosa, è il se- 
greto riposto ed avvolto d’ombre nebulose nell’incerto crepu- 
scolo del secolo che tramonta. 
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II 


Torniamo ora ai casi d’oggi e d’ieri con Matteo Cantasi- 
rena, l'eroe di Baraonda, che, non ci farà uscire dal nostro 
tema, ma ce lo mostrerà sotto un nuovo aspetto. Poichè il libro 
del Rovetta, porge, in forma di romanzo satirico, una conferma 
delle censure del Massarani; e contiene ancora, senza che paia, 
una risposta alle accuse che si fanno ai giovani del tempo pre- 
sente, e che hanno pur un eco nei discorsi del dottor Lorenzi, 
cioè di essere freddi, sfiduciati, pessimisti, quando pur non siano 
interessati e solo avidi di godimenti. Simili rimbrotti, che si 
estendono a un’intiera generazione, ricadono sul capo dei babbi, 
a cui i figliuoli hanno diritto di dire: « Siamo quali ci avete 
fatti e educati! » Ed il bravo dottore, sia lode al vero, non ri- 
sparmia santissime frustate all’aridità dei nostri metodi peda- 
gogici e agli altri vizi dei nostri ordinamenti scolastici. Ma, 
quanto e più d'ogni insegnamento, valgono gli esempi; i quali 
pur troppo non tutti furono buoni. Accanto e dietro agli uomini 
di grande animo e d’intemerata virtù che apparecchiarono e 
compierono l'indipendenza e l’unità della patria, venne su una 
turba di cerretani e di imbroglioni, i quali, grazie alla debo- 
lezza degli uni e alla connivenza degli altri, si fecero padroni 
del mondo politico e lo sfruttarono a loro vantaggio. Questo ap- 
punto è lo spettacolo che il Rovetta ritrae artisticamente, sen- 
z'ombra di sermone morale o di dissertazione politica, mettendo 
in iscena il gran faccendiere e giornalista Cantasirena, e presso 
a lui il giovane Pietro Laner, rovinato e corrotto dal contagio 
della baraonda lombarda, e poi molta e diversa gente intorno 
a costoro. 


Incominciamo dal maestro, che al pari del discepolo e di 
altri, è veramente una figura rappresentativa, e che, fin dalle 
prime pagine del racconto, ci si mostra nel momento in cui gli 
muore tra le mani l’ultimo suo giornale, il Rinnovatore, ed 
egli ha la casa piena di tirolesi (così chiamavano colà i creditori). 
« Egli poteva vantare tutti i titoli. Professore, avvocato 
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cavaliere ed anche colonnello, perchè era stato qualche cosa di 
simile con Garibaldi, nelle sussistenze. Lui e l’Italia si erano 
fatti a vicenda, ed erano cresciuti grandi insieme. Egli aveva 
tutto veduto, tutto provato, tutto goduto, tutto sofferto; aveva 
fatto di tutto ed anche del bene. Oggi era pieno di denari, 
di gloria, di potenza; domani denari, autorità, amici e ripu- 
tazione, tutto aveva perduto, tutto: tranne la salute!... Ma 
poi, con la salute sempre buona, ritornava da capo; e destreg. 
giandosi ed imponendosi, commovendo gli uni e minacciando gli 
altri, ma non odiando mai nessuno, nemmeno chi gli aveva ti- 
rato l’ultimo calcio, e potendo così approfittare di tutti quanti, 
a poco a poco ritornava a galla, sempre potente e sempre gau- 
dente.... in barba.... ai tirolesi! 

« La sua forza era la grande fede in sè stesso e nella min- 
chioneria degli altri. Generoso, prodigo, anche nella disdetta, 
nelle angustie più terribili, ostentava una cert’'aria olimpica di 
protezione; era il grande architetto, almeno uno dei grandi ar- 
chitetti, se non dell’universo, della patria ». Il luogo e il tempo 
della sua nascita, la condizione, la famiglia, il nome stesso che 
portava, tutto era in lui dubbio e indeterminato. « La sua vera 
vita era stata la vita pubblica; il suo passato, il passato storico 
della nuova Italia; e invece degli anni egli contava il numero 
dei ministeri ». 

Ma l'Autore non s'indugia (e fa bene) in lunghe analisi 
psicologiche, e ci porta presto nel cuor dell’azione, per mostrarci 
il suo protagonista, alto e panciuto, colla faccia gioviale e col bar- 
bone da Mosè, quando torna a casa e trova nell’atrio uno stuolo 
di tirolesi inferociti che aspettano lui da più ore, e da più anni 
i loro quattrini. 

Antica quanto il mondo civile è l’arte di far debiti e di 
non pagarli, anzi essa può dirsi uno dei perni intorno a cui 
s'aggira l’evoluzione economica dell'umanità, parte importantis- 
sima della filosofia della storia. Così l’eterno dialogo fra il de- 
bitore bindolo e i creditori insistenti fu messo in iscena, forse 
per la prima volta, da Aristofane nelle Nuvole e poi riprodotto 
in mille maniere. Quindi l’ unica originalità da ricercare in si- 
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mil tema (come in quasi tutti gli altri del dramma o del ro- 
manzo), sta nello studio degli uomini e delle cose, secondo le di- 
verse condizioni di luogo e di tempo. ll Cantasirena non usa, 
per rimandar con Dio i suoi ospiti mal graditi, l’aristocratica 
sprezzatura del Don Giovanni del Molière verso l'umile M. Di- 
manche; ed arieggia piuttosto, benchè molto alla lontana, quello 
scioperato giovinastro, protagonista d’un romanzo moderno, il quale 
rabbonisce e conquide i suoi creditori, che sono anche suoi for- 
nitori, persuadendoli non solo a lasciarlo in pace, ma anche a 
provvederlo d’abiti, di viveri e d’alloggio, affinchè faccia da figu- 
rino di mode e da zimbello per conto loro. Se non che il Cantasirena 
mette nel sacco i suoi, con un tiro degno d’un grande armeggione 
politico. Incomincia collo sbalordirli e intimidirli tutti, annun- 
ziando tragicamente la morte del capitano Fara-Bon, perdita in- 
calcolabile, telegrafatagli allora (così racconta) dal presidente della 
Camera. Chi era costui? Sentiamolo dalla sua bocca: « Un ma- 
gnanimo! Uno dei più gentili e forti patrioti d’Italia! Nell’epoca 
memoranda dei processi siamo scappati insieme. Nel ’66 è stato 
ferito in vece mia per miracolo! D’ideali sinceramente repub- 
blicani, accettò con lealtà la monarchia, e sdegnando l'inerzia 
passiva degl’inoperosi, andò ad occupare un posto eminente al 
Ministero dei lavori pubblici. Era uno dei più illustri discepoli 
del massimo Paleocapa. Io conservo un suo progetto: La Navi- 
gazione Cisalpina! — Brunetti! caro Brunetti! Ecco una grande 
idea!... Morto! Malattia di cuore!... Mah, il cuore, il cuore!... 
Non perdona ai generosi!» In mezzo al disperato dolore, non 
tralascia di tirare, via via, fuori di tasca un infinito numero di 
pacchi, pacchetti e pacchettini, roba comprata a credito, ma che 
incute sempre rispetto; e poi, avvicendando espansioni e vio- 
lenze, carezze e minaccie, ripiglia il sopravvento, si libera da 
tutti i seccatori; anzi ad uno di essi, l’ingenuo Laner, invola 
destramente dieci lire per pagare la vettura, e da un altro, il 
caro Brunetti, rappresentante di una gran cartiera, se ne fa 
prestare cinquecento di più, per iniziare la grande idea, lascia- 
tagli in eredità dall'’insigne e compianto amico, la navigazione 
cisalpina. Era in fatto un disegno propugnato dal Fara-Bon in 
certi articoli che il Cantasirena aveva ricevuti da lui tempo ad- 
dietro, ma che non aveva nemmeno pubblicati. Ora, rovinato dal 
fallimento del Rinnovartore, indebitato fino agli occhi, abbando- 
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nato dai signori della Costituzionale che egli chiama ingrati, tra- 
ditori, pezzenti, il Cantasirena si raccomanda a quella tavola di 
salvezza, per rimettere a galla la propria fortuna. E in tal modo 
l'Autore predispone fin da principio le fila della trama che svol- 
gerà nella seconda parte del romanzo. 


Il più truffato e quindi il più furente di tutti i tirolesi era 
Pietro Laner, nato effettivamente nel Trentino, a Crodarossa, e colà 
educato da uno zio prete, che visse e mori da santo, e da due 
zie, vecchie zittellone, avare e bigotte ma d’ottitma pasta. Era 
stato tirato su pel servizio della Chiesa; ma presto si lasciò vin- 
cere dall'amor di patria e dalle tentazioni del mondo; e, ab- 
bandonato il seminario, si dedicò agli studi profani. Aveva di 
suo un ventimila lire ereditate dallo zio, e vagheggiava la gloria 
di diventar giornalista; se ne aprì ingenuamente col Cantasi- 
rena, famoso direttore dell’Emporio letterario, supplemento set- 
timanale del Rinnovatore, scrivendogli la sua storia e mandan- 
dogli per saggio, un articolo e tre sonetti. Costui non intese a 
sordo; e gli rispose senza indugio, nel suo gergo: « Amo i gio- 
vani! perchè non ho più fede altro che nei giovani. All’affa- 
rismo che monta, al realismo che dilaga, unico baluardo i gio- 
vani che hanno il disinteresse dell'idea e il culto dell’ ideale... 
Venite subito a Milano. Scrivere non è prudente... È la pa- 
rola fecondatrice del pensiero nel dibattito delle grandi idee... ». 
Avutolo a sè, la proposta che gli fece fu di assumere la di- 
rezione dell’ Emporio, e gli aprì la sua casa, dove viveva, in 
mezzo al lusso e alla miseria, con due ragazze, che chiamava 
nipoti, ma forse eran figliuole e fors'anche estranee, nulla es- 
sendovi di saldo e di sicuro in quella babilonia: la Nora, splen- 
dida bionda di fiorente bellezza, che insegnava il canto al Con- 
servatorio, ed ambiva di salire a ben maggiori altezze; e 1’ Eve- 
lina, bruttina di viso, esile e non bene conformata della per- 
sona, ma pur capace di destare simpatia, e assai scaltra da 
saperne approfittare; lavorava per lo zio al Dizionario dei pa- 
triotti viventi, ed alle molteplici appendici fatte per i patriotti 
della beneficenza, delle lettere, della finanza, e simili. Natural- 
mente il giovane trentino, accolto dal Cantasirena con indiffe- 
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renza in pubblico, ma con affettuosa espansione in privato, si 
era invaghito di Nora e le aveva dato promessa di sposo, mentre 
le ventimila lire sfumavano nelle tasche del suo Mentore. 

Felicissimo è il contrasto fra il giovane che cala dalle sue 
montagne, pieno l’animo di fede in Dio, nella patria, nella virtù, 
e il vecchio lestofante che professa a parole il medesimo culto, 
ma lo ha ridotto in formule per farsene strumento del suo me- 
stiere. E non meno delle persone, stanno di fronte le une alle 
altre le compagnie e le circostanze che compiono e illustrano il 
quadro. Da un lato, dietro al Cantasirena, oltre alle così dette 
nipoti, ed alla turba di giornalisti, di impresari, di cantanti, di 
attori e di creditori, apparisce sempre un vecchio garibaldino 
strascicante una gamba di legno e col petto fregiato di medaglie, 
che fa il saluto militare e dice: Comandi, colonnello! È il bravo 
Taddeo, soprannominato Taddeum, il quale alle solite domande 
che tutti gli fanno dà invariabilmente, con ingenuità sublime, 
le solite risposte: il suo colonnello fu veramente il sig. Chiassi 
morto a Bezzecca, dove egli pure restò colpito; ebbe la meda- 
glia colla pensione di novanta lire all'anno, ma nulla per la 
gamba, perchè l’amputazione gli fu fatta due anni dopo, essen- 
doglisi riaperta la ferita; e le carte che mandò al Ministero non 
arrivarono mai. Eppure egli è il solo che risponda col cuore al 
grido di Viva l’Italia! messo fuori anche dal Laner, allorchè in- 
contra il glorioso mutilato nell’uffizio del Rinnovatore, a cui la 
sua persona fa come da frasca all’osteria. Dall'altra parte ven- 
gono collo stesso Laner 

Quando rozzo e selvatico s’ inurba 

le memorie e gl’insegnamenti di quella buon’anima del suo zio, 
morto eroicamente per carità del prossimo, e da cui hanno 
pure origine i denari che fanno gola al Cantasirena. Qua, nella 
capitale morale d’Italia, c' è una casa aperta a tutti, anzi un 
perpetuo accampamento artistico e politico, dove oggi si sciala 
e dimani manca il pane, dove per regola si campa di debiti 
e di spedienti, in mezzo ai quali chi spadroneggia ed ingrassa 
è la cuoca Gioconda. Lassù, tra le vette nevose delle Alpi, dove 
il rumore del mondo giunge appena e si sperde nella foresta 
immensa, domina la serena tranquillità della chiesa, della sa- 
cristia e della canonica, divenuta dimora comune delle vecchie 
Laner e del nuovo parroco, D. Giuseppe; il quale sebbene meno 
santo del suo predecessore, è anch’esso un ottimo sacerdote, 

















SULL’ ITALIA CONTEMPORANEA 523 


amante del quieto vivere e avvezzo a chiudere ogni discorso 
col ritornello: « Tutto per il meglio! » 


Educato alla scuola di quelle anime semplici e pie, l'antico 
seminarista non ha buttato via, insieme col collare e col nicchio, 
la fede robusta, la rettitudine e il candore dei primi anni. Queste 
qualità egli porta nella sua passione per la Nora, che cresciuta 
invece tra il Cantasirena e gli svariati suoi ospiti, non pecca 
certo d’ingenuità. Stanca della vita che mena, l’accorta fan- 
ciulla non vuol cascare dalla padella nella brace; la povertà la 
spaventa, tuttochè abbellita dall’amore; e in un vivace colloquio, 
rotti i suoi giuramenti, licenzia senz'altro il suo fidanzato. Le 
conseguenze sono per ambedue consentanee alle loro nature. Cor- 
teggiata da due vecchi corrotti, il banchiere Kloss e il duca di 
Casalbara, essa sceglie quest’ ultimo, dabbenuomo che, grazie alle 
moine della civettuola e all'intervento dello zio, ci resta invi- 
schiato, e la sposa; mentre il povero giovine, che ancora non si po- 
teva persuadere della realtà della separazione, all'annunzio del 
matrimonio, cade come morto, colpito da congestione cerebrale, e 
sta poi, per una quindicina di giorni in pericolo di vita. Intanto 
Evelina curandolo con zelo intelligente ed assiduo, benchè non 
disinteressato, apparisce al convalescente come un angelo con- 
solatore, e riesce a poco a poco a mutare la gratitudine e l'af- 
fetto fraterno in più saldo vincolo coniugale. Originale carattere 
è pur questo della ragazza artificiosa ed astuta, che vuole sfug- 
gire ad ogni costo alla miseria orpellata di casa, ed al lavoro 
forzato della fabbrica di patriotti; e però, giovandosi della sua 
stessa figura patita e melanconica, si fa la confidente e la con- 
fortatrice degli afflitti, vittime della civetteria di Nora. Il do- 
lore ammollisce gli animi e ne affievolisce la resistenza: onde 
non è da meravigliarsi che Pietro Laner, si lasci vincere dal- 
l’insinuante amica, tenera per lui come una sorella, quand'essa, 
colto il momento opportuno, gli espone le proprie sventure, e 
chiedendo pietà, si butta fra le sue braccia. 

Se non che, cova sempre sotto la cenere nè tarderà molto 
a divampare di nuovo la passione del giovane per la Nora; la 
quale dal canto suo non lo ha mai dimenticato, ed anzi gli ha 
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fatto restituire, prima di tutto, le sue ventimila lire. Per sposare 
il Casalbara ha dovuto far forza a sè stessa, comprimendo l’im- 
pulso del cuore e dei sensi, e superando il ribrezzo che le ispi- 
rava quel vecchio ripicchiato e ritinto; ma invano ha tentato 
di amarlo, mostrandosi buona moglie; presto gli fa scontare i 
propri rimorsi e i propri dispetti; e quando poi scopre che è 
anche rovinato, furente di collera volgare, come una cortigiana 
frodata della mercede, lo maltratta e lo caccia di camera, chiu- 
dendogli l’uscio in viso. 


Bene ispirata al concetto satirico del romanzo è la storia 
del Duca Giovanni di Casalbara, ultimo rampollo di una co- 
spicua famiglia del patriziato liberale lombardo. Egli era an- 
cora giovanissimo nel tempo che il fratello suo Eriprando, 
carcerato dall'Austria per sospetti politici, morì di patimenti 
nella fortezza di Josephstadt. E su lui, esiliato allora a Torino, 
e quindi tornato a Milano dopo il 1859, era riverberata sempre 
l’aureola di quel martirio: passava quasi egli stesso per un eroe, 
o era almeno, per dirla col Cantasirena, « il tabernacolo delle 
sacre memorie »; e senza dubbio la parte migliore di lui con- 
siste nella religiosa venerazione che professa pel suo nome, e 
per la gloria recente, non meno che per le tradizioni antichis- 
sime della sua casa. Alle quali del rimanente nulla sperando 
di aggiungere egli stesso, si contenta di profondere il suo, con 
generosa incuria da gentiluomo, e di serbare in tutto, anche 
nel vizio, una certa dignità. Lui che a Torino era un biondino 
sentimentale ora è un vecchietto galante; e la comunanza di 
gusti gli fa stringere intima relazione con un altro sessuage- 
nario, il banchiere Kloss, sicchè diventano indivisibili, non 
ostante la diversità di nascita, di temperamento e di fortuna, 
mentre pur si deridono scambievolmente per quel poco che cia- 
scuno di essi ha di buono, da un lato il rispetto di sè e della propria 
schiatta, dall'altro la febbrile operosità del lavoro. Questo Kloss 
è un omiciattolo dalle gambe storte, sempre saltellante e sghi- 
gnazzante, che, essendo boemo d'origine, parla un linguaggio 
mezzo tedesco e mezzo meneghino. Ha grandemente accresciuto 
per la dritta e per la storta, il patrimonio che il padre, fatto un 
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lucroso fallimento, gli ha lasciato in eredità; fanatico poi delle 
donne, ha con esse anche meno scrupoli che negli affari, trat- 
tandole con bestiale violenza e talvolta con raffinata crudeltà; 
mentre il suo compagno di svaghi, s innamora di tutte le belle, 
e paga a caro prezzo la compiacenza di credersi da loro corri» 
sposto. Ambedue hanno corteggiato la Nora, in casa di una can- 
tante, amica comune; ma l’accorto banchiere, mangiata la foglia, 
si è ritirato a tempo, non senza dare qualche consiglio pratico 
al povero gonzo che rimane invischiato. Bensì, prevedendo quali 
effetti avrebbe portati la balortaggine di cuel vece straortinari, 
gli chiede il sollecito rimborso, ad ogni scadenza, delle varie 
somme imprestategli, ammontanti coi frutti a novantasette mila 
lire. Per riparare a questi e ad altri guai (giacchè da molti anni 
le spese superavano le entrate), i Casalbara avrebbero dovuto 
vendere, come consigliava il loro ragioniere, la villa e il pa- 
lazzo, e ritirarsi a Bergamo. Ma la Nora non vuol rinun- 
ziare al lusso, unico compenso vagheggiato nelle sue nozze; e 
ricorre per aiuto allo stesso Kloss; il quale, fiutando il peri- 
colo e giudicando non ancor matura la pera, affretta la divisata 
partenza per Carlsbad e le manda in cambio, senza istruzioni 
e senza poteri, il suo procuratore Ambrogio Galli, uomo sem- 
plice e buono, un po’ sognatore, che riman subito conquiso 
dalle ammalianti attrattive della bellissima signora. Nulla per- 
altro egli spera di ottenere dal suo principale, che serve per 
bisogno e di cui conosce la durezza interessata; e pur, conti- 
nuando a adoperarsi per lei, le suggerisce piuttosto di rivol- 
gersi al comm. Cantasirena, essendo stato testimone di una spe- 
cie di trattato facilmente concluso, colla minaccia di un ricatto, 
fra il banchiere e il giornalista. La nuova duchessa di Casal. 
bara, che, d'accordo in ciò col marito, si era mostrata freddissima 
verso i suoi supposti parenti, ora si rappattuma coll’illustre zio, 
che è sempre pronto ad accoglierla paternamente fra le proprie 
braccia, e felicissimo di avere il duca a presidente onorario 
della sua Cisalpina, ufficio che quegli da principio aveva sde- 
gnosamente e recisamente rifiutato. 

I casi domestici dei Casalbara e dei Laner s’ intrecciano di 
continuo, nella seconda parte dell’opera, col dramma sociale e 
politico della grande impresa della Navigazione cisalpina, che 
si propone di rendere navigabile il Po fra Torino e Pavia, di 
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metterlo in comunicazione col Lago di Garda, di dar massimo 
incremento al traffico di Venezia, di dotar le nuove vie acquee 
di potenti mezzi di trasporto, utilissimi in pace ed in guerra, 
pel bene economico, per la ricchezza pubblica, per la difesa na- 
zionale e per tutto quanto può allettare i sottoscrittori d’azioni. 
La costituzione della Società anonima si complica colla mira 
elettorale, favorita segretamente dal Prefetto, di metter fuori 
dai due collegi di Castellazzo e di Primarole due deputati del- 
l'opposizione radicale; e però, grazie ai fondi segreti, si pubblica 
un nuovo giornale Le risorse italiche. Il Cantasirena, che è l’anima 
di ogni cosa, riesce, non senza fatica, a formare il Comitato 
promotore, accozzo di nomi di tutti i colori, dal clericale al so- 
cialista. Il Presidente, nobile d’illustre casata, che ridotto al 
verde si è messo a fare il democratico, ed è grande elettore dei 
due radicali, ha aderito, grazie alla compra fatta subito per la 
sede sociale (ed anche con qualche anticipazione di denaro) 
del suo palazzo avito di Primarole, topaia rovinata non meno di 
lui. Similmente gli altri sette hanno dato il loro nome per di- 
verse ragioni e ambizioni personali, ma, appena vedono il ma- 
nifesto alle cantonate, si pentono, brontolano, protestano, chi 
con una scusa, chi con l’altra. E ci vuol tutta l’arte del gran 
Cantasirena, segretario generale, per tenerli apparentemente 
uniti. Vengono poi gli assalti e le caricature maligne della 
stampa nemica, dove il Cantasirena stesso è rappresentato nella 
persona del bambino Mosè salvato dalle acque, cioè dalle cam- 
biali e dai protesti, e raccolto nell’arca della Cisalpina, col Pre- 
fetto che soffiando ne gonfia le vele, simboleggianti le /i- 
sorse italiche. Alle accuse di sperpero del denaro sociale, egli 
risponde che nella battaglia non bisogna contar le cartucce: 
e per acquetare gli operai non pagati e tumultuanti, basta 
la sua calda eloquenza popolare accompagnata da amplessi 
e da promesse: « In un fascio, così li arringa, le energie del 
pensiero e la santa virilità del braccio! Tutti siamo fratelli 
di lavoro..., fratelli di fede, la fede in Cristo, l’Anarchico degli 
Evangeli, e in Garibaldi, il redentore delle plebi... Tutti operai!... 
operai del pensiero e operai dell’azione... (Taddeo porta da 
bere!...) Lunedì, a mezzo giorno, sarete pagati, fino all'ultimo 
soldo. E alla mia parola dovete credere! Io sono popolo come 
voi, sono nato col popolo, ho combattuto pel popolo, ho sofferto 
e lavoro per i diritti, per il trionfo del popolo! Viva l’Italia! » 
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A questo grido si sturano le bottiglie e si rappacificano gli 
animi; l'oratore, che ha sempre dietro Taddeo, è acclamato e 
festeggiato come un vero eroe dagli operai che, ove non siano 
accecati dalla fame o invasati da furore sono gente di buona 
pasta. Più restia e sospettosa gli si dimostra la cittadinanza, 
quando va, nello stesso giorno, a fare una conferenza a Prima- 
role. Anche lì tuttavia finisce con trionfare, annunziando che il 
Casalbara ed il Kloss entreranno nel nuovo consiglio d’ammini- 
strazione; il che fa rinascere la fiducia e rialzare le azioni, 


La Cisalpina sembra giunta all’apice della sua fortuna nel 
giorno solenne in cui il ministro dei lavori pubblici si reca a 
Primarole e a Castellanzo, convitato colà ad un banchetto poli- 
tico nella villa gentilizia dei Casalbara. È una delle solite visite 
ufficiali, entrate nei nostri costumi politici, con bande, sbandie- 
rate, vino d’onore, inaugurazioni, brindisi e luminarie: tutte 
lustre sotto le quali si cela la speranza e talora la stipulazione 
di un qualche mercato, a vantaggio di pochi e a danno dei più, 
mentre il ministro si ringalluzzisce alla pompa del ricevimento, 
come se fosse davvero indirizzata alla sua persona. Qui poi la 
scena riesce vie più comica per chi legge in cuore agl’inter- 
venuti, e s accorge della frequente contradizione dei sentimenti 
interni cogli atti e colle parole. 

I due deputati radicali che il Governo aveva voluto cacciar 
di seggio si accompagnano col ministro (« una Eccellenza alla 
carlona »), e gli stanno sempre ai fianchi, con gran dispetto di quelli 
che ne ambivano la successione. Altre gare, altre invidie, altri 
malumori covano fra i membri del consiglio, nè vanno immuni 
da sospetti e recriminazioni l'ingegnere, l'artista incaricato del 
monumento al Fara-Bon, i giornalisti e i molti interessati al- 
l'impresa, la cui floridezza è solo apparente. Pur troppo de- 
gnamente la rappresenta il vecchio duca di Casalbara, che 
oramai è un semplice fantoccio in mano alla giovine moglie. 
Per obbedire a lei, ha accettato l’ufficio presidenziale, e ne gode 
il largo compenso, che deve riparare alla buca fatta nel patri- 
monio. Nè manca mai alle adunanze e agli altri carichi, per 
lo serupolo (come dice goffamente) « di guadagnarsi il suo pane ». 
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Ma, se poco o nulla capisce alle imbrogliate faccende che, son- 
necchiando, ode discutere intorno a sè, ha coscienza della triste 
parte che fa, col lasciar servire il suo nome intemerato da 
richiamo ai merlotti, negli atti e sulle azioni della Cisalpina: 
pensiero che lo avvilisce e lo amareggia senza posa. Ora, in sul 
finire del banchetto, quando deve rispondere ai brindisi del mi- 
nistro che, al pari del Cantasirena e degli altri, ha associato 
il nome di lui con quello del glorioso fratello Eriprando, il po- 
ver'uomo, infiacchito di corpo e di mente, balbetta appena alcune 
parole e casca giù prorompendo in pianto senile. « È il batte- 
simo!... La purificazione!... Le tue lacrime, Giovanni mio, sono 
la purificazione della patria! », esclama maestosamente il Can- 
tasirena; e conclude strillando tra uno scroscio d’applausi: « Viva . 
l’Italia! » Il duca intanto, per consiglio del medico, è accompa- 
gnato nella sua stanza; e, partito il ministro col suo codazzo, 
cresce il baccano; fra i fumi del vino e i profumi dei fiori, i 
sensi si esaltano, i cervelli vanno in visibilio: tutti corteggiano 
la bella Duchessa, che li affascina tutti colle sue grazie procaci; 
ma ad un tratto essa sparisce, sotto pretesto di andar presso al 
marito; ed invece corre in traccia di Pietro Laner, che aveva 
assistito alla festa, come uno del consiglio e segretario partico- 
lare del Cantasirena, e che essa aveva trattato fino a quel mo- 
mento con oltraggiosa villania. Ma l'odio e il disprezzo erano 
frutto di segreta gelosia e di passione insaziata, che scatta tanto 
più violenta quanto più è stata compressa. Ed il Laner, riluttante 
da principio, è preso anch'egli all’ardente fiamma della prima 
sua sposa; la quale pentita dell'abbandono, gli ha buttato le 
braccia al collo e rivuole i suoi baci. Si ritrovano poi, nei giorni 
seguenti, o in passeggiate campestri o in trattorie di villaggio, 
non curanti dello scandalo nè delle ciarle, mentre un medico 
compiacente tiene il Duca in camera più del bisogno, e la mel- 
liflua Evelina sta a fargli da infermiera, non senza approfittarsi 
quanto può, com'è suo costume, della roba di casa. 
c'e 

I nodi intanto vengono al pettine: non si tratta soltanto degli 
epigrammi o delle ingiurie della stampa nemica, « gazzarra inde- 
cente » che non risparmia il patriottismo di parata del Presidente 
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e che gli si tiene diligentemente celata; ma c'è ben altro! Si 
minaccia di sospendere i lavori, di promuovere la liquidazione, 
d'intentare processi per rendimento di conti: il pasticcio più 
grosso, nel quale sono impegolati anche i coniugi Casalbara, è 
quello dei latifondi di Camposelice nel Cremonese, che, comprati 
col denaro sociale furono intestati alla Duchessa, perchè si potesse 
contrarre su tali beni un prestito ipotecario di oltre trecentomila 
lire, le quali furono divise tra lei, il Cantasirena e l Ingegnere di- 
rettore. Non si sa come costoro sperassero di restituire alla Società 
i capitali sottratti e di nascondere l’indebita intestazione cen- 
suaria, che è di ragione pubblica. Ad ogni modo occorre trovar 
subito centocinquemila lire; altrimenti, pendono sul capo ai com- 
plici la rovina ed il disonore. Lo dichiara apertamente il Canta- 
sirena alla Nora, or piangendo, or indignandosi: « No, per Dio! 
è il grido che gli esce dal cuore, non valeva la pena di far l'Italia, 
quando chi l’ ha fatta deve fallire! » 

La Nora, dal canto suo, per quanto si arrabbi di essere 
stata raggirata, capisce l'estrema necessità di procurarsi la somma 
richiesta, e pensa di telegrafare al Galli, che gli è stato sem- 
pre amico fedele, annunziandogli il suo arrivo a Milano. Il buon 
ragioniere la viene a prendere alla stazione e sempre più s'im- 
pietosisce sui casi di lei « così giovine, così affabile e così disgra- 
ziata! » Al sentimento di devozione cavalleresca, s’aggiunge il 
rimorso, per non averla spinta, altra volta, a vendere la villa e 
il palazzo, e per aver forse inconsapevolmente coadiuvato le mene 
del Kloss; il quale è entrato nella Cisalpina col fine di rovinarla 
più presto a proprio vantaggio e intanto non cessa dal tener 
d'occhio la indimenticabile bionda, di cui dice nel suo linguag- 
gio, anche in presenza del Galli medesimo: « E una pellissima 
catta: ma prima di aferla in te le man, mi volessi per prudenza 
tajagh i ong ». 

Da un pezzo essa già sente fisso sopra di sè quello sguardo 
mefistofelico che le fa ribrezzo e pur l’attira; e come ne ha 
parlato col suo Laner, ne riparla col Galli, a cui si rac- 
comanda carezzevolmente chiamandolo « babbo » — « No, non 
lo riceva! Mai! mai!» risponde l’altro con un urlo d’orrore. Ma 
come salvarla dalla rete che le tende l’odioso banchiere? Il prezzo 
dei gioielli che la Nora ha portato seco per venderli è di gran 
lunga inferiore al bisogno. A lei non rimane da far altro che 
Vol. LIV, Serie III — 1 Dicembre 1894 39 
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chiamare il Kloss, il quale aspetta un suo cenno. Ma no, il Galli 
non vuole, a nessun patto! E perduta la testa, lui il procura- 
tore fidatissimo, il vecchio galantuomo, firma e le dà due as- 
segni bancari intestati al Cantasirena: poi scappa, allibito, gri- 
dando: « Sono un ladro! » E soltanto alcuni giorni dopo, si ritrova 
il suo cadavere nelle acque del Naviglio. 
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Le centocinquemila lire frodate dal povero ragioniere po- 
tevano bastare lì per lì a stornare un pericolo imminente, non 
a sanare le piaghe della Cisalpina. L'ultima adunanza del con- 
F4 siglio d'amministrazione, incominciata con una procella di scam- 
bievoli accuse, termina tragicamente con una sollevazione popo- 
E, lare e con un duplice eccidio: un operaio cade colpito dai 
b; carabinieri e, per rappresaglia, vien fatto a pezzi il povero 
Fi Taddeo, preso di mira e acciuffato come spia. Povero avanzo 
delle guerre patrie, egli perisce oscuramente, per mano d' Ita- 
liani, in servigio degli armeggioni che sfruttavano il suo eroismo! 
ed in tale contrasto è significato l'assunto del romanzo. Non meno 
drammatica è la scena del giorno dopo, quando operai e contadini 
si accalcano in frotta sotto la villa dei Casalbara, strillando: « Morte 
Pe ai ladri della Cisalpina! ». Il vecchio Duca che si è alquanto ria- 
4 vuto e che è entrato in sospetto della moglie e degli altri, si affaccia 
sul terrazzo, senza cappello, e risponde alla turba che chiede giu- 
È i stizia: « Sì!... sì!... giustizia per tutti!... giustizia fino all'ultimo! » 
Egli ha udito gl’improperi che si scagliavano contro il Laner: 
« Mantenuto! amante della Duchessa! » E, fatto sicuro del ira- 
“ dimento, borbotta fra sè: « Ammazzarla, ammazzarla! » mentre 
risolve di partir subito per Milano; e la gente che, ravvisando in 
lui pure una vittima, si è rivoltata in suo favore, lo accompagna 
alla stazione con applausi e con evviva. Egli, sostenuto da una 
M; forza fittizia, giunge solo al suo palazzo e poi sale, barcollante, 
fino al salotto della moglie; ma colà appena alza la mano per 
maledirla, stramazza fulminato da un colpo d’apoplessia. 
(= Da quel momento la duchessa, fattolo portare in camera, 
; non permette che lo veda alcuno, fuorchè il suo medico di fi- 
ducia, e lo cura essa stessa come una suora di carità; ma lui, 
che a poco a poco riacquista l'intelligenza e non la parola, le 
tien sempre addosso gli occhi sbarrati e iniettati di sangue, con 
un’espressione intensa di collera e d'odio, Ed ecco che, anche 
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prima d'essere chiamato, si presenta a lei il tristo Kloss, il quale 
pensa di avere già (come si era prefisso) ben tagliato le ugne 
alla smorfiosa gattina. Parla infatti arrogantemente, mostrandole 
il dispaccio, da lui trovato nella cassetta del Galli, con cui essa 
annunziava la sua venuta a Milano, e ricollega tal gita con gli 
assegni pagati al Cantasirena e col suicidio del colpevole. Po- 
trebbe dunque involgere lei e molti altri in un processo scan- 
daloso; ma il volpone ha più paura de’ carabinieri e de’ giudici 
che degli assassini; e però si contenta di dettar duramente le 
proprie condizioni, prima delle quali la liquidazione immediata 
della Cisalpina, e la nomina di lui stesso a liquidatore con pieni 
poteri... La disgraziata è costretta a piegarsi a tutto, tremante 
e riconoscente. 

Il furbo banchiere fa un ottimo affare, traendo profitto di 
quanto ce’ è di buono e di pratico nella impresa della Naviga- 
zione; ma, benchè non lo paghi a troppo caro prezzo con la 
perdita delle centocinque mila lire, trova modo di ricattarsene 
in parte, facendosi cedere dalla vedova del Galli una assicura- 
zione intestata a lei dal marito per ventimila lire, e facendola 
rinunziare ad un credito che aveva per utili e stipendi di cin- 
que o sei mila. Dopo quest’atto di brutale crudeltà, pubblica 
« per debito di coscienza, » una lettera sui giornali, dove dichiara 
prive di fondamento le voci corse intorno al suicidio del Galli, 
riconosce la incensurabile probità di lui, e ne attribuisce la do- 
lorosa fine alla malattia di fegato e alla nevrosi ipocondriaca, 
di cui soffriva da più anni. Similmente smentisce tutte le 
calunnie che avevano screditato la Cisalpina. La liquidazione 
procede benissimo; si riscontra qualche irregolarità, ma per ef- 
fetto di inettezza, non di malafede; il Cantasirena è un me- 
galomane, e gli amministratori sono stati poeti, inesperti, non 
ladri, e tutti fior di cittadini, cominciando dal presidente, il be- 
nemerito patriotta, ora gravemente infermo e assistito con in- 
stancabile zelo da quell’angelo della giovane consorte. Questa 
ancora è vendicata dalle ciarle di Primarole e portata in palma 
di mano, dacchè una pia signora, che è pure 


Vun di primi damazz di Lombardia, 


le ha fatto visita, e l’ha additata come esempio di virtù e di 
coraggio alle gentildonne cristiane. Le Risorse italiche cantano 
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del pari le sue lodi; ed il Kloss la dice una /0nna smotel... con 
Iutt'i perfezion!... 

Il Cantasirena, afflitto e gemente per l’ingratitudine dei 
tanti che aveva messi al mondo, si conforta con l'orgoglio di 
essere uscito incolume, ossia senza un soldo, dal pelago della 
Cisalpina; e si rimette al lavoro, cioè allo sforzo di dar vita a 
grandi imprese. Oltre all’eterno Dizionario dei patriotti, pel quale 
inizia una nuova serie: « I patriotti della impopolarità », alma- 
nacca la fondazione di un giornale colossale, Il Giornale Club: 
« ogni abbonato... azionista, comproprietario;... grandi sale di ri- 
cevimento, di lettura, di giuoco, di scherma..., prestiti ai soci..., 
Banca di sconto... » 

Gli altri amministratori, parte dei quali era già in lega col 
loss, hanno mille buone ragioni per non rivangare il pas- 
sato. E debito di patriottismo di farla finita con le diffamazioni 
e le calunnie! L'opinione dominante, accreditata pure dal Kloss, 
è che i soli e veramente colpevoli negli imbrogli della Cisalpina 
sieno stati i due malcapitati, rimasti morti nel tafferuglio di 
Primarole, e per terzo Pietro Laner, che, da vero birbante, era 
scappato chetamente oltre al confine, al suo paese nativo, con 
ventimila lire in tasca. A dir vero, egli voleva restare sulla brec- 
cia; ma la moglie, a cui nulla era sfuggito, l'aveva menato via 
per forza, con la minaccia di svelare al Duca la sua tresca con 
lu Nora; e così i due coniugi erano giunti precipitosamente a 
Crodarossa. Quivi l’astuta Evelina, la quale da più tempo si era 
conciliata la simpatia delle vecchie zie in occasione di un viag- 
gio che avevano fatto a Milano per la malattia di Pietro, ora 
non solo fa suo del tutto l’animo delle due zittellone, ma con le 
parole melate e con le belle manierine vince tutte le diffidenze. 
Cucinando buoni manicaretti ed osservando le pratiche divote, 
ottiene il favore del parroco, che è contento di ospitarla; ed in 
breve diventa lei la padrona di casa e l'oracolo di Crodarossa. 
Il marito, per contrario, straziato dal rimorso e sempre avvinto 
dai lacci della passione amorosa, non sa trovor pace; invano, 
letta la notizia della morte del Casalbara, si butta ai piedi di 
D. Giuseppe e gli si confessa con la fede dell’infanzia, illangui- 
dita ma non mai spenta nel suo cuore! Non bastano neanche 
l'assoluzione e i savi conforti del pio sacerdote a sanare la sua 
ferita, la quale a mala pena cesserà di sanguinare, allorchè 
ogni suo senso resterà intorpidito, sotto il manto della neve 
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invernale che, cadendo a larghe falde, ricopre i boschi ed i tetti 
dell’alpestre villaggio. 


ate” KA 


Così termina artisticamente quest'opera d’arte. Nè si può dire 
che l’azione non sia compiuta, perchè coll’ultima pagina del 
romanzo non si accompagnano fino alla tomba tutti coloro che 
vi sostennero una parte. L'uso di narrare d'ogni persona vita, 
morte e miracoli è alquanto antiquato e convenzionale; nè un 
autore ha punto l'obbligo di assoggettarvisi, anzi giova che lasci 
qualche cosa da indovinare a chi legge, poichè l’indetermi- 
natezza, adoperata a tempo e luogo, ha alcunchè di poetico e 
conferisce all’illusione. Quello che importa è che il racconto 
abbia un principio, un mezzo e un fine; e tale è il caso di questo 
del Rovetta. Niuno certamente s'aspetta di assistere alla chiusa 
effettiva della Baraonda, la quale rassomiglia, per più rispetti, 


La bufera infernal che mai non resta 


dei dannati danteschi. Basta di avere qui rappresentato un epi- 
sodio particolare, cioè le origini remote, la grandezza apparente, 
e la trista rovina della Navigazione cisalpina, colla quale vanno 
strettamente connessi i casi domestici dei Cantasirena, dei Ca- 
salbara e dei Laner. Sarebbe poi indiscreto e superfluo il ricercare 
quanto dureranno le buone relazioni fra il Kloss e la duchessa, 
o come l’istesso Matteo Cantasirena riescirà ad avviare ed a 
sfruttare le sue nuove imprese. Dacchè sono messi in luce gli 
ultimi effetti della catastrofe, il romanzo è compiuto, e ogni so- 
prappiù potrebbe servir d’attaccagnolo ad un’altra storia, ma 
nuocerebbe, anzichè giovare, all’armonia del componimento. 
L'intreccio è qui soprattutto coordinato allo svolgimento dei 
caratteri; e l'uno e gli altri sono intesi ad illustrare il con- 
cetto fondamentale che è satira del falso amor patrio; onde 
l'opera è organica e tutte le sue parti cospirano ad un medesimo 
fine. Certamente non vi troverà il proprio pascolo la gente grossa 
che si diletta di quei romanzacci di avventure fantastiche e stram- 
palati, che la Francia fabbrica per l'esportazione e vende, a ri- 
basso, ai nostri fogli politici; ma debbono apprezzarne il merito 
coloro che desiderano di veder esattamente riprodotta, in un 
libro leggibile, con equanimità e con sentimento d'arte, qualche 
scena della vita italiana. 
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si 
Non ascritto ad alcuna scuola, il Rovetta osserva e ritrae 
gli uomini moderni nell'aspetto esterno come nei moti dell’animo, 
schivando il duplice scoglio di certe decrizioni naturalistiche e 
di certe analisi psicologiche, uggiose ed interminabili, le une 
non meno delle altre; le quali, accumulando gran copia di mi- 
nuzie non necessarie, oscurano e guastano spesso l’impressione 
del tutto. Egli invece procede con sobrietà e con giusta misura, 
dando ove occorre di quelle pennellate da maestro, per cui una 
figura o una scena acquista rilievo straordinario. Tale il riso 
beffardo del Kloss, mentre saltella sulle gambe ercoline e s’arric- 
cia colle dita pelose gl’ispidi baffetti; tale la piccola ruga che 
con un solco profondo apparisce di tratto in tratto sulla fronte 
di Nora, quando è dominata dagl’impulsi della sua bassa na- 
tura; e così pure la sua voce che di calda e carezzevole si fa 
fredda, roca e quasi aspra, appena quel disgraziato del Galli, 
cedendo alle sue supplicazioni, le ha consegnati gli assegni ban- 
cari da lui sottoscritti; nè può dimenticarsi il pranzetto dato 
dallo zio Matteo per festeggiare gli sponsali della stessa Nora, nè 
quella macchietta di vino che spicca sulla camicia lucida del- 
l’anfitrione, e ferisce l’occhio aristocratico del Casalbara, benchè 
abbia le traveggole d'un amore senile, e gli è di tristo presenti- 
mento per l’avvenire del suo matrimonio. 

Parimente nella rappresentazione delle figure accessorie, si 
vede come la brevità non stia a carico della efficacia: giacchè 
hanno, per la massima parte, fisonomie proprie e bene scolpite, 
come quelle (per tacere delle altre già ricordate) di Giosualdo 
Arcangeli, l'artista chiassone, vestito all’italiana, più pronto a 
strillare e a bere che a lavorare, di Mariano Perego, il giornalista 
di vaglia, che infamato e rovinato da una colpa giovanile, si 
vendica sfogando il proprio livore, di Pio Calca, il giovane conser- 
vatore, che ambisce la deputazione, stizzoso, petulante e pieno di 
paure, di Monsignor Meneguzzi, l'elegante e prudente sacerdote, 
«il reverendo delle contesse », del ragioniere Vigliani, volgare, 
untuoso impacciato colle signore, ma retto, franco, imperterrito 
nello adempimento del suo ufficio... E ciascuno di essi opera e 
parla secondo che si conviene al suo stato, pregio anche questo 
assai poco comune. Si è visto infine come il Rovetta si mostri non 
meno abile a pitturare le adunanze burrascose, le feste ufficiali, 
il popolo in subbuglio e in furore, le moltitudini delinquenti. 
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Non tutto, senza dubbio, è ugualmente da lodare nel suo 
romanzo. Mentre in qualche luogo, per esempio, nell'ultimo dia- 
logo tra il Kloss e la Nora, egli si ferma a tempo, lasciando 
che il lettore indovini il soprappiù, in altri punti invece calca 
troppo la mano. Questo gli accade, per dirne una, nella turpe 
commedia di graziette procaci, con cui la Nora invoglia ed induce 
il povero Casalbara a farla sua sposa. Nè mancano qua e là certe 
crudezze che troppo ancora risentono della tramontata maniera 
zoliana. Poteva pur risparmiarsi, e con vantaggio, l’orribile storia 
narrata sul conto del Kloss, che egli avesse abusato della figliuola 
d’un vecchio impiegato, promettendole di perdonare e di tenere 
occulta un’infedeltà commessa dal padre suo, ed un’ora dopo 
lo avesse denunciato e fatto imprigionare; onde la ragazza erasi 
suicidata: roba degna di un Nerone da melodramma, ma poco 
verosimile in un farabutto intelligente ed altolocato, che non 
ama di commettere crudeltà inutili. La forma poi, sebbene mi- 
gliore che nei precedenti romanzi, lascia tuttavia alquanto da 
desiderare. All’originalità del pensiero non sempre risponde 
quella dello stile, che è chiaro e scorrevole, ma disuguale e 
poco purgato; accanto ad espressioni vive e luminose, s’incon- 
trano" qua e là locuzioni e parole di cattivo conio e poco ita- 
liane, per non dire degli sbagli (specie nei vocaboli francesi), 
che possono affibbiarsi ad incuria del tipografo. 

Bensì tali imperfezioni, che non cadono su parti essenziali 
e sono facilmente emendabili, non offuscano il merito singolare 
di questo romanzo, che, per la genialità dell’ispirazione e pel 
diligente studio dei particolari, per la varietà degli episodi e 
per l’invenzione dei caratteri, va posto tra i più belli che possa 
vantare la nostra letteratura contemporanea. Quando nel 1882 
il Rovetta, ancor giovanissimo, mise fuori la Mater dolorosa, 
(che è giunta testè alla settima edizione) l’Aw/ologia, pur facen- 
dogli gravissime censure, salutò in lui una rara attitudine di 
promettente scrittore, da cui poteva attendersi una pittura arti- 
stica della vita italiana (1). Or quel presagio si può dire in gran 
parte avverato; perchè, sebbene ristretto alla regione lombarda 
e guardato con intendimento satirico, il quadro, frutto di osser- 
vazione larga e profonda, è pennelleggiato da mano maestra, con 
scrupolosa sincerità; e se ne sprigiona una impressione estetica 


(1) Vedi Nuoca Antologia del 15 maggio 1882, ?* serie, Vol. XXXIII, 
pagg. 250-260. 


RETRO, ca 
mtizia fari ESSE VC ur Sa, ce 














536 DUE TESTIMONIANZE 
che trascende pur anco i confini del tema. Il protagonista di 
Baraonda non è un ministro modernissimo, come quelli messi 
in romanzo dal Daudet, dallo Zola, dal Claretie, ed in commedia 
dal Sardou. Eppure traspariscono, dietro alla sua, molte altre 
imagini della stessa famiglia, Cantasirena dell’arte e della scienza, 
Cantasirena dell’amministrazione e dei lavori pubblici, Cantasi- 
vena del Parlamento e del Governo. 

Per fermo, in ogni opera letteraria, tanto vale l’azione 
quanto gli attori; e tanto gli attori, ossia i caratteri, quanta 
parte d'umanità incarnano in sè, giusta una sana dottrina, non 
inventata, ma ben formulata dal Taine: onde al sommo della 
scala risplendono le creazioni dei sommi; mentre a pie’ dell’ul- 
timo gradino si accatastano i figurini di mode, in cui tutta l’im- 
portanza sta nell'abbigliamento, e poco più in su quei taati 
bozzetti e racconti che riproducono come meglio possono unica- 
mente la buccia esterna delle persone. 

Senza voler prevenire la sentenza dei posteri, a cui spetta il 
giudizio finale sui nostri contemporanei, è lecito credere che un 
luogo assai men basso e più onorevole sarà riserbato al Cantasirena, 
al Laner, al Casalbara, al Kloss ed agli altri molti che empiono la 
vasta tela di Baraonda, perchè hanno tutti, o quasi tutti ciò che si 
richiede per la vita dell'arte: una natura propria fisico-morale, 
a cui serbasi coerente la loro condotta, ed in cui si rispecchiano 
la loro origine e la terra che abitano, insieme con quel com- 
plesso d'idee, di sentimenti, di costumanze che è comune agli 
uomini della età stessa. Il Cantasirena (per prendere ad esempio 
il solo protagonista) è un uomo vivo e parlante, non copiato 
sopra alcun modello esistente, ma formato di getto, con sintesi 
fortunata, dopo una lunga serie di analisi e di osservazioni mi- 
nute. Ed hanno concorso a comporlo parecchie categorie d’in- 
dustriali, addetti alla nostra vita politica ed alle arti affini; 
sicchè non sarebbe difficile ad un uomo pratico di designarne 
almeno un centinaio. C'è dunque in lui oltre al milanese d'ado- 
zione, l'italiano, scaltro sfruttatore della stampa e dell’amor patrio, 
istrione simpatico ed espansivo, la cui malizia par quasi inco- 
sciente, di fronte alla cupida e positiva perversità del Kloss; € 
c'è anche più generalmente in lui il ciarlatano gabbamondo, 
promotore di Società anonime che son trappole per gli azio- 
nisti. Nè l'universalità del tipo è in ragione inversa (come 
potrebbe supporsi) della sua particolarità; anzi quanto più questa 
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è gagliarda, tanto più quella risulta efficace; se le furberie, le 
prodigalità e le commozioni del Cantasirena non avessero un sì 
smagliante colore d’italianità, egli non sarebbe se non un fan- 
toccio, o una larva indeterminata, senza nulla d’umano. Tale 
è il vero realismo, quello che insegnarono tutti i grandi artisti, 
col dar vita a figure immortali; e chi tiene una via opposta, 
cioè chi mira all’astratto anzichè al concreto, fa come il cane che 
abbandona la carne sostanziosa, per correr dietro ad un'ombra 
senza soggetto. 


Ma il Cantasirena e i suoi acoliti, chiederà taluno, rappre- 
sentano effettivamente il pensiero e l’operosità, il giornalismo e le 
imprese in quest’ultimo scorcio di secolo decimonono? È cosa 
certa ‘che sia tanto corrotta e vuota d'ogni bene la vita intiera 
d'Italia, non che quella del mondo civile? E tutto il libro non 
sarebbe forse, sotto il velo del romanzo, uno sfogo melanconico 
di pessimismo? 

Assai manifesto, come si è detto fin da principio, è l’in- 
tento satirico dell'autore. Il quale prende a flagellare il falso 
amor patrio, che usurpa il merito della gente valorosa e modesta, 
movendosi nel vortice delle passioni, delle ambizioni e dei vizi, 
e approfittando della loro complicità interessata. Ora è diritto 
ed anche dovere, per lo scrittore di satire, di attenersi alla 
pittura del male e di metterlo in piena luce, lasciando ad altri 


la cura di correggere, con equi temperamenti, l'asprezza dei 


suoi rigori. E per lui può sempre ripetersi il motto di Giove- 
nale: Facit indignatio versum! La prosa, al pari della poesia 
satirica, è parto della concitazione d'un animo indignato, che 
naturalmente trapassa il segno. Quando il Cantasirena si ar- 
rabbia perchè i suoi amministratori vogliono rivedergli le bucce, 
e grida: « Se abbiamo fatto l’Italia è perchè non abbiamo mai 
contato nè i nemici nè i denari! », niuno può credere che la staf- 
filata colpisca i grandi e virtuosi statisti che fondarono l’ indi- 
pendenza e l’unità della patria; bensì gli sciagurati che stri- 
sciando dietro loro si fecero belli delle loro penne e procuraron 
di batter moneta coll'amor patrio. L'’istesso dicasi delle altre 
occasioni in cui vien pronunziato per ischerno il nome d'Italia. 
Nè tampoco deve rintracciarsi il concetto del libro nelle parole 
di D. Giuseppe che richiama il suo penitente dalla patria uni 






































Sali Are SAB tesse VIE 









































A TO 










538 DUE TESTIMONIANZE, ECC. 


versale di Gesù Cristo. L'autore, non essendo ligio ai pregiudizi 
di una moderna scolastica, che impone nelle narrazioni una 
freddezza assolutamente obiettiva e vieta ogni manifestazione 
personale, palesa spontaneamente in più luoghi il proprio senti- 
mento, laddove contrappone il veterano Taddeo e il suo vero co- 
lonnello, caduto in battaglia, al Cantasirena, colonnello per burla, 
ed inoltre Eriprando di Casalbara, morto nelle carceri dell'Austria, 
al fratello Giovanni, erede del suo nome e della sua gloria. Per 
quanto poi sia pessimista, non pensa certo egli stesso che due soli 
uomini, fra tanti, sieno pienamente onesti; e che non v’abbiano al 
mondo altre donne che insulse, ipocrite o cortigiane, mentre ha 
dimostrato in vari racconti, di sapere anche effigiare nobili e pure 
imagini di amore schietto e di virtù coniugale. In questo romanzo 
invece si è dato del tutto alla vena satirica, che sola giustifica una 
sì parziale rappresentazione della vita. 

Del rimanente le dispute fra pessimismo e ottimismo, sono 
non meno inutili che quelle sui colori, e per la stessa ra- 
gione; giacchè la diversità delle opinioni dipende del pari 
dalle lenti che madre natura ha messo sugli occhi a ciascuno di 
noi. Piuttosto è da osservare che ce ne sono di varie specie: v’ha 
l'ottimismo volgare del corcontento che vuole ignorare le pene e 
le ingiustizie del mondo, come v’ha il pessimismo del dilettante 
che, mollemente sdraiato in mezzo ai godimenti del lusso, geme 
sulle miserie dell'umanità. Ma d’altra parte s'incontrano e pos- 
sono darsi la mano l'ottimismo e il pessimismo degli animi eletti, 
questo nascente da vivo sdegno del male quello da ardente spe- 
ranza del bene. Sono di tal fatta le opposte inclinazioni del Mas- 
sarani e del Rovetta: opposte, solo in apparenza; poichè ambedue 
informandosi ad un alto sentimento morale, sono concordi nel 
giudizio del presente e nel biasimo meritamente dato alla compia- 
cente fiacchezza dei buoni, che favorisce l’improntitudine e la 
ciarlataneria dei malvagi; cnde comuni devono essere pure il voto 
e l'augurio che la patria nostra, ritempratasi e rifatto senno, si 
tragga fuori dalla trista baraonda della corruzione contempo- 
ranea. 


AUGUSTO FRANCHETTI. 
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DAGLI SLAVI AI VALDESI (1). 


Perchè io abbia preso la via di Aosta per andare a Torre 
Pellice, questo è un segreto fra Dio, Ferdinando Martini, già 
ministro della pubblica istruzione, e me, che i miei lettori (se 
avrò un lettore) non cercheranno di farmi tradire. 

Basta che vi andai, e per dare al viaggio una tinta da tow- 
riste, diremo che chi aveva visitato il Z'orum Juliî, dove Giulio 
Cesare definiva cioè le questioni diplomatiche de’ suoi tempi, ta- 
gliandone a ogni buon fine i nodi colla spada, nelle chiuse delle 
Alpi Orientali, non poteva fare a meno di vedere le altre chiuse 
delle Cozie nell’antica Augusta: 


La vecchia Aosta di cesaree mura 

Ammantellata, che nel varco alpino 

Eleva sopra i barbari manieri 
L'arco d'Augusto. 


Aosta sul Buthier, le cui voci intendono e comprendono le 
donne del popolino, e che forse loro minaccia il mal tempo e 
la tormenta, o loro annuncia e promette la primavera dolce e 
feconda, è una singolare città. 

Non sarò io, dopo le Novelle valdostane del Giacosa e i suoi 
racconti medievali, che verrò a dirne le meraviglie. Certo è 
questo, che le sue chiese, i castelli de’ suoi dintorni, l'Arco Ro- 


(1) Vedi fascicolo del 1° novembre 1894. 
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mano di trionfo, il Decumano, la cui porta grandeggia verso il 
Ponte Romano co’ suoi massi grigi sovrapposti, le Porte Preto- 
riane, il teatro sulle cui rovine sorge il monastero delle Giusep- 
pine e alle quali fan cinta le logge dell'anfiteatro che ricorda 
il Colosseo; la cattedrale gotica, e la chiesa, e il Priorato di San- 
t'Orso, le mura quadrate, le torri medievali di Bramafam e del 
Lebbroso; le memorie pietose di questo infelicissimo a cui Xavier 
de Maistre raccomandò in massima parte la sua fama di artista, 
di pensatore e di uomo di cuore; le leggende dei conti di Chal- 
lant pietose e feroci; il primo Parlamento con cui Tommaso I 
di Savoia stabilì il principio ereditario della sua schiatta: fede e 
valore; riconoscimento di diritto e giuramento di dovere; i primi 
refugi alpini di San Bernardo, che condusse la crociata contro 
i Saraceni, irrompenti dalla Svizzera vicina, legandovi il proprio 
nome; l’alta e spirituale figura di Sant’Anselmo, la cui casetta 
sulla doira del Borgo Sant'Orso vi mostra il popolano, parlan- 
dovi Ja lingua stretta francese, vi mettono in cuore un senti- 
mento di riverenza rispettosa e quasi timida. Dante pone San- 
t'Anselmo fra San Grisostomo, cioè bocca d'oro, e Donato maestro 
di San Gerolamo, che scrisse per lui la prima grammatica; e 
con ciò ha voluto dire che questo valdostano ebbe tanto di elo- 
quente filosofia quanto di arte perfetta; la vecchia Aosta nelle 
memorie, nella postura, sotto i ghiacciai minaccianti, posta sul 
margine d’un fiume sulle cui ripe fioriscono tardivamente le co- 
lossali mammole alpine, e pur essendo tanto meno ridente di 
Cividale, ha tanta maggiore austerità, ha dunque in sè quanto 
basta per chiamarvi il viaggiatore e trattenervelo lungamente 
a fantasticare, a studiare, a godere, ad ammirare le opere del- 
l'uomo e quelle di Dio. 

In Aosta la tradizione religiosa nella sua forma più polemica 
e intrepida si presenta al primo entrarvi. Essa non può sfuggire 
allo studioso dei costumi, che ricerca la filosofia della storia nei 
suoi simboli e nelle sue tradizioni, nelle semplici e spontanee 
manifestazioni delle sue credenze, nelle sue superstizioni e nei 
suoi pregiudizi, nelle leggende ripetute dal popolo, che ne è il 
più vigile e incorrotto conservatore. 

Una espressione singolare della sua fede invitta l'abbiamo 
nella Croce di Città (Croix de Ville), una croce di ferro eretta 
sopra una colonna che nella sua base porta scritta questa epi- 
grafe: 
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« Han Calvini fuga erexit anno MDXLI . religionis constantia 
reparavit anno MDCCLXI civium pietas renovavit et adornavit 
anno MDCCCXLI ». 

In seguito a questa fuga, avvenuta, secondo le istorie, alle 
undici del mattino, le campane di tutta la valle suonano a quel- 
l'ora l’Angelus Domini del mezzogiorno, con lungo scampanio 
festeggiante: e sotto l’arco di trionfo di Cesare Augusto, sotto cui 
egli passò per la fuga, è posta una figura del Salvatore, che si 
chiama ancora il Santo Volto (le Saint-Voult), col quale nome 
pure vien talvolta anche ora indicato brevemente l'arco stesso. 

A sinistra della Croce andando verso la porta Decumana, in 
segno di protesta a questo strano monumento, la colonna infame 
dello scismatico impenitente, è scritto ora a caratteri colossali 
e moderni: Eglise evangelique. Il che prova, se non altro, che 
le passioni religiose sono vivissime ancora in tutta la valle. Nè 
ciò può far sorpresa, in quanto nelle valli di Pinerolo, su cui 
tanto ci commosse Edmondo De Amicis, quando ancora non era 
avvenuta la sua evoluzione verso la dottrina che fa, dicono, tutti 
gli uomini cittadini d’una patria universale, vivono più che mai 
intransigenti e immutabili quei Valdesi, a cui le sevizie, i tor- 
menti e i roghi, anzichè distruggere, hanno aumentato la sete 
del proselitismo. 

Anzi, per quanto riguarda Calvino, il popolo nella sua leg- 
genda sul crudele scismatico, poichè fu anch'egli crudele contro 
i suoi avversari, non è d'accordo con la storia scritta quanto 
alla sua fuga e quanto alle campane dell’Angelus Domini. Esso 
dice con convinzione profonda nel suo cattivo francese, che Cal- 
vino aveva coll’aiuto delle Valli fatto proseliti fuori e dentro 
Aosta, l’Aosta delle mura quadrate. Se ciò non fosse, non sarebbe 
spiegabile com’egli potesse liberamente predicare lo scisma nel 
mezzo della città e su di un terrazzo di casa signorile che di- 
seraziatamente venne distrutto, ma che esisteva ancora, non è 
gran tempo, poco lungi dal luogo presso cui sorge ora la Croce 
di Città. Era convenuto che i suoi seguaci, entrati in Aosta col- 
l’aiuto degli aderenti interni, avrebbero proclamato il calvinismo, 
e sbanditi i chierici per sorpresa in ogni modo: una specie di 
Sainte-Barthèlemy al rovescio. L'ora fissata per la promulgazione 
dello scisma, che doveva fondere Valdosta con le Valli di Pine- 
rolo e di Luserna, la Svizzera e le valli francesi dissidenti, era 
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il mezzogiorno, con ciò: che quando le campane del mezzogiorno 
avessero dato il primo squillo, Calvino, nel mezzo del suo ser- 
mone, si sarebbe slanciato armato della croce all'assalto dei cat- 
tolici e avrebbe inaugurato alla cattedrale la fede riformata. Se 
al suono delle campane essi non si fossero presentati, voleva 
dire che la Valle resisteva e che era necessario fuggire. 

I congiurati erano troppi; forse qualcuno tradì; forse fra 
essi c'era una specie di Agesilao Milano, ascritto appunto per 
scoprirvi il segreto che doveva staccare la patria di Sant'An- 
selmo dalla Chiesa di Roma. Comunque fosse, mentre Calvino 
stava nella sua perorazione più calorosa, le campane della cat- 
tedrale suonarono mezzogiorno e loro risposero quelle di Sant'Orso; 
in un baleno tutte le campane della vallata suonarono a distesa; 
e Calvino, girato l'occhio attorno, non vedendo comparire l’aiuto 
sperato, n’ebbe il terrore che deve precedere un supplizio sicuro. 
Fuggì!... E le Saint-Voult, la Croix de Ville e le campane ri- 
cordano a Valdosta ogni giorno quel gran miracolo, per cui tutta 
la Valle non abiurò la fede de’ suoi re e de’ suoi padri. 

Avvezzi a considerare Aosta come la patria di quegli infe- 
lici a cui la scienza e la storia han sancito il nome di cretini, noi 
abbiamo sulla città un pregiudizio che, per essere ereditario, non 
cessa di esser fallace. 

Aosta, non voglio qui ripetere quel che ne dicono le guide, 
è una città che ha monumenti di cui i popoli vicini si fareb- 
bero vanto, e memorie storiche di un valore di primaria impor- 
tanza, anche per la legislazione del nostro paese. 

Senza ricercarne le origini antichissime, egli è certo che 
la prima carta, una forma primitiva di costituzione fu data a 
quel popolo, che mantenne lungamente e gelosamente i suoi di- 
ritti, i quali poi gli furono riconosciuti fino ai tempi vicini a 
noi, e a cui Napoleone, che dormì in Aosta la sua prima notte 
italiana, tagliò d'un tratto la continuità storica. Ma essi conser- 
vano ancora il miraggio di questi privilegi, nell’esser loro rico- 
nosciuta per ufficiale in talune valli la lingua francese. 

Certo i Valdostani hanno tra Joro seme di Franchi, perchè 
il popolo fa ancora alcune distinzioni curiose fra vallegiani, ita- 
liani e piemontesi. Non possiamo troppo dolercene perchè, se è 
vero che la razza risiede nel sangue e nella struttura, la popo- 
lazione di Valdosta, in generale, non potrebbe aspirare (sia detto 
senza offenderla) al premio della bellezza. 
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Chi non vede una funzione religiosa, e specialmente un fu- 
nerale, dove i poveri si affollano alla limosina rituale, non può 
immaginare le molteplici deformità umane nella persona, nei 
nasi, nei gozzi, nelle figure. 

Andature cascanti, spalle curve, braccia o troppo lunghe o 
troppo corte; il nano e il gobbo, lo sciancato e lo zoppo rappre- 
senterebbero nella statistica una media fenomenale. 

I cretini sono però in diminuzione, e così pure i gozzuti: e 
questo è dovuto certamente alla civiltà progredita, al cibo e alle 
acque potabili migliorate: bisogna dire poi che in quella valle 
il clero esercita un’influenza civile, morale e materiale inapprez- 
zabile, e che quel popolo, religioso forse ancor più delle Alpi 
Giulie, ha nelle monache e nei sacerdoti un vero apostolato di 
carità, a cui sarebbe inutile negare la potenza rigeneratrice. 

Molière prendeva il suo bene dove lo trovava: e noi anche, 
non essendo Molière, pur troppo! non avremo l’ingiustizia inu- 
tile di negare a quella classe benemerita in Val d'Aosta il su- 
blime apostolato che vi esercita. 

Quel fervore che si estrinseca, a così dire, più con la ca- 
rità e con l'istruzione delle classi popolari che con pratiche 
esclusivamente ascetiche, ha come un sapore di combattimento. 
Combattimento di anime contro anime, di cuori contro idee, 
di consolazioni contro dolori. E quel combattimento vi deve es- 
sere antico, atavico, e per questo fecondo e salvatore, perchè 
soltanto il pericolo può dare l’intrepidezza, soltanto il dolore 
può temprare l'acciaio delle anime. — Esposta ai pericoli del- 
l'eresia, per la sua vicinanza con le tribù eresiarche delle valli 
di Pinerolo, della Svizzera e della Gallia, dove i Goti avevano 
trasmesso ai Borgognoni la legge Ariana; quasi sulla via che 
dovevano percorrere i poveri di Milano, interprete Arnaldo, per 
ricongiungersi coi poveri di Lione, rappresentati da Valdo, coi 
quali poi si fondevano gli Albigesi, i Catari e, forse, i Joachimiti, 
eresiarchi anch'essi, benchè Dante metta il loro fondatore in pa- 
radiso, i Valdostani dovevano più di ogni altro essere agguerriti 
contro le insidie settarie e anticattoliche. Non per nulla San 
Bernardo di Meudon aveva potuto vincere nelle sue cime i Sa- 
raceni, e Sant’Anselmo predicarvi felicemente la purità ela ca- 
stità del costume, e la libertà dell’arbitrio individuale. 

Già nel 525 il vescovo d'Aosta, sospetto di Arianesimo, aveva 
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dato occasione al suo arcidiacono di staccarsi dal Capitolo della 
Cattedrale e di fondare la Chiesa e il Priorato di Sant'Orso, nel 
borgo a oriente della città, dove nacque Sant'Anselmo, gareg- 
giando, e vincendo in magnificenza artistica e in fervore mi- 
stico la Cattedrale stessa, e ottenendo da Umberto Biancamano 
quei privilegi che fino alla Repubblica Cisalpina gli furono ri- 
conosciuti, con due sindaci, due capitoli, due cattedrali indipen- 
denti l’una dall'altra, due Aoste quasi l'una contro l’altra ar- 
mata, pel mantenimento della fede e delle autonomie cittadine. 

Fino al 1356 la città era anzi divisa in tre quartieri: De 
Bicherio; De Malo Consiglio; De Porta Sancti Ursi, con due sin- 
daci per ognuno. Poi avendo Amedeo VII riuniti i tre quartieri 
in una sola comunità, non vi furono più che due sindaci: uno 
entro la cinta delle mura quadrate, e uno pel borgo di Sant'Orso, 
il che durò, con le inevitabili riforme della Repubblica Cisalpina 
e relativa restaurazione, fino al 1840. 

Questo dualismo della ViezlZle Aoste, come essi la chiamano 
con un orgoglio ben facile a comprendersi, può spiegare nella 
gara feconda della carità e della fede, le istituzioni di benefi- 
cenza che ne portano in alto le corporazioni religiose e il clero 
secolare. Questi apostoli, dinastici convinti, si assumono tutti i 
più penosi e gravosi lavori, con una intensità di entusiasmo da 
non poter descrivere, nè tampoco immaginare. Non è che emu- 
landoli nobilmente con altrettanto lavoro e altrettanta carità, 
che il nome d’Italia diventerà sinonimo di patria in quelle 
fredde solitudini alpine. 

Queste parole possono suonare nuove e parere straordinarie 
a chi non sa sfoderare il proprio #0 delle vane credenze, di cui 
hanno imbottito il nostro cervello, fino da quando si andava a 
scuola. La Valle d'Aosta con lingua straniera, come la Valle di 
Merso e di Antro, è dinastica fino al martirio, ed è italiana anche 
nel clero, fino dove le classi agricole possono comprenderlo. 
Essa è, prima di tutto, la Vieille Aoste, poi è il resto. Certo 
nella parte non pensante è, come in ogni campagna, una popo- 
lazione che nasce, cresce, vive e muore, senza lasciare nulla 
di sè all'infuori dei sentimenti di famiglia nella continuazione 
delle specie. 

Questa razza che dà ad un paese di aria sì pura e di me- 
morie sì forti e gagliarde, la piaga ripugnante del cretinismo, 
deve avere in sè qualche grosso nemico. Si è detto l’acqua: e 
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sia pure l’acqua; sarà una delle cause, ma non sarà tutta. Ed 

_è qui che il metodo sperimentale può essere di sussidio validis- 
simo a indagare le cause, a cercare di trovare nuovi rimedi a 
mali che se la carità può soccorrere, solo la psicologia può 
indicare e la morale illuminata può guarire. 

Al di là del canale, nel Borgo di Sant'Orso, la Vandea, per 
esprimerci così, di Aosta, sorge un ampio fabbricato che bian- 
cheggia nelle lontananze. È l'Ospizio dei Poveri, o, per dirlo 
come c’è scritto sopra: Le réfuge. 

Quell’asilo, capace di 260 ricoverati, ne accoglie ora 150, 
ed è retto e governato da dodici suore di carità, di cui la supe- 
riora, un’irlandese che non sa d'italiano neppure una parola, 
è una donna a cui tengo a sommo onore di avere baciata la 
mano benefica. 

Les refugés sono dunque tutti vecchi, uomini e donne, e in 
massima parte cretini dalla nascita. Quelle dodici monachelle, 
vestali pietose che accendono il loro fuoco intorno a un muc- 
chio di rovine spaventevoli, adempiono agli uffici di madri, di 
infermiere e di maestre, a quei fanciulli dai capelli bianchi, di 
cui una nana di 45 anni aveva soltanto da sei mesi imparato a 
dire bonjour madame, e che avendo una passione invincibile per 
gli ornamenti e pei fiori, battè le mani fanciullescamente a ve- 
dere tremolare non so che ciarpa sul mio cappello luccicante. 

Quel Réfuge, lo chiameremo così anche noi, ha una storia 
pietosa e anche drammatica: esso è stato fondato dal padre Lau- 
rent, aostano, provinciale dei cappuccini, senza risparmio di 
spesa e dotato... dalla Divina Provvidenza. Il miracolo del Cot- 
tolengo, da cui si irradia in tutto il Piemonte questa carità ine- 
sauribile, alla quale appunto non si sa dare altro nome che que- 
sto: La Divina Provvidenza. 

E così diceva la monachella mansueta che ci conduceva nei 
dormitori, nei refettorii, nei cortili, nell’orto, che è tutto un po- 
dere di erbaggi e di foraggi per le mucche che nutrono col loro 
latte quei derelitti. Intorno intorno alla bassa corte, dove pollami 
di ogni genere raspano e crocchiano, dove nello stagno guaz- 
zano le papere ondeggianti e gracidano le oche, dove da un lato 
grugniscono certi animali tanto immondi quanto saporiti e utili, 
c'è uno steccato dove scherzano centinaia di conigli diventati 
confidenti, e che formano la macelleria dell’istituto. 

Vol. LIV, Serie III — 1 Dicembre 1894. 86 








line io RI i dr 


SLI DIA CMIGIÌ dirt cn TT 


546 I NOSTRI CONFINI 


La Divina Provvidenza scende infatti su quegli infelici sotto 
forma di Soeurs de Charité, che hanno la povertà linda e la re- 
ligione lieta: ma in altra forma era scesa prima nelle fonda- 
menta del vasto fabbricato, che ora ha a guardia la statua di 
bronzo del vecchio cappuccino con la sua barba spiovente sul 
petto intemerato. 

Ed era scesa sotto forma di oro straniero, nuovo Giove pio- 
vente poco lungi dalla Torre del Lebbroso, su cui Xavier de 
Maistre aveva chiamato le simpatie d’un impero vicino, con un 
capolavoro che gl’Italiani hanno il torto di conoscere così poco. 

Si dice che un'augusta persona, penitente del padre Lau- 
rent, gli dasse la somma necessaria a fondare e a dotare quella 
istituzione benefica, in espiazione d’un peccato giovanile. 

Narro la voce che corre per le bocche del popolo ingenuo, 
che ne parla benedicendo, e che fa pensare a chi ha la testa un 
po’ sediziosa : Se è vero, ed egli non l’avrà detto, ma il popolo 
che ha la suggestione del ragionamento logico e istintivo, lo 
crede e lo sente; se è vero, felix culpa, e chi è senza peccato 
getti la prima pietra. 

I vecchi e i deformi lavorano nel modo che possono e sanno: 
chi guarda le oche e chi le anitre e chi i gallinacci, che ven- 
gono poi sagrificati nelle feste solenni. Chi buratta e chi im- 
pasta, chi tesse canestri, chi sfila biancheria vecchia, chi taglia 
in quadri i campionari che i negozianti di Torino mandano a 
stagione finita, chi li cuce a mosaici per le coperte: chi mette 
insieme le striscie pei panciotti e calzoni, chi di due fazzoletti 
vecchi ne fa uno nuovo; chi sceglie carta straccia e chi rac- 
concia stivali o papuccie, e chi fa banchetti e seggiole per lo 
stabilimento, Più laboriose le donne, quelle monachelle le utiliz- 
zano pei servizi d'ogni genere, tenendole rigorosamente divise 
dagli uomini nei refettorii e nei ricreatorii, e persino nella pas- 
seggiata e nella chiesa. 

Questa misura farà ridere gli scettici e i moderni pedagogisti, 
i quali hanno perfino resi promiscui i licei e le università, ma 
chi non è scettico e ripensa a quelle dodici verginelle racchiuse 
fra quegli infelici nati da tante degradazioni, da tante abbie- 
zioni e da tante degenerazioni, e sa a che cosa sono esse stesse 
esposte di fronte a quell’animalità bruta, s'inchina riverente a 
quell’alta sapienza, tanto più sublime quanto appare più sem- 
plice e più naturale. 
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Nell’indagarne le attitudini e gli istinti, in quei vecchi nati 
degeneri o degenerati, si potrebbe dire che nelle donne prevale 
la laboriosità, ma l’irrequietezza: negli uomini l’ubbidienza, ma 
la gola, la diffidenza e la cupidigia. È strano di osservare che, 
mantenuti là dentro per carità, non potendo dare ad alcuno quel 
pochissimo superfluo di cibo che possono avere, lo ammassano 
e lo nascondono nei loro cassetti del refettorio; e poichè non 
c'è chiave per chiudere, sono ammirabili le astuzie a cui ricor- 
rono per impedire l’apertura dei loro cassetti e i segreti che vi 
applicano: l’istinto del mio e del tuo è spiccatissimo anche fra di 
essi, il che sconcerterebbe non poco i socialisti, che pure si di- 
chiarano seguaci del metodo naturale. 

Ma questi cretini, questi degenerati perchè e come ancora 
vivono e, benchè in minor numero, si producono in questa plaga 
così forte, così vigile, così parsimoniosa, così mansueta e di co- 
stumi specchiati e onesti? 

Naturalmente, oltre la causa dell’acqua a cui si è in gran 
parte provveduto, e l'eredità, ce ne devono essere altre, intorno a 
cui la mia penna gira da quando siamo entrati nella Valle glo- 
riosa; esse sono, al parer mio, così semplici da riscontrarsi, che 
non par possibile possano passare inosservate ai cultori delle 
scienze positive e di quelle filosofiche, agli umanitarii e ai le- 
gislatori. È sempre la storia dell’ovo di Colombo. Il vero è che, 
anche dopo quel benedetto ovo, noi cerchiamo sempre lontano 
le ragioni dei mali e quelle del rimedio, mentre in generale le 
abbiamo alla portata della nostra mano. 

Una delle principali cause del cretinismo nella Valle pare 
sia l'alimentazione e, specialmente nelle donne, l'uso o piuttosto 
l’abuso dell'acquavite. 

Paese freddissimo, ai piedi di ghiacci eterni, coi venti mor- 
tiferi dei loro inverni interminabili, la popolazione alpina è de- 
dita in generale alle bevande alcooliche: il vino, tumultuante 
nei Friulani, è più mansueto, a così dire, nei Carnioli e nel Ca- 
dore: ma in Valdosta, come abbiamo veduto anche fra gli Slavi, 
si distilla dai raspi e dalle vinaccie la così detta acquavite di 
grappa, di cui le donne in Valdosta inzuppano il loro scarso 
pane per sostenere le loro veglie freddissime e ne bevono im- 
mancabilmente al mattino, prima di uscire ad attingere l’acqua 
talvolta impura e gelata che scende dall’Alpe. 
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L’alcoolismo paterno determina nella specie, noi lo sap- 
piamo, una corrente di vizii e d’infermità: non può essere perciò 
che incomparabilmente più pernicioso quello stato di perpetua 
ebbrezza della madre in una razza già disfatta e che ha nel suo 
ramo principale una malattia così formidabile. 

È necessario insegnare a quei popoli a mangiar bene, cioè 
a mangiar sano: e questo non può ottenersi che colla scuola, la 
quale dovendo redimere popolazioni abbrutite o infelici, deve 
imprimere a tutta la valle un movimento energico ed efficace 
da cui non sia scompagnata quella prudenza, quell’austerità e 
quell’apostolato, di cui le monache e gli ecclesiastici dànno 
l'esempio, dagli asili infantili al ricovero pei vecchi, dalle scuole 
elementari all’ospedale. 

Ed ecco svelato in gran parte il segreto per cui andai a Torre 
Pellice passando per Aosta. 

Le scuole e gl’istituti di beneficenza mi tentavano; poichè 
dove più c’è il bisogno di certe cose naturalmente esse ram- 
pollano spontanee, ideate e pensate da tutti e da nessuno, voce 
nata nei cuori e maturata negli intelletti, eco benefica per cui 
l'eredità dinamica del cristianesimo potè affermarsi, quando le 
turbe seguivano la voce che spiegava le parabole e insegnava la 
carità immolandosi, e si fece strada nelle oscurità paurose delle 
barbarie, per illuminare nuovo sole le civiltà redente. 

Aosta, cortese e ospitale, m’invitò ad assistere ai saggi 
de’ suoi scolari, alla festa annuale del suo Asilo Infantile. An- 
ch’esso è tenuto dalle monache che parlano e insegnano il fran- 
cese e l'italiano, ma questo per eccezione, e io fui incatenata 
con una catena d’oro al Sindaco e a Monsignor Vescovo da una 
bambina che col suo Monseigneur, Messieurs et Mesdames faceva 
uno strano effetto a me, che aveva lasciate di fresco altre Alpi 
ritenute meno italiane, ma alla cui lingua non si fa grazia nep- 
pure d’una parola. 

Non so se Monseigneur e Monsieur le Syndic de la Ville d' Aoste, 
il cav. Erba, che rappresenta così italianamente e così splendida- 
mente la sua nobile città, si ricordino di una certa grimace che, 
pur adorando quei piccini e venerando quelle brave monachelle e 
quelle pie signore a capo della nobile istituzione, mi compariva 
sul viso ad ogni Messieurs et Mesdames e à l'ange aux ails d'or 
che dava les prix de vertu a quei bambini: forse no: perchè la 

















I NOSTRI CONFINI 549 


Marchande d’oublis ne ha distribuito troppo in quel giorno, per 
non averne avuto anch’essi una razione sufficiente a cancellare 


ogni ricordo della mia persona, pel quarto d’ora rappresentante 
del Regio Governo; ma da quella catena d'oro e da quei Messieurs 
et Mesdames è nato il pensiero del nuovo asilo annesso alla 
Scuola Normale, che poco più di tre mesi dopo, fu aperto a 
spese dello Stato e ora spande l’italianità del verbo nella valle 
storica che ha dato la Dinastia all'Italia e che è vigile custode 
de’ nostri confini occidentali. 

Re Umberto ci va ogni anno. E come lo ama quella brava 
gente! Lo ama come Re Vittorio, a cui ha innalzato il suo mo- 
numento di re cacciatore, sotto le montagne dov'egli cacciava lo 
stambecco, e di cui l’ultimo saggio si conserva imbalsamato nel 
gran salone del suo hotel de Ville (perchè proprio c’è scritto 
così nel frontone) un palazzo degno d’una capitale. 

Nel castello di Sarre i duchi d'Aosta e re d'Italia, hanno 
a un chilometro dalla città le centinaia di corna degli stam- 
becchi caduti sotto al piombo reale, nella galleria storica che si 
apre sulla valle della Dora: mancano solo quei due dello stam- 
becco dono del Gran Re agli amici Valdostani, che completa la 
fauna delle Alpi, a cui fan corona la flora e i facsimili dei 
ghiacciai di cui il Club Alpino ha arricchito il Museo Civico 
di Aosta. 

Quando re Umberto scende in città, i tre stati dell’antico 
Parlamento della Valle, si affollano sul suo passaggio, non escluso 
il clero secolare e regolare di cui egli visita le scuole o gl’ isti- 
tuti benefici, lasciando in tutti larga e splendida traccia del suo 
augusto passaggio. 

L'ospedale di San Maurizio e Lazzaro, istituito coi beni del- 
l'abbazia del Gran San Bernardo, l’ospizio di carità e le orfa- 
nelle, ricordano le sue visite pietose come le apparizioni oltremon- 
dane, che fanno germogliare i fiori e maturare i frutti della 
misericordia. 

L’ospizio di carità, dove è annessa la scuola pratica di 
agricoltura, raccoglie i ragazzi della Valle. Sorge presso alla 
porta Decumana e occupa la Torre del Lebbroso, dove un sacer- 
dote assai colto e gentile, ha posto un Osservatorio Meteorolo- 
gico; e dove echeggiarono i lamenti dell’infelice, ora i venti scri- 
vono coi Zapis le loro volubili parole, e le acque stillano negli 
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apparecchi per essere misurate rigorosamente dalla meteoro- 
logia. 

Esse non arriveranno mai a uguagliare la quantità delle 
lagrime ivi versate. 

La torre del Lebbroso sorge sulle antiche mura quadrate 
poco lungi dal castello di Bramafam, in cui Maria di Braganza 
sospetta di infedeltà coniugale, morì di fame per ordine di Renato 
di Challant. Il nome della torre nella leggenda popolare indica 
il tragico avvenimento: sulla cui autenticità si potrebbe discu- 
tere, ma che, dato il tempo e gli uomini, date le passioni e i 
costumi, non presenta alcuna cosa d’incredibile. 

La torre del Lebbroso nell'angolo opposto non ha minor 
ragione di compianto e di terrore: essa si chiamò Torre dello 
Spavento perchè gli spiriti vi festeggiavano i loro sabati mo- 
struosi, finchè ne usciva una donna bianca che si alzava fine 
ai ghiacciai e si riposava su essi. — Le leggende nordiche, piene 
di terrori e di incubi circondano la torre del povero Lebbroso, 
il quale è realmente esistito e visse in quella tomba dal 1773 
al 1803 in cui vi morì, dodici anni dopo una sua sorella, egual- 
mente lebbrosa e ivi chiusa con lui, mediante la beneficenza del- 
l'ospedale di San Maurizio e Lazzaro, i due santi ospedalieri 
di cui la tradizione guerresca e apostolica è tutta piemontese. 

Il Lebbroso è una delle singolarità di Valdosta come la Ma- 
schera di Ferro è una delle singolarità delle valli di Pinerolo: 
tutti e due erano deformati e ebbero terribili destini; e la na- 
tura non si mostrò meno terribile dell'umanità. 

Xavier de Maistre, ufficiale del Primo Console, nel 1797 ne 
eternò la storia in una novella dialogo, che è insieme un inno, 
una preghiera, una tragedia, un’aspirazione alle più alte idealità 
della vita, e che ancora ai giorni nostri, così scettici e così scon- 
fortati, non si può leggere senza lagrime. 

Quel soldato così tenero, quel filosofo così idealista, quell’ar- 
tista così perfetto, meno magnifico di Chateaubriand ma ugual- 
mente efficace negli entusiasmi e quasi manzoniano nella affetti- 
vità dei pensieri, strappa ancora il pianto per un infelice, la cui 
sorte crudele non presenta nessuno di quegli aspetti drammatici 
che pure possono dare una ispirazione artistica. Non mai con 
una storia più povera e con mezzi più semplici furono dette più 
mirabili cose, se non forse nel Zidro di Giobbe. Egli è che il do- 
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lore, la grande eredità degli uomini, ha echi mistici e conosciuti 
in tutti i cuori, e che la carità è grande in sè medesima. 

Passeggiai nel giardino del povero Lebbroso, dove fu passata 
la corda al collo al suo cagnolino, che era ritenuto un pericolo 
per la città atterrita: salii sulla terrazza formata dalle mura 
romane da cui arrivarono a lui gli accenti innamorati dei due 
sposi felici e vide la giovane posare, come fanno le donne che 
amano, la sua fronte sul petto dell’uomo, quasi in un rifugio di 
pace e di dolcezza; e nelle sue membra mangiate dal misterioso 
e inguaribile morbo sentì serpeggiare un morbo ancor più cru- 
dele, l'invidia dell’altrui felicità, a lui, chi sa perchè, per sempre 
negata, che gli suggerì l’infame e codardo desiderio del suicidio. 
Discesi nella cameretta dove la croce della sorella morta, se- 
gnava nella bibbia consoiatrice, la speranza’ della vita futura, 
la rassegnazione della vita presente; e col cuore serrato ma 
colla fronte alta verso quegli immensi ghiacciai che mi so- 
vrastavano, i cui echi avevano risposto debolmente al grido: 
guai a te o Lebbrose! che era sfuggito da un petto i cui visceri 
si vedevano palpitare attraverso la pelle consunta, sentii quasi 
aleggiarmi intorno un’onda di tenerezza buona e consolatrice; 
e ripensai al guanto che si mise l’intrepido soldato e l’artista 
sereno per stringere la mano dell’infelice, come si prende la 
bacchetta rovente contro le fiere, intanto che egli diceva le pa- 
role memorande: Straniero, allorchè il dolore e lo scoraggiamento 
si avvicineranno a voi, pensate al solitario della città d’ Aosta: 
voi non gli avrete fatto una visita inutile. 

E queste parole non furono forse pronunciate soltanto per 
Xavier de Maistre! - 


Non so perchè il Club Alpino Italiano, che tenta le vette 
inaccessibili delle Alpi, e vi lascia annualmente tante nobili 
e temerarie vittime umane, non cerchi di far parlare le tra- 
dizioni e la storia, le leggende terribili e i sogni e le speranze 
di que’ popoli perduti fra le giogaie, i gorghi e le cascate di 
quei fiumi vertiginosi, i ghiacci eterni che dànno le acque ai 
nostri bei laghi lombardi, i sentierini dirupati e scoscesi da cui 
partirono i conquistatori del mondo e entrarono i barbari e gli 
usurpatori. 

Salire è bello certamente: ma salire soltanto per vedere di 
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qua e di là del confine o le giogaie rincorrentisi nei passi inac- 
cessibili da cui cadono le valanghe distruggitrici, è un piacere 
e una gloria veramente discutibile, almeno per coloro che la 
pensano come me, e ce ne sono molti. 

Questi popoli di confine sono pure la strana cosa, col loro 
linguaggio a mosaico, le loro immigrazioni ed emigrazioni pe- 
riodiche, la loro fede convinta, la loro furberia insita, i loro 
accomodamenti colla terra e col cielo. E il Club Alpino Italiano, 
avrebbe ben altro da fare che piantare delle bandiere sulle più 
alte vette, a cui i pedemontani guardano con una certa aria 
ironica che dice tante cose tacendole tutte. 

Le valli piemontesi specialmente, o piuttosto quelle che son 
chiamate le Vallî per eccellenza, dove all’occidente come al- 
; l'oriente vivono genti che al certo sono immigrate, stranieri 
come gli Slavi, e che non sono ritenuti tali soltanto perchè non 
son chiamati Francesi o Provenzali, ma perchè sono chiamati 
Valdesi che è il nome d'una sètta religiosa, la quale fu perse- 
guitata dai cattolici: le valli di Pinerolo e di Luserna merite- 
rebbero di per sè sole se ne facesse la storia come dovrebbe esser 
fatta, senza i nostri pregiudizi ereditari e colla mente sgombra 
da ogni passione partigiana. 

Tutti sanno o credono di sapere la storia dei Valdesi: un 
libro non antico di uno scrittore illustre, in cui le nuove cre- 
denze socialistiche non sono dottrine, ma evoluzione di un sen- 
timentalismo artisticamente femmineo, ha reso per un istante 
popolare in Italia questa tribù di reprobi, che vivono nelle val- 
late alpine a cui Re Carlo Alberto riconobbe i diritti che ab- 
biamo veduti al principio di queste note. 

Ma le pagine di Edmondo De Amicis sono anch'esse quelle 
che son sempre state le pagine della storia italiana, scritte per 
combattere delle battaglie, poichè la lotta religiosa è ancor viva 
in un paese, nel quale è convenuto si debba credere che c’è un 
nemico potente e ascoso da combattere. E quando non si bada 
alle armi è facile che qualcuno rimanga vittima di un eccesso 
di difesa. 

Da Valdosta scendendo fino a Chiasso, il sentimento religioso 
cattolico è così vivo e così prepotente, che il pastore evangelico 
messo là a guardia della Colonna infame eretta a Calvino, con- 
fessa essere « il terreno duro, anzi durissimo », per la propaga- 
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zione del culto valdese; il quale culto professato con sincerità 
pari all’ardore non è attualmente che un derivato di una sètta 
che fraternizzò cogli Albigesi, coi Joachimiti, cogli Arnaldisti, coi 
Catari, foderata di calvinismo francese. 

L'epiteto non è mio: è del loro protettore e maestro il gene- 
rale Beckwith, il mutilato di Vaterloo, il puritano che continuò 
in quelle valli il protettorato di Cromwell, il cui nome è un 
programma storico e religioso che non può essere da nessuno 
ignorato. 

Poichè quella popolazione a cui la poesia, le sventure e il 
rinnovamento han creato intorno una leggenda d'indipendenza 
e di ribellione a tutto ciò che può inceppare il pensiero, e 
quindi di patriottismo incrollabile, ha certamente delle qualità 
eccezionali di resistenza e di fortezza, ma è originaria francese 
ed è strettamente legata alla sua Tavola e al suo Sinodo, senza 
ammettere altro libero pensiero che di far proseliti; è religiosa 
fino allo scrupolo e accoglie non solo le limosine di tutto il 
mondo, ma a braccia aperte ogni straniero che non professi il 
cattolicismo, che essi detestano con un ardore solamente para- 
gonabile a quello che i cattolici hanno per essi. 

Ciò è così vero, che in que’ giorni in cui io mi recai su 
quelle ridenti alture, l'Esercito della salute vi aveva poste le sue 
tende e ho un forte sospetto che il buon priore posto a capo 
della Collegiata e delle scuole cattoliche di Torre Pellice mi 
abbia, al primo vedermi, sospettata di appartenerci, se debbo 
giudicarne dall’atto di terrore religioso che fece nell’aprirmi la 
sua magnifica chiesa. 

Poichè è d'uopo ricordarsi la storia di quella razza che 
abita la così detta Ginevra italiana, chiamata così per fortuna 
di casi e rettorica di uomini; la rettorica salutare che di una 
idea fa una frase, la quale poi rimane stabilita e diventa un 
fatto, intorno a cui gli uomini inclinati all’entusiasmo ricamano 
con la loro fantasia molti romanzi. 

Torre Pellice, posta a cavaliere del fiume di questo nome 
gode fama di patriottismo e di libertà religiosa, come San Pietro 
al Natisone invece è ritenuto covo di panslavismo clericale con 
aspirazioni a ricongiungersi al gran colosso slavo. E non è vera 
nè l’una cosa nè l’altra. Queste due tribù di stranieri adottati 
e ribattezzati nel nome d’ Italia in origine erano e sono ancora 
coloni. 
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Rifugiati i Valdesi nelle gole alpine, perchè fuggiti dalle 
persecuzioni del Delfinato e della Linguadoca, fondati da Pietro 
Valdo, sotto il titolo di Poveri di Lione, coll'’animo aperto ad 
accogliere tutte le opinioni all’infuori delle cattoliche, i perse- 
guitati dalla Chiesa di Roma e dall’inquisizione di Spagna bat- 
tuti, espulsi, martirizzati, riammessi al possesso dei loro beni, 
poi riespulsi, torturati dopo l’annientamento dei poveri di Lom- 
bardia, degli Arnaldisti e di tutte le sètte religiose che prece- 
dettero la Riforma, essi hanno conservato l’ardore del prose- 
litismo e della missione; e per chi voglia assolutamente pensare 
colla propria testa, essi sono molto più osservanti del loro rito 
di quello che non siano bigotti i cattolici ardenti. 

Pietro Valdo, mercatante di Lione nel 1160, uomo rotto a 
qualche vizio e procacciante, all'aspetto della morte improvvisa 
d'un amico si convertì alla carità, abbandonò le ricchezze, re- 
stituì il suo a chi andava e cominciò a predicare il Vangelo: 
non avrai nè cappa nè mantello, nè bisaccia con alimenti, nè 
calzari a’ tuoi piedi. Il clero era in que’ tempi colmo di vizi, 
ignorante e fanatico e viveva nel più scandaloso concubinato. 
Non era però nè più ignorante nè più fanatico, nè più vizioso 
di quello che era stato fino allora l’apostolo della nuova reden- 
zione: d'altra parte l'eresia dei Manichei e dei Catari dispersa 
nell’Oriente, si era portata sull’Elba (Albi) il nido da cui tras- 
sero il nome gli Albigesi, gente rozza e feroce, che distruggi- 
trice e poi distrutta, trovò nei Valdesi alleati ardentissimi. 
Le loro dottrine sono note: nè si comprenderebbe come i sedi- 
centi rappresentanti del Cristianesimo puro avrebbero aperto 
loro le porte, se il lume della filosofia della storia non rischia- 
rasse le loro vicende, i loro vizi e le loro virtù. Perseguitati, 
perseguitavano, torturati torturavano, ingannati ingannavano, 
come sempre e da per tutto: le guerre di religione, se dobbiamo 
chiamare così gli esterminii e le ribellioni delle valli alpine, 
sono piene di questi sanguinosi esempi. 

Nessuno potrà mettere in dubbio la gloria splendida ed edi- 
ficante delle Crociate, le quali sorsero quando il Turco immondo 
minacciava l’occidente, nè lo splendore santo di San Bernardo 
che sulle vette alpine vinse e distrusse i Saraceni: ma tutto 
deve essere considérato nell'ambiente storico, preso nel suo vero 
senso, in rapporto alle condizioni degl’intelletti e dei sentimenti: 
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e come non si potrebbe credere guerra di libertà quella di Spar- 
taco, non si potrebbero ritenere avversi al Pontificato per libertà 
di pensiero Ezzelino da Romano o Federigo II, che faceva cavar 
gli occhi a Pier della Vigna. 

I poveri di Lione non erano certo migliori dei poveri di 
Assisi, per cui Giovanni prese il nome di Francesco, appunto 
per combattere seraficamente e convertire in lingua francese, 
questi stranieri che si erano proposti di salvare il mondo, ne- 
gando il libero arbitrio, riducendo di numero i sacramenti, pre- 
dicando il Vangelo colle proprie mogli allato e resistendo a Ce- 
sare, che non li voleva distrutti ma convertiti. 

Checchè ne sia, arrivati a Torre Pellice l'animo prova una 
impressione nuova e straordinaria. A destra del Pellice questa 
tribù di stranieri colle forme rigide dei calvinisti, ha il proprio 
presbiterio, il collegio per le fanciulle; il ginnasio e il liceo pei 
maschi, il museo civico di religione, di storia naturale e delle 
missioni, unito al gran Libro del Sinodo a cui il Moderatore, una 
specie di vescovo ammogliato, coi ministri e i delegati sottopone 
i quesiti delle incessanti riforme religiose e amministrative; 
giardini infantili, scuole e alberghi, in cui si parla esclusivamente 
francese. 

A sinistra, il Priorato istituito dal Re Carlo Alberto, con 
scuole pareggiate fino al liceo, tenute da ecclesiastici, biblioteca 
ricca e sontuosa, asili infantili cogli alimenti, amministrati da 
suore, una popolazione di operai cattolici tutti ammessi alle 
industrie tessili delle Valli e che parlano perfettamente l’ ita- 
liano. 

A cavaliere del ponte nel mezzo di quella città in campagna, 
una fonte largita da Re Carlo Alberto al suo popolo che lo ac- 
colse festosamente nel 1845; e, strana ma ammirabil cosa, nel- 
l’acqua del canale, divise in linee rette le lavandaie valdesi da 
una parte e di contro le lavandaie cattoliche, che sbattono i 
panni e nell'acqua rigida e limpida sommergono le comuni 
lordure. : 

Il Museo dei Valdesi, a cui Carlo Alberto riconobbe i diritti 
civili e politici e la libertà di praticare il loro culto, consigliando 
quello che gli altri duchi e re di Casa Savoia avevano indarno 
inculcato, pastori italiani e non stranieri o scelti almeno fra di 
essi, questo Museo strano ha alcuni oggetti importantissimi : fra gli 





50l) I NOSTRI CONFINI 


altri le granate con cui erano bombardati dagli eserciti francesi 
e piemontesi, e i giganteschi archibugi coi quali si vendicavano 
dalle feritoie naturali delle grotte, che erano insieme per essi 
ricovero, tempio e fortezze. 

Sulle pareti gli editti reali pieni di minaccie e di pericoli: 
i ritratti dei loro eroi e benefattori: re Umberto che visitò il 
Museo e largì soccorsi per le scuole: il ritratto di Beckwith colla 
sua gamba di legno, ancora minacciante il calvinismo insinuato 
nelle valli, e la cui vecchia vedova (così almeno mi dissero) con 
un piglio di puritana austera vidi vestita di nero sul terrazzino 
pieno di fiori della casa comweliana, poco lungi dal presbiterio. 
Poi tra le finestre un quadro che rappresenta l'episodio del 
Grande Esilio, quando la nebbia mistica, al dire di essi, li coprì 
e salvò dallo sdegno dei persecutori. La piccola Israele delle Alpi, 
invece della colonna di fuoco, ancora ha fede nella nuvola discesa 
dal cielo per salvarli. 

Certo la loro fede li ha salvati: ed è ammirabile: ma l’ap- 
poggio che gli stranieri protestanti han dato e dànno alla mis- 
sione valdese; l'’ammettere che essi fanno ogni forestiero sci- 
smatico, potrebbe far pensare a quei cattolici che stanno uniti 
in un comune destino, cosa accadrebbe se la fedeltà allo Stato, 
al Regno che li ha rigenerati, alla libertà che permette anzi 
autorizza un idioma straniero, si trovasse in quelle chiuse, posta 
nella tentazione di optare per la terra nativa o per la fede; per 
la terra da cui sono originari o per quella da cui furono ospitati. 

L'emigrazione annuale per le missioni protestanti in tutto 
il mondo, e per la quale sembrano esclusivamente educati, fa na- 
scere un mucchio di pensieri filosofici : il Pellice e il Natisone sono 
in mano a popolazioni nomadi che hanno il peccato originale 
della emigrazione all’estero. Soltanto i movimenti sono diversi: 
uno ha l'istinto del guadagno, l’altro quello del proselitismo; 
l'uno ritorna a comprare la zolla in cui vuol essere seppellito; 
l’altro vuol, dar la vita per una fede nella quale portando il 
libero esame ha distrutto l'entusiasmo; e introducendo nella fede 
il ragionamento, accoppiato con un fatalismo di predestinazione, 
che per noi è ben lungi dal semplificarla e dal renderla consolatrice, 
colle incessanti evoluzioni la priva di quella poesia misteriosa 
per cui gli spiriti possono esaltarsi fino al martirio ed elevarsi 
fino alla carità e alla negazione dell’ io. 
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Il culto valdese ora, dopo essere stato anteriore di oltre 
quattrocento anni alla Riforma, non è che una delle innumere- 
voli forme del Protestantesimo, a cui Calvino impresse il suo 
carattere, forse quando passò in Valdosta a curarvi la propaga- 
zione delle sue dottrine. 

Questa colonia soccorsa da quel tenebroso e mistico rivo- 
luzionario di Cromwell, e disposta a modificarsi ad ogni protet- 
torato, purchè non sia cattolico, è purtuttavia degna del mag- 
giore rispetto, per la gentilezza e la semplicità de’ suoi costumi, 
riconosciute anche dagli storici ecclesiastici i più intransigenti. 

Le sue scuole, il pensionato, il tempio, sono lindi, puliti, e 
nella loro rigida semplicità, eleganti. Sul tavolino della sala dei 
professori, al loro ginnasio-liceo, che mi è parso un semenzaio 
di pastori evangelici, c'è un nuvolo di giornali religiosi e agri- 
coli, esclusi, si comprende, i cattolici: la loro accoglienza dap- 
prima interrogativa e diffidente, diventa man mano espansiva e 
poi si esalta, sempre al pensiero dell’apostolato, al progresso 
vero o supposto delle loro dottrine, le quali così pertinaci e 
convinte nel naufragio del nostro spirito fin de sièele, hanno an- 
cora la facoltà di spingerci alla discussione, per sostenere di 
fronte alla loro fede inconcussa, la nostra, com’essi sembrano 
chiamarla, superstizione ereditaria. 

I fiori attorniano i loro istituti, le casette se non proprio 
così linde come vengono generalmente credute, certo sono labo- 
riose e calme e il loro misticismo quasi solenne nel verde pro- 
fondo delle vallate solitarie, le fanno parere dimore di certosini. 

Sereno il cielo, serena la terra, sereni i cuori, i fanciulli 
con l’occhio dal lampo smorzato sotto le palpebre socchiuse e 
quasi dissimulanti il fuoco interiore, non ridono nè folleggiano 
come i cattolici, e i giovani non cantano allegramente le can- 
zoni innamorate che fan nascere chi sa quali tentazioni, secondo 
il libro di Giobbe: essi non cantano che i versetti della Bibbia 
nel vasto presbiterio e nella scuola, lenti, mesti, sommessi: e 
pare scelgano piuttosto i Maccabdei che il Cantico dei cantici, 
più teneri di Ester che di Sulamite. Quando entrano nel tempio 
gli uomini dicono una parola misteriosa al loro cappello, le 
donne s’assidono come ad una veglia deliziosa, e l’armonium 
fliùte accompagna il canto corale, una soave musica sommessa 
che commuove i cuori e fa empire gli occhi di lagrime. 
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A scuola dicono viva l’Italia in lingua francese, in casa i 
pastori e il Moderatore han moglie e figliuoli: talvolta, come 
precisamente in questo tempo, figliuoli ammogliati e missionari 
fra i selvaggi che aspettano il martirio con coraggio, e scrivono 
rassegnati al padre e alla madre: « Dio non lo permetterà, ma 
se lo volesse ci rivedremo in cielo ». 

Nel Museo Valdese vedo le collezioni dei missionari e in- 
contro il nome di Wadsecker, il primo valdese nominato cava- 
liere di San Maurizio per i doni fatti al Museo Etnografico di 
Roma e che il De Amicis incontrò nel suo pellegrinaggio a Torre 
Pellice, quando andò a studiare le nuove Termopili, in cui si compì 
la strage senza mutare la fede. Ora egli ritornerà in patria 
con la sua moglie missionaria anch'essa. 

Noi la chiameremmo suora di carità; essi la chiamano so- 
rella in Cristo e a tempo perduto esercita l’ufficio di moglie 
amorosa. 

In verità, per chi avesse la testa ribelle, non sarebbe facil- 
mente definibile questo amore mondano fatto a base di versetti 
biblici: ma essi vi portano esempi anche fra cattolici, anche fra 
i Santi: San Gerolamo con Santa Paola, che vanno a riconci- 
liare la Chiesa d’ Oriente. Al che nessuno può ripetere verbo, 
poichè anche il Moore ha seritto per questo gli amori degli An- 
geli, ed ecco Zaraph con la sua Nada che passano! 

Iconoclasti per arte, per istinto, per tradizione, essi hanno 
per un gran tempo insistito a credere di essere la vera e sola 
chiesa cristiana del mondo, tanto più che Claudio, vescovo di 
Torino, che fu anteriore a Valdo, ebbe il primo accenno alla 
distruzione delle immagini, e che il loro Credo è simile al no- 
stro. Io l’ho sentito recitare compuntamente dal pergamo ac- 
compagnato dai devoti e non ascoltai di diverso che questa sola 
parola: Credo nella Chiesa Universale. 

Quanto sangue, quante lagrime e quanti roghi e quante 
ribellioni per una parola! 

Amatevi! era il verbo: ma da una parte e dall’altra ebbero 
orecchi e non udirono: e ne venne quel che ne venne, Il mis- 
sionario Valdese, cavaliere di San Maurizio e Lazzaro è stato 
per essi una sorpresa: dopo di lui altri cavalieri furon fatti 
nelle Valli a destra del Priorato, la cui torre non minaccia più 
i vecchi dissidenti, ma li invita coi rintocchi della sua campana 
a pregare insieme Dio, padre comune degli uomini. 
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Il Priorato, di cui nessuno parla, ma che ha più parroc- 
chiani in Torre Pellice che il Presbiterio, circa 3000 mentre i 
Valdesi sono 500 di meno, è un po’ più triste; la sua forma è 
monastica; il cortile, in cui davano gli esami i fanciulletti istruiti 
da preti, ha intorno come un chiostro a pesanti pilastri. La 
chiesa d’un barocco pesante è però d’un candore straordinario, 
e in un angolo brilla in oro l’epigrafe che eterna la memoria 
della sua fondazione. 

L' Italo Amleto aveva pensato di contrapporre all’apostolato 
l’apostolato, alla filantropia la carità, all’assistenza il rifugio e 
l'ospedale. La collegiata di que’ sacerdoti, che han pure anche 
essi l'impronta particolare del luogo, quasi di leviti, e le mona- 
chelle dal poetico soggolo intorno al viso ingenuo e soave, for- 
mano un’ antitesi ammirabile alle vesti puritane e arcaiche del 
Pensionato e dell’ Esercito della salute e di quei semiquaccheri 
naturalizzati e riformati dal bel sole d’Italia. 

Il vecchio priore, morto testè, aveva una certa familiarità 
evangelica col Moderatore attuale, uomo pieno di sapienza e di 
unzione: l'un l’altro si salutavano e scambiavano discorsi di 
carità evangelica al di sotto della fonte regale, lavacro quasi 
mistico che cancellò la prima volta le ire, e preparò il riscatto 
del giorro dello Statuto. 

La popolazione cattolica e valdese, che vive d’amore e di 
accordo, salutava il tricorno del sacerdote e l’ampio soprabito 
del Moderatore: e amendue questi leviti sapevano a menadito 
il nome e il cognome di quelli della lor parte, e mentre l’uno 
benediva coll’indice e col medio, l’altro con ambo le palme sa- 
lutava il popolo. 

Il vecchio priore è morto e non so se il nuovo più giovane 
amministrerà cogli antichi criteri: certo che come sul Natisone 
si fanno i solchi semicircolari per rubare al vicino una zolla, 
sul Pellice e sul Chisone si gettan reti per rubare un’anima al 
culto ritenuto vicendevolmente fallace: e i rarissimi, eccezionali 
matrimoni misti finiscono male, sempre e dappertutto: e i piati, 
e i rimpianti seguono inevitabilmente mentre le palme si con- 
giungono in atto di dolore, per dire che il rinnegato non avrà 
misericordia di pace, perchè la pace è soltanto degli uomini di 
buona volontà. 

La grande e splendida biblioteca ha in mezzo alla parete 
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principale, di fronte alla porta d’ingresso, il ritratto al naturale 
in piedi di Re Carlo Alberto, poggiato al tavolino su cui brilla 
la Corona che doveva diventare corona italiana, a tracolla la 
grande fascia verde di San Maurizio e Lazzaro, il Collare della 
Santissima Annunziata e il manto foderato d’ermellino di Gran 
Maestro dell'Ordine. Dal viso pallido e mesto si irradia come un 
sorriso di perdono e di misericordia. S'indovina ch'egli è là più 
per fare l'apostolo che il re; e quel manto che scende a terra 
con uno strascico, pare voglia aprirsi per raccogliere i sudditi 
ribelli alla fede, non più per sopprimerli, ma per riscaldarli al 
fuoco di quella carità, la quale animò Emanuele Filiberto, il caval- 
leresco principe, che dava il suo Collare ai poveri e fondava la 
superba basilica, per eternare nel mondo il nome delle armi e 
della fede italiana. 

Il Chisone, muto d’inverno pei geli mortiferi, si diroccia 
da Fenestrelle, la nostra forte vedetta che fu prigione di Stato 
pei liberi uomini al tempo del potente imperatore; e il Pellice 
che confuse nelle sue acque il sangue delle vittime e dei car- 
nefici, fanno la strada insieme, come Faust e Margherita, fino ai 
gorghi fuggitivi del Po: essi vi portarono pei primi le voci mi- 
steriose delle Valli in cui si combatterono e si combattono an- 
cora le battaglie religiose e si innalzarono patiboli dove pote- 
vano ardere le are mistiche dell'amore. 

Queste tribù nazionalizzate, dalle Giulie alle Cozie, sembrano 
ignorare e ignorano forse, gli altri problemi che la civiltà ha 
destati. 

Lo Slavo tenace della proprietà è cattolico fervente; emi- 
gratore, per nativo impulso di vassallaggio e di servitù alla terra 
e al padrone, non si sente libero: il Valdese, ribelle per fede 
perseguitata e emigratore per pastorizia d’uomini e di armenti, 
legge la bibbia e combatte il cattolicismo per eredità. 

L’uno e l’altro, al contatto di stranieri sentono la patria in 
modo diverso di noi e non conoscono altro socialismo che la 
religione e la scuola. Dimenticati, dacchè non combattono più, 
essi hanno pur sempre in mano le chiuse delle Alpi: fedeli cu- 
stodi al certo, il Valdese legge la Bibbia in francese e il Val- 
dostano legge i libriccini cattolici che vengono da Parigi: e agli 
Slavi si cerca di far leggere persino da qualche maestro le pub- 
blicazioni panslaviste che vengono da Lubiana: ciò è ben na- 
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turale. Nessuna fede è senza proselitismo, nessun apostolato 
può fare a meno di seguaci e di discepoli. 

Ma se quel viaggio che una dilettante fece per suo conto, 
colle bisaccie sulle spalle come pellegrina annoiata dalla prosa 
consueta della vita, fosse intrapreso da chi potendo dovrebbe 
volere la unificazione reale della patria, portando in essa i cri- 
terii d'una filosofia imparziale; se coloro che son preposti al 
governo dei popoli e all’ incivilimento delle plebi avessero quei 
sentimenti di equità e di giustizia che sono i principali fattori 
della rigenerazione morale della patria, quella grande unifica- 
zione civile che non dà luogo a sospetti e rende inutili le re- 
pressioni e i castighi, sarebbe il vero fatto sociale compiuto, che 
darebbe la facilità di risolvere felicemente le quistioni tormen- 
tose che ci affannano. 

Noi abbiamo in Italia le Alpi e il mare che ci fanno forti: 
non permettiamo si ripeta ancora l’imprecazione malinconica 
Alpi inulili e mare non nostro. 

I custodi delle nostre porte alpine sono coloni forti e fedeli: 
quelli dei nostri porti estremi hanno dato alla patria la dolce 
lingua del sì: ci trovino essi concittadini fidenti e cordiali: 
perchè bisogna ricordarsi che la fede costringe alla fede, e che, 
come abbiamo cominciato le nostre povere note di viaggio, è 
indispensabile di fare che una porta sia o definitivamente chiusa 
o definitivamente aperta. 


(Fine). 
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MINUETTO DOLOROSO 


Parla un ventaglio. 


Son parigino; 
Son d’amore indovino 
E mastro fino, più che mai ventaglio. 


Velo i misteri 

De’ due grandi occhi neri; 

M’apro e mi chiudo 

Sul bianco petto ignudo: 

Son lancia o scudo, 

Come vuol la signora 

Che di nastri m’infiora sul fermaglio. 


Parole io dico 

Al nemico e a l’amico, 

Che intende solo 

Chi le ricoglie a volo. 

E consolo e sconsolo 

Come vuol la signora. 

Son verghetta talora e son guinzaglio. 



















MINUETTO DOLOROSO 


Oh che saluti 
So, che sbadigli arguti! 

Oh quanti baci 

E sorrisi mordaci 

Ed ire e paci, 

Come vuol la signora! 

Fo da specchio talora, ed abbarbaglio. 


E qui stasera 

Che intorno ho tanta schiera, 

E i violini 

Muovono a’ begli inchini 

I damerini, 

Che mai vuol la signora? 

Più d’uno s'innamora, s’io non sbaglio. 


Ecco, io l’ho detto! 

Quei che lassù l’archetto 

Trae dolcemente 

E infino al cuor si sente, 

Più e più demente, 

Come vuol la signora, 

Nel giuoco s'accalora a repentaglio. 


Orecchie sorde 

Al tristo grattacorde! 

Io m’apro e spiego 

Di stecca in stecca, e niego 

Con sussiego: 

Ma ride la signora... 

Oh ride ancora, ed io non la imbavaglio! 


II. 


Parla una corda di violino. 


Ne' trilli gai 
Diè sangue un core: 
Non ressi a quel dolore, e mi spezzai. 


Sic i 
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MINUETTO DOLOROSO 


Quando l’archetto 

Nel minuetto mi baciò fremente, 

Io, vergin pura 

Ch’è matura a l’amore e prima il sente, 
Soavemente 

Vèr l’infinita 

Voluttà de la vita sospirai. 


Ma l'ironia 

Crebbe via via ne’ trascicati inchini 
Sì che d’un ghigno 

Maligno avvolse dame e damerini. 
Quindi i cantini 

Strillàr risata 

Tanto sguaiata che ne singhiozzai. 


Nel mio singulto 

Morì l’insulto ; e a un tratto mi sentii 
Scossa da un pazzo 

Sollazzo di trillate e tintinnii. 

Erano addii 

Se tu gli udivi, 

Gioiosi, vivi... Oh non udirli mai! 


Perchè le vene 

Dove va e viene il sangue irrequieto 
Mi disser tutto 

Il lutto di quel core e il suo segreto. 
Ne l’addio lieto 

Così le porte 

Ei battea de la Morte in alti guai. 


« Udite, o dama, 

Che il nostro canto chiama, disperato; 
Udite il grido 

Che fido il cuor vi manda, disperato!...» 
Celò il piumato 

Ventaglio un riso: 

Per sua colpa, m'è avviso, io mi spezzai. 




















MINUETTO DOLOROSO 


III 


Parla una rosa. 


Dianzi in mezzo a la festa, 
Or qui in terra, calpesta. 


In mia dolce contrada, 
Ne’ raggi del sol gaio, 
Dondolavo stamani: 

M° han scosso la rugiada, 
M' han tolta al mio rosaio 
Quegli orridi villani. 

Mi svenni tra le mani 

Di turba disonesta. 


Rinvenni in una stanza 
Tiepida, sovra un petto 
Tiepido, in un respiro. 

E menata a la danza 

Mi piacqui al minuetto 
Dopo tanto martiro. 
Volgevo gli occhi in giro, 
Lieta d'essermi desta. 


E allora il peggio fu. 
Su le dame festose 
Salgon le note a volo, 
Che non udii mai più 
Così dolce a noi rose 
Cantare il rosignolo; 
Ed un segreto duolo 
Intanto mi molesta. 


In un sospiro lento 
Sento gonfiarsi il seno 
Su cui molle riposo, 

E le lagrime sento 
Soffocate nel pieno 

Del cuore doloroso. 

Poi con gesto rabbioso 
Son strappata a la vesta. 
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MINUETTO DOLOROSO 


Ohimè, m’ ha guasta ad arte 
La mia crudel signora 

Tra le convulse dita; 

E gittata da parte, 

Sotto il piè che m’ ignora, 
Avvizzita, sgualcita. 

Nè so perchè. La vita, 
Dunque, la vita è questa? 


GuIiDo MAZZONI. 




















VARIETÀ 


Montesquieu in Italia. 


Non sarebbe persona colta chi ignorasse il nome ed i meriti 
di Montesquieu. Succedendo a un parente, come allora si soleva, 
di buon’ora fu consigliere al Parlamento di Bordeaux, e presto 
presidente, ma poco pensiero egli si diede della magistratura, e 
confessò di non averne mai inteso un’acca, applicato invece alla 
letteratura e alla filosofia, come era intesa dagli Enciclopedisti. 

Facilissimo scrittore, arguto osservatore, superiore a quei 
che si qualificano pregiudizi, compì molte opere, che per lepi- 
dezza, arguzia, malignità, sprezzo dei grandi, non si aspetterebbero 
da un grave magistrato. Accenno appena al Tempio di Gnido. 

Uguale o maggior successo ebbe la Ragione delle leggi 
(L’Esprit des Lois 1748) studiato su tutti i popoli d'Europa, 
ben accolto, applaudito dal pubblico, dalle Corti giudiziali e 
vie più dalle Accademie e dai dotti, che adottarono le sue vedute, 
ne veneravono i testi quanto i Digesti, e ne accolsero i suggeri- 
menti non sempre savi. 

Attaccato violentemente, ribattè gli assalti con una apolo- 
gia, che è un capolavoro di polemica ma non di saggezza. 

Gran rumore levarono le sue Lettere Persiane (1721), e i 
librai pigliavano per le maniche del sajo i letterati, pregandoli a 
comporre Lettere Persiane, come i nostri ci pregavano a fare dei 
Promessi Sposi. La bizzaria e la licenza di quel libro gli procac- 
ciò nemici, ma non gli tolse di venire ascritto all'Accademia 
Francese. 

Ben lo meritava la sua dissertazione sulle Cause dell’ingran. 
dimento e della decadenza dell'impero romano, in cui molto si 
valse delle opere di Machiavello e di Vico. 
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Mentre il Machiavello non vede nelle leggi che i risultati 
della abilità, ossia dell’astuzia degli uomini, lodevoli purchè rie- 
scano, e il Vico nella Scienza Nuova non conta gli accidenti e i 
casi particolari, ma solo le generalità, e Bossuet in tutto ravvisa 
la Redenzione aspettata o venuta, Montesquieu cerca l’aneddoto 
in tutti i paesi, in tutte le ctviltà, tutto approva, giustifica tutto, 
accetta qualunque fatto purchè appoggi le sue teorie (1). 

Messa una divisione scolastica dei Governi, quasi il mondo si 
acconci a classificazioni di parole, e inventatele se non le tro- 
vava già stabilite, strascina a quei capi tutte le età, tutti i popoli, 
senza sgomentarsi del divario che passa fra la repubblica di Atene 
e quella di Olanda, fra la monarchia inglese, l’ottomana e quella di 
Luigi XIV che unica egli conosce. A queste distinzioni di potere 
legislativo, esecutivo, giudiziale, e di governi aristocratici, demo- 
cratici, monarchici, assoggetta egli tutto l’edificio sociale, fin le 
religioni, il che scompiglia lo storico concatenamento, il con- 
tinuo progresso, quel sempre avanti, che io credo sia l’opposto 
di chi attribuisce alle varie nazioni ideali diversi secondo i 
governi. Mentre l’ uomo è lo stesso dappertutto, Montesquieu 
porrà che le repubbliche si fondano sulla virtù, e da questa 
esclude le monarchie, sebbene professi intendere solo della virtù 
politica, cioè dell’amor di patria e dell’ uguaglianza; secondo 
lui alle repubbliche il commercio pregiudica, mentre sta bene 
alle monarchie, cui il lusso è necessario (2). Se Cartagine, Rodi, 
l'Olanda, Venezia lo smentiscono, egli non vi bada. Tipo suo 
supremo e universale è la costituzione parlamentaria inglese, 
della quale diede in fatto a conoscere e gli avviluppati congegni, 
e le invidiabili franchigie recate dall’Z/abeas Corpus, dal giurì, 
dall’opposizione, dalla libera stampa, dal diritto di accusare in 
giudizio chiunque sia, di qualunque grado e stato. Contiamogli 
a merito questo essersi applicato a un tipo sussistente, anzichè 
ad utopie; e certo giovò coll’avvezzare a discutere sui fatti, a 
cercarne il senso, a paragonare i Governi. 

Con ciò, sebbene, tutt'altro che novatore, venerasse il re, 
le leggi, il paese, ajutò anch'egli il partito rivoluzionario, cui 
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(i) Mi permetto di citare un critico che fu amico e collega nostro, 
i cui studi di filosofia storica sono troppo dimenticati, Giuseppe Ferrari. 

(2) Laveleye nella Recue des deur Mondes pose un bell’articolo so- 
pra les apologistes du luxe, et ses detracteurs. 
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alla morte sua mancò il moderatore, restando solo il grande 
agitatore. 

Autore del Tempio di Gnido e del Saggio sul Gusto, doveva 
naturalmente venir colpito dalla magnificenza del nostro paese 
(decemtre 1728). Qui « aperse gli occhi » al bello e in prima 
ammirò Venezia coi palazzi che se ne vedono, opere di Palladio, 
Sansovino, Scamozzi, e colle meraviglie che custodiscono, mas- 
sime i quadri di Tiziano, Paolo Veronese, Tintoretto, Palma. 

A Venezia incontrò il famoso economista Law, la cui Banca 
aveva messo in moto tutto il mondo, interessandolo pel Missis- 
sipì e le cinque grandi possessioni, il cui ricavo basterebbe a 
retribuire tutta Francia: la sua Compagnia dovea possedere la 
rendita di oltre 100 milioni. Il secolo nostro non ha più da bef- 
farlo dopo che vide altre fantasmagorie smaglianti: questa finì 
colla ruina di tanti e collo sprezzo dell’ inventore, che i pìù re- 
centi economisti, e fra essi Thiers, onorarono. 

La visita di Montesquieu a Venezia ricorda un aneddoto 
divulgatissimo e accolto come tanti altri racconti senza discerni» 
mento. Ed è che qualcuno diede a intendere al presidente 
francese che l'Inquisizione di Venezia lo aveva preso in so- 
spetto, e passerebbe ad esaminare le sue carte. A questo an- 
nuncio il presidente sbigottito corse all'albergo e buttò sul fuoco 
o in laguna tutte le sue carte. Baje! Nè delle minaccie nè delle per- 
secuzioni è cenno in queste note; anzi egli parla degli Inquisi- 
tori e dei Dieci senza il minimo sgomento. 

Il veneziano (dice) è il miglior popolo del mondo; non c' è 
guardie agli spettacoli, non tumulti, non risse; tollera che i 
ricchi lo bastonino o non lo paghino. 

Il Consiglio dei Dieci non era punto terribile; e un nobile 
che per negligenza lasciò prendere una piazza della Morea, non 
fu condannato che all’ esilio. Tutto il male lo pone nei tanti 
cambiamenti di uffizi e dignità, facendosi ballottazioni ogni mese. 
La nobiltà si compra con 100,000 ducati. L'imperatore vi è 
straordinamente temuto e odiato. 

Fra gli altri personaggi che conobbe (ed egli volea cono- 
scere tutte le notabilità) fu il cardinale Alberoni, da umilissima 
fortuna venuto arbitro della Spagna, che allora era arbitra di 
tutta Europa. Esso gli esponeva i suoi progetti di invadere l'In- 
ghilterra. 
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I miei occhi, egli dice, sono soddisfatissimi a Venezia, non 
il mio cuore e il mio spirito. 

I Veronesi non si contenta di dirli mezzi matti, ma li 
sentenzia pitocchi, che domandano non per bere, come in Olanda, 
ma per mangiare. Pare ignorasse il giovedì gnocolare. Ivi regna 
l’ astuzia e la miseria, vi son comuni le bastonate, e si trovano 
persone che le danno a prezzo e a misura. 

Nè più giusto è verso Torino, sempre malinconica, anche 
quando vi è la Corte. L'etichetta vi è severa, i doganieri sgar- 
bati. I Grandi han poca ricchezza, eccetto il marchese di Cava- 
glio che ha 40 o 50,000 lire d’ entrata. Sono meschini gli as- 
segni della Corte. Non si può uscir di paese senza licenza, pena 
la confisca. Insomma, Torino è il più bel villaggio del mondo co- 
nosciuto. 

Per nessun conto, dice egli, vorrei esser suddito di questi 
principini; sanno tutto quello che voi fate, vi hanno sempre 
sotto gli occhi; sanno la vostra sostanza e troveranno il modo 
di farvela spendere; vi fanno mettere in prati quel che avete 
in vigne. Spie in tutte le cose, senza le precauzioni dei corti- 
giani. 

Genova fa gran commercio coll’Inghilterra, la Francia, la 
Spagna e grandissimo con Cadice. Tutti i nobili vi sono nego- 
zianti, tengono i loro capitali al banco di San Giorgio. V'è dei 
privati che hanno gran creditori; però in un palazzo grandioso 
non vi è che una porta. Il pian terreno è tutto per le mercanzie: 
il padrone sta di sopra. La Repubblica è povera, segue a dire 
Montesquieu, sempre con ben poca cortesia. 

Vi aspettate certo trovarlo più urbano in Toscana. A Fi- 
renze si economizza; la sera la lucerna a tre becchi; comode 
le strade, selciate con gran pietre. Si è veduto il primo ministro 
seduto fuor della sua porta col cappello di paglia. Gli Inglesi ne 
portarono via molti capolavori: gli Italiani sono persone intelli- 
genti che vendono ai non intelligenti. 

Le repubbliche d'Italia sono miserabili aristocrazie, che sus- 
sistono solo per compassione, e dove i nobili senza verun senti- 
mento di grandezza e di gloria non hanno altra ambizione che 
di mantenere la loro oziosità e le loro prerogative (1). 

(1) Nelle adulate reggie ha sepoltura 
+ + + @ i stemmi unica laude. 
FoscoLo. 
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Roma gli pare tanto melanconica quanto santa; la sua cam- 
pagna deserta; nella gente non altra cura che di arrivare: il 
popolo ozioso e nulla curante dell'avvenire. I cardinali, i di- 
plomatici, i principi sono infarciti di teologia, di quistioni filo- 
sofiche, artistiche, raccolgono rarità non solo dal mondo clas- 
sico, ma dall'Egitto, dall’alta Asia, dalla Cina, dall'India, oltre 
quelle della cristianità. Più che le opere gigantesche di Miche- 
langelo, ammira la delicatezza e nobile semplicità di Raffaello, 
così opposta alle smorfie del Bernini, e di Pier da Cortona, i 
quali sono ancora superiori ai barocchi bolognesi. 

Visti i palazzi Farnese, Sciarra, Barberini, Borghese, come 
doveano parergli inferiori.Lebrun, Jouvenoy, Bourdon! 

Poichè Roma è e resterà sempre la capitale morale, arti- 
stistica, intellettuale. storica d’Italia, gioverebbe raccogliere com- 
pendiosamente i giudizi che ne portarono i begli spiriti del ge- 
nere di Montesquieu. Per lui Roma è una dimora gradita, pur 
nella sua severità; pare che le pietre parlino: non si finisce mai 
di vedere. 

Già Rabelais, che tre volte vi viaggiò, la comparava ad 
una prateria, e si annoiava del gran sonare di campane che 
fanno cantare i passeri; ben difficilmente si lascia vedere quella 
araba fenice che è il papa. 

Montaigne invece se ne dichiarava imbambolito, la trova vera- 
mente degna di essere amata, città compita, e vera e sola metro- 
poli di tutta la cristianità, affollata di stranieri, di cui fin le 
ruine sono gloriose. Per cinque mesi vi stette ad assistere alle 
feste pontificali, più magnifiche, dice, che divote, e arriva a 
dire che in fatto’ di religione l'immaginazione degli Italiani non 
conobbe mai più che il cerimoniale (le rite). Alloggiava all’al- 
bergo dell'Orso che ancora sussiste collo stesso appellativo. 

Il vecchio Balzac, Voiture e i loro eredi vedono solo il 
barbaglio superficiale nella città dei Cesari, e tutti così, non ec- 
cettuato il cardinale Retz. 

A Montesquieu sono da aggiungere economisti e filosofi, 
Buffon, Duclos, de Brosset che vi dedicò due volumi di caute 
osservazioni, con gusto delicato e osservazioni piccanti. 

Nella fase rivoluzionaria le descrizioni hanno quella tinta 
violenta di tutta la rivoluzione, e merita esser distinto lo Sten- 
dhal, con quei giudizi fini e veri sui costumi e sul governo. 
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Terrebbero dietro il Canova, Chateaubriand, colla Recamier, 
la Stael ed altri, Ma queste figure moderne ci sviano troppo da 
quelle del secolo passato. 

Montesquieu giudica pure di musica, che era allora in tanto 
fiore, ma non meno si occupa delle arti utili, delle manifatture, 
degli interessi, del commercio; infine di quanto costituisce la 
vita di un popolo. 

Il Lago Maggiore per lui non ha di notevole che le Isole 
Borromee, di cui è incantato. 

Nelle Grazie, a Milano, vi sono la Cena di Leonardo, la Co- 
ronazione di spine del Tiziano, e due San Paolo di Gaudenzio 
Ferrari. Non era ancora il tempo che vi si preferissero Giotto 
e frate Angelico. 


Montesquieu lasciò una quantità di lavori, alcuni dei quali 
furono pubblicati postumi, altri rimangono inediti, e un critico 
serio, il Sainte-Beuve non esitava a dire che le semplici note 
del suo viaggio valgono più che l’Esprit des Loîs. 

Delle altre cose che dovranno venire in luce parlerà il 
mondo letterario; noi ammiriamo la spigliatezza con cui sono 
stese le sue note di viaggio. 

Ma se alcuno ebbe pazienza di tollerare le mie romantiche 


divazazioni, mi avvertirà che questo non dev’ essere che uno 
scritto sui viaggi di Montesquieu in Italia. Finirò dunque ri- 
mandando i curiosi ai tanti biografi, fra i quali distinguo il Wal- 
knaer, ed ultimo che conosco il Kraux (Notice sur Montesquieu 
— Paris, 1849). 


. 


Ai vecchi che, come me, piagnucolano dei loro acciacchi 
rammenterò che Montesquieu diceva: « Lo studio fu per me il 
rime.lio più efficace contro i dispiaceri, non avendone mai pro- 
vato alcuno che non restasse dileguato da un’ora di lettura ». 

La sua religione fu quella degli Enciclopedisti. Nella sua 
breve e finale malattia non volle saperne di Gesuiti, accettò il 
Curato, e quando questi gli disse « Vedete come Dio è grande » 
egli ripicchiò: « E come l’uomo è piccolo » (1755, 10 febb.). 


CESARE CANTÙ, 
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La convocazione del Parlamento — Prossime battaglie e loro esito pro- 
babile — Primi atti dello Czar — Ravvicinamento con l’ Inghilterra 
— La Francia al Madagascar — Situazione parlamentare in Austria 
ed in Ungheria — La guerra nella Cina — Ignobile condotta dei 
Cinesi. 


La Gazzetta Ufficiale ha pubblicato il decreto che convoca il Par- 
lamento pel giorno 3 dicembre. È innegabile che l’aver tardato tanto 
a riunire le due Camere costituisce un’ illegalità, poichè la legge tas- 
sativamente prescrive che nel mese di novembre sieno presentati al 
Parlamento il bilancio consuntivo dell’esercizio chiuso al 30 giugno, e 
quello preventivo del bilancio che comincia ad entrare in vigore al 
1° luglio dell’anno successivo. Se il Ministero avesse una debole e flut- 
tuante maggioranza, se contro di esso stesse un'opposizione ardente ed 
autorevole tanto da poter aspirare al Governo, non v'è ombra di dub- 
bio che la inosservanza della lettera e dello spirito della legge da- 
rebbe luogo ad una grave battaglia parlamentare. Ma il Gabinetto è 
talmente solido, e i suoi amici sono tanto numerosi, che nessuno farà 
caso della ritardata convocazione del Parlamento. E le prime battaglie 
saranno combattute su tutt'altro terreno. Avremo prima quella muta 
per le nomine della Presidenza e della Commissione del bilancio, e poi 
subito quella palese e clamorosa su tutta la politica del Gabinetto. Da 
qualche anno abbiamo adottato anche noi il sistema in uso alla Ca- 
mera dei Comuni, e l’onvrevole Crispi non è stato certamente l’ultimo 
a mettersi per questa via. La Camera discute la risposta al discorso 
della Corona, ed in quella congiuntura prende in esame tutta la poli- 
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tica del Gabinetto e, secondo i casi, l’approva, o la disapprova. La 
prima battaglia dunque si farà su l’indirizzo che la Camera manderà 
al Re per rispondere alla sua augusta parola. E già si dice che il Mi- 
nistero domanderà, prima che la discussione si chiuda, un voto di fi- 
ducia che sarà indubitabilmente un trionfo per esso. In fondo, il solo 
terreno sul quale un partito d'opposizione può attaccarlo è quello del 
modo col quale fu attuata la legge eccezionale del luglio scorso. L’aver 
trattato i socialisti col rigore che pareva dovesse esser riserbato esclu- 
sivamente agli anarchici; l’averli citati innanzi alle Commissioni pel 
domicilio coatto, non escludendo neppure un deputato, il Badaloni di 
Rovigo, l'avere sciolto tutti o quasi i circoli socialisti, sono, soprattutto 
agli occhi della Estrema Sinistra, altrettante colpe gravi del Gabinetto. 
Ed anche deputati che non appartengono a quel gruppo, se ne la- 
gnano. Ma è cieco chi non si accorge che la pubblica opinione è tutta 
o quasi dalla parte del Ministero, e considera come un vero servigio 
reso al paese l’averlo purgato di tutti gli elementi torbidi o creduti 
tali. Una discussione teorica su questo punto sarebbe oziosa. Prendendo 
le cose come sono, il vero è che gl’Italiani, e segnatamente quelli che 
pacificamente attendono ai loro negozii, erano inquieti e sgomenti nel 
vedere che i socialisti e gli anarchici andavano tutto dì predicando 
stragi e ruine. Poco piaceva ai possidenti il sentirsi dire sulla faccia 
che un dì o l’altro sarebbero stati spogliati dei loro averi, e ai com- 
mercianti o industriali, che più presto o più tardi, la lotta di classe avrebbe 
dato il predominio ai lavoratori sottomettendo i capitalisti, come odiosi 
sfruttatori del povero. La venuta del Crispi al potere ed il modo col 
quale egli prese di petto tutti questi elementi sovversivi, ha per- 
messo agli altri di trarre dal cuore un gran respiro di sodisfazione. 
Pochi o nessuno si curano d'indagare a mente fredda se il metodo è 
buono o cattivo, se alla fine del salmo, non produrrà inconvenienti 
maggiori di quelli che si vorrebbero evitare. Tutti si sentono, almeno 
pel momento, tutelati e protetti, e ne ringraziano il capo del Go- 
verno. Due fatti dimostrano che tale e non altro è lo stato delle cose. 
A Milano la Lega della Libertà, malgrado il molto rumore fatto at- 
torno ad essa, non ha guadagnato terreno, ed ora rischia di perderne 
più che mai, poichè ha scelto per presidente Andrea Costa, noto per la sua 
convinzione ch'egli ad alta voce continuamente ripete, che solo in virtù 
della rivolta il socialismo trionfera. Ed a Roma, un discorso politico 


dell'onorevole Cavallotti, ancorchè preparato con grande abilità, non 


ha prodotto nemmeno la decima parte dell'effetto che i promotori se 
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ne ripromettevano. Per tutte queste cose, s'intende come la Camera 
dei deputati, la quale in fondo, pur senza addarsene, è l’eco fedele della 
pubblica opinione, sosterrà, anzichè combatterlo, il Ministero, e nei 
primi giorni darà al presidente del Consiglio le più chiare ed eloquenti 
manifestazioni di fiducia. Ma è ragionevole supporre che questa sua di- 
sposizione si muterà quando, e sarà in gennaio, verranno in discussione 


i provvedimenti finanziari. 

I ministri Sonnino e Boselli sono riusciti ammirabilmente a tener 
secreti i loro disegni. Nemmeno gli uomini parlamentari di maggior 
grado hanno potuto penetrarli; ma facendo i conti, e pigliando le mosse 
dalle ultime deliberazioni della Camera, si può ritenere che lo sbilancio 
del 1895, escluse le spese ferroviarie, e mantenuto l’obbligo, ancorchè 
gravosissimo, alla Cassa depositi e prestiti di provvedere essa al ser- 
vizio delle pensioni, non andrà oltre i 50 o 55 milioni. Sarebbe assai 
minore, se pur troppo non si verificasse ogni mese una diminuzione di 
prodotto nelle imposte. Ora, poichè si può fino da adesso fare assegnamento 
su venti o ventidue milioni di economia, è assurdo supporre che una 
Camera, in così grande maggioranza ministeriale, non voglia inten- 
dersi con un Ministero il quale, tutto sommato, non domanda che 
30 o 35 milioni. Poniamo che non tutte le proposte del ministro Bo- 
selli incontrino il favore della Camera; non per questo vi sarà crisi, 
giacchè a quelle se ne sostituiranno altre. Ed ancorchè nemmeno per 
l'anno prossimo si consegua il pareggio assoluto e definitivo, a niuno 
verrà in mente di provocare conflitti gravi, solo perchè una parte del 
compito sarà rimandata al 1896. Insomma, fin dove l'umano giudizio 
può arrivare colle sue previsioni, par chiaro che la Sessione prossima 
non produrrà eventi straordinari e memorabili. Chiasso ve ne sarà di 
quando in quando, perchè oramai l'intervento dei partiti estremi ha 
reso chiassose tutte le Assemblee politiche di Kuropa; ma nè il Mini- 
stero subirà voti di sfiducia, nè sarà mestieri, come alcuni vociferano, 
mettere in moto gli elettori atlinchè eleggano una nuova Camera. Questa 
necessità non potrebbe sorgere che dal dilagar di nuovi scandali, sempre 
a proposito della malaugurata faccenda della Banca Romana. Il processo 
per la sottrazione dei documenti è andato innanzi, ma nel buio. Come 
già si fece per l’altro, un numero strabocchevole di testimoni, fu chia- 
mato dal giudice istruttore; dicerie innumerevoli corrono per le vie e 
per le piazze; sospetti strani circolano per le aule dei tribunali e nei 
corridoi di Montecitorio; ma in fondo, non si sa nulla di nulla. Il Gio- 
litti è venuto a Roma più volte, se n’ è andato più volte; ma nessuno 
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lo ha chiamato in tribunale, ed è bastato ch’egli dicesse o facesse dire 
che nessun documento fu sottratto al processo e che quelli ch'egli ebbe 
e custodì gli pervennero da altre vie che da quelle delle perquisizioni 
giudiziarie, perchè la gazzarra quietasse alquanto. Ma insomma il pub- 
blico sa che veramente alcune cose furono ad arte nascoste, e che, se mai 
si sapessero, ne sarebbero oscurati nomi fin qui circondati dal più rispet- 
toso ossequio. E questo poi è peggio, che la gente onesta vede con 
raccapriccio coloro i quali mandarono a sacco la Banca Romana e 
forse cercarono le clientele politiche per farsene schermo alle loro de- 
lapidazioni, andare essi soli immuni da ogni responsabilità e da ogni 
castigo. Nulla di peggio capitò mai in Italia, e che gli sia capitato adesso 
è grande sventura. Volgiamo altrove lo sguardo e parliamo d'altro. 
Sono compiute a Pietroburgo le due grandi cerimonie dei funerali 
dello Czar Alessandro e del matrimonio dello Czar Nicola con la gran- 
duchessa Alexandrowna. Il Principe di Napoli che assistè alle esequie 
e portò al nuovo imperatore, una lettera autografa di Re Umberto, 
è già da più giorni tornato a Firenze, ed ha ripreso il comando della 
divisione militare. Raramente si vedono cerimonie più solenni di quelle 
onde la capitale dell'impero russo fu testimone in questi giorni. E se i 
funerali, pel concorso di tutto il popolo russo, dettero indizio del pro- 
fondo cordoglio suscitato per la morte d’Alessandro, le nozze del gio- 
vane monarca con la principessa alemanna, che suggellano un dolce e 
soave amore, parvero annunziare e promettere lieti eventi alla augusta 
coppia. E nondimeno, assai più che delle feste, l’ Europa s’ è occupata 
di seguire lo Czar nei suoi menomi atteggiamenti, per vedere di scuo- 
prire quale ne sarà l’animo sul trono ed in qual modo egli sosterrà il 
peso dello scettro affidato alle sue mani. Per ora e come il più spesso 
avviene sui principii d’un regno, non appare altro se non che la squisita 
bontà d'animo dell’imperatore, la sua profonda venerazione pel padre 
defunto, ed il suo vivo desiderio di inspirare fiducia e simpatia al po- 
polo. Fu detto un momento che tutti i ministri o quasi sarebbero stati 
cambiati, e che il Labanoff, ambasciatore a Vienna e personaggio di 
grande autorità, sarebbe stato messo al posto del Giers, ministro degli 
esteri. Ma l’imperatore non pare punto disposto nè a questo, nè ad altri 
cambiamenti somiglianti. L'unico che forse andrà via sarà il Wahl, di- 
rettore della polizia, venuto in uggia allo Czar pel suo zelo eccessivo e 
pel suo rigore inopportuno. Pochi giorni fa, piacque a Nicolò II di fare 
una passeggiata a piedi per le strade più frequentate di Pietroburgo e 
uscì solo dal palazzo Anitschow. Andò innanzitutto a fare una visita alla 






















RASSEGNA POLITICA 577 





sua fidanzata, e poscia percorse in su ed in giù la grande passeggiata 
russa la Prespectiva Newseky. Il Wahl, appena per telefono seppe che 
il suo sovrano, come se più non vi fossero nichilisti in Russia, passeg- 
giava a piedi per le vie della capitale, gli corse incontro, lo cercò in- 
vano in più luoghi, e quando poi lo ebbe raggiunto gli disse quasi a 
modo di rimprovero: « Maestà, che avete fatto? » L'Imperatore con 
una risposta secca lo mise a dovere e gl’ingiunse d’ allontanarsi su- 
bito. Pare che lo Czar intenda assolutamente di mostrare al suo popolo 
ch'egli si fida di esso, e non teme d’essere assassinato a tradimento. 
Ma per quanto dal suo modo di procedere appaia evidente la sua indole 
franca e leale, ancora non si può dire s’ egli introdurrà alcune modi- 
ficazioni sostanziali nella Costituzione politica russa, e se consentirà quelle 
franchigie che da più parti gli si domandano. 

Quanto alla politica estera sono voci vane quelle che annunziano 
un ravvicinamento all'Inghilterra e quasi un desiderio d’andare d’ac- 
cordo con essa in tutte le grandi questioni internazionali. In vero fu 
notato che il principe di Galles rimase sempre al fianco di Nicolò II 
in questi giorni prima di lutto e poscia di giubilo; notata altresì la 
presenza del duca di York a Livadia ed a Pietroburgo; ma ciò non dà 
argomento a nessuna congettura fondata. Anche prima della morte dello 
Czar, Russia e Inghilterra, dopo lunghe e laboriose trattative, avevano 
finito per intendersi rispetto alla delimitazione delle loro frontiere nel- 
l'Afghanistan. Ora non hanno fatto altro se non che perfezionare l’ac- 
cordo, ma non si può pertanto argomentare da questo che sia nata una 
intimità stretta fra le due nazioni, tale da far sì che procedano unite 
in tutte le grandi questioni europee. Indubbiamente lo Czar vuole con- 
servare con la Francia l'amicizia stretta conclusa da suo padre. Egli 
stesso pregò i due capi della missione mandata dalla Repubblica ai 
funerali, il generale Boisdreffre e l'ammiraglio Gervais, di rimanere a 
Pietroburgo anche pel giorno delle sue nozze. E poichè con altri non lo 
fece, la garbatezza usata da lui ai rappresentanti della Francia è inter- 
pretata come un indizio di schietta amicizia verso la Repubblica. Ma 
si è osservato altresi che il principe Enrico, fratello dell’ Imperatore di 
Germania ed ora cognato dell'Imperatore Nicolò, è stato trattato a Pie- 
troburgo con ogni maniera di riguardo. Insomma dal tutto insieme non 
traspare altro se non che il vivo desiderio dello Czar di seguire le orme 
di suo padre nell’adoperarsi a mantenere la pace in Europa. Quando 
non facesse che questo, ciò basterebbe a renderlo benemerito delifuma- 
nità. Del rimanente questa grande causa della pace, oramai, per La 
Vol. LIV, Serie III — 1 Dicembro 1894. 33 
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ch'è dell’ Europa sta a cuore di tutti ugualmente, e diventa ogni giorno 
più manifesto che guerre non se ne faranno più che in Africa o 
in Asia. 

I Francesi sono entrati a piene vele nei preparativi della loro spe- 
dizione armata al Madagascar. Non appena il sig. Le Myre de Villers 
telegrafo al suo Governo che non aveva potuto ottenere dalla Regina 
del Madagascar nessuna delle concessioni domandate, il Ministero fran- 
cese presentò alla Camera il disegno di legge per essere autorizzato a 
mandare truppe nell'Isola, le quali a viva forza ottenessero quello che 
non era stato possibile conseguire per pacifici accordi. Furono doman- 
dati 65 milioni che si troveranno mediante una combinazione, che in 
fondo non è altro che una trasformazione di debiti, e fu annunziato che 
la spedizione armata sarà di 15,000 uomini, raggruppati insieme da 
diversi corpi, non escluse le truppe coloniali. 'Tentarono alcuni deputati, 
segnatamente i socialisti, di opporsi alla spesa ed alla spedizione mo- 
strando che l’una e l’altra sarebbero rimaste senza frutto, ma la loro 
voce fu soffocata da quella di tre quarti della Camera. Il sig. Hanno- 
taux, ministro degli esteri, mise la Camera e, si può dire, la Francia 
dinanzi ad un dilemma: o abbandonare il Madagascar, rinunziando per- 
fino al protettorato preso dieci anni fa su quella terra, o far sì che 
abbia‘efficacia di procurare alla Francia una vera ed assoluta prepon- 
deranza nell’ Isola. Era naturale che la Camera francese, tra i due partiti, 
accettasse il secondo, ed ora non rimane più al disegno di legge che 
il voto del Senato che si otterrà in uno o due giorni. 

La spedizione militare partirà nel mese di febbraio dell’anno pros- 
simo, e troverà gli Hovas pronti a resistere. Non c'è più dubbio sulle 
loro intenzioni. Essi si preparano a fare contro i Francesi la piccola 
guerra, quella che consiste soprattutto nelle imboscate e nelle brevi, ma 
frequerti scaramuccie di montagna. Il terreno si presta mirabilmente 
per questa specie di lotta, ma è molto dubbio che gli Hovas abbiano 
le armi e le munizioni adatte per sostenerla. Vociferasi che abbiano 
ricevuto aiuti poderosi dall’ Inghilterra che glieli avrebbe mandati in- 
direttamente; parlasi di volontari inglesi che per proprio conto andreb- 
bero ad offrire i loro servigi all’avventurosa regina del Madagascar; 
ma tutte queste probabilmente sono favole non degne di essere tenute 
in aleun conto. È certo che la Francia verrà a capo del suo disegno; 
ma è più che probabile che non le bastino nè i 65 milioni, nè i 
15,000 nomini. Questi ultimi soprattutto sembrano insufficienti, giac- 
chè si tratta di penetrare in un paese dove mancano le strade, le 
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marcie sono faticosissime e le malattie non rare. Si dice poco, quando, 
in condizioni siffatte, si calcola un consumo quotidiano di uomini rag- 
guagliato all’l per cento della forza totale. E poichè lunga è la distanza 
fra Tamatava o Majunca, ove le truppe dovrebbero sbarcare, e Tan- 
nanariva ove dovrebbero giungere per dettar legge alla Regina, vede 
ognuno quanti pochi ne arriverebbero qualora la marcia durasse sol- 
tanto due mesi. 

Poichè la politica coloniale presenta questi pericoli, questi sciupii 
di danaro e di uomini, non è davvero meraviglia che l’Austria non abbia 
mai ambito d’imitare le sue sorelle d'Europa e non abbia voluto estendere 
la sua sovranità oltrechè su territori vicini alle sue frontiere, come ia 
Bosnia e l’Erzegovina. Nondimeno lo svolgimento della vita interna 
della monarchia austro-ungarica ‘presenta anch’essa non poche e non 
lievi difficoltà. Nell’ Istria, o bene o male, ma forse più male che bene, 
la calma è tornata: ma a Vienna perdurano le agitazioni ed i disor- 
dini, per ottenere la riforma elettorale sulla base del suffragio universale. 
Il Ministero presieduto dal principe Windischgritz ha finito per con- 
eretare d'accordo coi capi delle tre frazioni che lo sostengono alla Ca- 
mera un disegno di riforma che sarà quanto prima presentato ai 
Reichstag. Ma rimane molto dubbio ch’esso possa altresì esservi approvato. 
Le discordie regnano più che mai sovrane nel Parlamento, tanto che il 
principe ha dichiarato più volte ai suoi amici ch'era sul punto di di- 
mettersi. Più fortunato di lui, il signor Wekerle, presidente del Con- 
siglio dei ministri in Ungheria, ha veduto spianate ad un tratto le 
difficoltà che parevano opporsi alla sua permanenza al potere. L’Impe- 
ratore Francesco Giuseppe, stretto da ogni parte e con indomabile in- 
sistenza, dal partito clericale, parve esitante a sancire colla sua firma 
indispensabile le leggi confessionali approvate dalle due Camere unghe- 
resi. Non disse mai di no, ma lasciò trascorrere più settimane senza 
dare il suo beneplacito alla esecuzione di quelle leggi. Il partito liberale 
ungherese, scarso nella Camera dei Magnati, ma numerosissimo in quella 
degli eletti dal popolo, pazientò alquanto, ma poscia finì per mostrare 
il suo malcontento. Il signor Wekerle medesimo non parve punto di- 
sposto a tollerare indefinitamente l’ indugio del Sovrano, e chiesta ed 
ottenuta una speciale udienza da lui, andò a Vienna col fermo propo- 
sito di chiedere al Re o la sanzione delle leggi ecclesiastiche o la fa- 
coltà di cedere ad altri il suo posto di primo ministro. 

Francesco Giuseppe due volte conferì col Wekerle, e nel secondo 
colloquio gli promise d’apporre la sua firma alle tanto contrastate leggi 
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autorizzandolo a dichiararlo alla Camera. Che immenso cambiamento 
dal 1854 ad oggi quando l’Austria stipulò il concordato colla Santa 
Sede! Cosiechè il Wekerle è tornato trionfante a Budapest ed è di 
nuovo il primo ministro più popolare d’Europa. Le sue dichiarazioni 
furono accolte dalla Camera con una triplice salva d’applausi e la mag- 
gioranza del popolo vede con gioia evitato un conflitto fra la nazione 
ed il monarca. 

Non si può prevedere nulla, assolutamente nulla di quello che ac- 
cadrà in Germania di qui a pochi giorni quando si riunirà il Parla- 
mento. Manca ogni indizio intorno all’effetto prodotto dagli ultimi cam- 
biamenti ministeriali sui partiti parlamentari, e niente si sa intorno alle 
maggiori o minori attitudini del principe Hohenlohe a combattere di- 
nanzi ad una assemblea. Le difficoltà della finanza sono identiche, perchè 
l’anno scorso si provvide al disavanzo del bilancio con un debito e que- 
st'anno nulla indica ancora che le imposte progettate dal ministro 
Miguel possano incontrare favore nella Camera. Il solo dato favorevole, 
almeno pel Ministero, è che il gruppo socialista è diventato meno te- 
mibile, perchè è troppo assorbito dalle sue lotte intestine per combat- 
tere vigorosamente contro ii Governo. La scissura fra Bebel prussiano 
e Wollmar bavarese non ha fatto che allargarsi dopo il congresso 
di Francoforte, ed è piuttosto scissura fra Nord e Sud della Germania, 
Anche in questo si vede che l’idea unitaria non ha messo salde radici 
in Germania, e che se mai un giorno di disgrazia avvenisse, tutta la 


compagine dell’edifizio innalzato nel 71 ne sarebbe scossa. L’ Imperatore 


tende ad affermare ogni giorno più la sua autorità di monarca asso- 
luto; ma sono pochi quelli i quali considerano questo fatto come un 
lieto augurio pei futuri destini dell’Alemagna. 

I Giapponesi hanno riportato un’altra grande vittoria sui Cinesi e 
Porto-Arthur è oramai nelle loro mani. ll vincitore questa volta è il 
maresciallo Oyama, comandante del secondo esercito messo in campo 
dal Giappone. Con due divisioni, poco più di 20,000 uomini, egli mosse 
all'attacco dei forti che muniscono Porto-Arthur, e li espugnò tutti, 
di guisachè la piazza cadde nelle sue mani. Il fatto più saliente di 
questa vittoria è la incredibile codardia mostrata dai Cinesi. Invano 
si pretende di dare ad intendere dai Giapponesi che il nemico si battè 
valorosamente. Sono finzioni immaginate solo per far risaltare il proprio 
merito. Essi i Giapponesi non ebbero che 200 tra morti e feriti. La 
cifra esigua rivela il poco o nessun danno fatto ioro dai Cinesi. Questi 


erano in 20,000 ed occupavano posizioni fortissime, mupvite di eccellenti 
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cannoni. Ma non si giovarono nè di questi nè di quelle. Scapparono 
come conigli, talvolta non curandosi nemmeno di sparare i pezzi già 
carichi ed alla mano. Queste ignobili fughe sono soltanto possibili là 
dove tutto il paese è sconquassato ed ufficiali e soldati ritraggono dal- 
l'esempio altrui la spinta alle azioni più codarde. La Cina si è final- 
mente ridotta a trattare la pace direttamente col Giappone. Un signor 
Dietrich, funzionario dei più alti, è andato a Tokio a chiederla; ma è 
fuori di dubbio che non potrà ottenerla senza grandi sacrificii. Infatti 
le prime trattative sono andate a monte, per le condizioni poste dal 
Giappone. La Cina è addirittura sull’orlo dell’abisso e dovrà bene sop- 
portarle se non vorrà vedere Pekino e Munkdeu in mano del nemico. 
Nessuna forza di resistenza le è rimasta, non navi, non soldati, non 


armi, E disfatta, e passeranno molti, molti anni prima che possa ri- 


farsi. Così si dissolvono in poche settimane gl’ imperi che pretendono 
rimaner chiusi ad ogni alito di civiltà e di progresso. 


X. 
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LETTERATURA. 


Giambattista Andreini e la Compagnia dei Fedeli, studio di E. Bevr-- 

LacQuAa. — Torino, Loescher, 1894. 

Se la drammatica italiana durante il periodo delle origini è stata 
oggetto di studi profondi che in gran parte esaurirono il difficile argo- 
mento (e qui basterà indicare il magistrale lavoro del D'Ancona sulle 
Origini del Teatro Italiano), devesi però convenire che poco si è fatto 
per quel che si riferisce al nostro teatro dal Quattrocento in poi. In- 
fatti, il dramma pastorale, che è un genere prettamente italiano, merita 
ancora nuovi studi, anche dopo le ricerche del Rossi, dello Stiefel, an- 
che dopo le mirabili considerazioni che su di esso fece recentemente il 
Carducci in questo periodico; ed invero, se è nota, almeno in gran parte, 
la fortuna delle pastorali del Tasso e del Guarini, poco si conosce quella 
che incontrarono le dugento e più tragicomedie — tale è il nome dato 
ai drammi d’intonazione pastorale — che per tutto il Seicento furon 
pubblicate o rappresentate in Italia. E poi inutile accennare al dramma 
musicale, del quale alcuni deboli tentativi di ricerche hanno dimostrato 
quanto sia difficile indagare le fonti e il graduale svolgimento, in causa 
appunto delle poche notizie che di esso si hanno; per la commedia del- 
l’arte poi, che anch'essa, pur risalendo molto in ià, è emanazione no- 
stra, ve uno studio profondo, quello del compianto Bartoli, il quale in 
in libro, davvero di capitale importanza, diè norme sicure per scanda- 
gliare un terreno ancor vergine. Tuttavia il campo è di amplissima esplo- 
razione, e il Bartoli fu il primo a riconoscere che altri potevano pro- 
varsi a dissodarlo con la sicurezza di far nuove scoperte; tra le altre 


ricerche ve quella di seguire con notizie più estese di quelle finora date, 








BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 583 


le varie compagnie di comici italiani nelle loro peregrinazioni per l’Italia 
e per la Francia; offrire di ciascuna indicazioni sicure, ricavandole dai 


documenti sincroni, — che possono attestare la fortuna, or propizia, or 


contraria, cui andarono incontro: ricerche tutte che è necessario intra- 
prendere almeno da) periodo in cui le compagnie si formarono sino a 
quando giunse in Francia il Goldoni. Sarebbe ingiusto affermare che dopo 
il lavoro del Bartoli nulla siasi fatto; ma sarebbe altrettanto inesatto os- 
servare che poco ci sia da fare; basta leggere la monografia che abbiamo 
sott'occhio, stesa dal signor Bevilacqua — il quale deve essere ancora alle 
sue prime armi nell’arringo letterario, ma che pur tuttavia dà sì bella 
prova del suo amore nelle ricerche critiche, — per convincersi di ciò che 
abbiamo detto, e per spronare i giovani eruditi italiani a provare un ter- 
reno sul quale possono aspettarsi tante e così gradite sorprese. Prima 
che venisse al mondo Giambattista Andreini — specialmente noto per 
avere scritto una sacra rappresentazione, l’Adamo, cui il Milton tolse 
molti atteggiamenti per il suo Paradiso Perduto, — la famiglia onde 
egli trasse il nome era assai nota nel mondo teatrale e nelle corti ita- 
liane e straniere: Francesco Andreini, padre di Giambattista, fu infatti, 
quel famoso Capitan Spavento da Val inferna « una delle principali 
maschere della commedia dell’arte, discendente in linea diretta dal m- 
les gloriosus plautino »; a trent'anni Francesco sposò la sedicenne Isa- 
bella, discesa da’ Canali di Venezia, la quale, oltre ad essere stata at- 
trice di grandissima fama, ebbe rinomanza come poetessa. Frutto di 
questa unione fu Giambattista, che sin dai primi anni dimostrò buone 
attitudini alle lettere; a ventitrè anni sposò Virginia Ramponi, che col 
maritò iniziò la sua splendida carriera teatrale, facendo parte della com- 
pagnia dei Fedela sorta dalle ceneri di quella dei Gelosi. I primi lavori 
poetici dell'Andreini furono: la //orinda — tragedia dalla quale Virginia 
tolse il nome che conservò sempre tra i Fedeli, — la Saggia Egiziana, 
dialogo in versi nel quale si difende l’arte scenica e la Divina visione, 
< poemetto di sessantaquattro ottave, la struttura del quale svela nel- 
l'autore fantasia e potenza inventiva non comune ». Entrato al servizio 
dei Gonzaga (quando per la morte della madre Isabella si sciolse la 
compagnia dei Ge/os?), l'Andreini fece parte, come abbiam detto, della 
Compagnia dei Zedeli, della quale più tardi assunse la direzione e che 
per quarantasette anni « riscosse gli applausi di mezza Europa ». Con 
qualche documento inedito, ricavato dall'Archivio Gonzaga, il signor Be- 
vilacqua sa darci notizie importanti sulla vita dell’Andreini durante i 
primi anni che fu tra i /edeli, perchè ci fa sapere una certa lite av. 
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venuta tra esso e Pier Maria Cecchini, il famoso Frittellino, che per 
un certo tempo pare che dirigesse la compagnia, alla quale lite partecipa- 
rono — rendendola naturalmente più acuta — le relative mogli: Florinda 
e Flaminia. Intanto, le rappresentazioni teatrali non toglievano all’An- 
dreini il tempo di occuparsi di composizioni poetiche; in questo tempo 
scrisse lo Sfortunato Poeta, poemetto d’indole scherzosa e il Pianto di 
Apollo « tributo di lagrime pòrto dal figlio alla tomba della madre », 
il quale è anch'esso un poemetto in ottave; di tali composizioni il signor 
3evilacqua si sbriga con succinte e diligenti osservazioni, mentre fa og- 
getto di lungo esame quella sacra rappresentazione intitolata l’ Adamo, 
la quale, come abbiam detto, ha molti punti di contatto col poema mil- 
toniano. Dopo una serie di raffronti — che per l’addietro non erano stati 
mai tentati, dacchè i critici italiani s'occuparono sempre fuggevolmente 
dell'argomento, — il signor Bevilacqua viene a concludere che il Milton 
« sfruttò quanto poteva il fantastico dramma dell’Andreini »: astrazion 
fatta, s'intende, della grandissima disparità di valore tra la rappresen- 
tazione italiana e il dramma inglese, quest’ultimo troppo superiore al 
primo per mole e per isquisitezza d’arte. Il rimanente di questa buona 
monografia tratta dei viaggi dell’Andreini in Francia e in Germania, 
(dove la compagnia dei Fedeli raccolse molti applausi e quattrini) e 
delle altre composizioni dovute alla fantasia, oltremodo sbrigliata, di lui; 
i viaggi in Francia furon tre, nel 1613, nel 1620 e nel 1623; quello 
in Germania nel 1627. Durante questi anni l’Andreini scrisse quasi 
esclusivamente commedie (la Veneziana, lo Schiavetto, la Sultana, 
la Ferinda, V Amor nello specchio, i Tre Lelii simili, la Centaura, la 
Campanaccia) le quali gli fruttavano sempre più rinomanza. La nar- 
razione di queste varie peregrinazioni e dell’attività letteraria dell’An- 
dlreini procede molto sicura e quando il signor Bevilacqua non può do- 
cumentare, per mancanza di notizie, certe sue afl'ermazioni, procede con 
vculatezza, ponendole nel campo delle ipotesi. La sua è perciò una mo- 
nografia degna in tutte le sue parti del favore degli studiosi, ai quali è 
porta viva luce sopra un periodo della Commedia dell’arte, che era po- 


chissimo conosciuto. 


Eliodoro Lombardi, notizia di GroaccHino Curnigò. — Messina, Tip. D'Amico, 
1894. 
Il nome di Eliodoro Lombardi si raccomanda alla storia come im 
provvisatore, alcune volte assai pregevole, e come patriotta. Morto a 


cinquantott'anni, nel marzo scorso, l’autore del Calatafimi (che è poemetto 
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pieno di calda poesia civile, ebbe vita travagliata, che divise tra l’amore 
alle Muse, e quello ardentissimo per la patria. Il signor Chinigò, rac- 
contandone la operosa esistenza, ha fatto quindi azione lodevole, anche 
perchè ha saputo presentare le sue ricerche e le sue osservazioni in un 
opuscolo molto garbato anche dal lato della forma. Nato da una famiglia 
d’artisti — il padre era valente maestro di violino, — Eliodoro Lombardi fu 
posto a studiar leggi nell'Università di Palermo, ma sui banchi di scuola 
lo sorprendeva il movimento rivoluzionario che si svolse tra il 1850 e il 60; 
fu a fianco di Niccola Garzilli e degli altri che nel 1850 insorsero, e 
che, sbandati poi dalle truppe borboniche, furono decapitati. Datosi al- 
l’improvvisazione, tenne nel 1858 due accademie le quali furono assai 
applaudite; quando Garibaldi sbarcò in Sicilia, il Lombardi, che trova- 
vasi nel continente, volò a Palermo, dove, sulle barricate erette contro 
i Borboni, fece il dover suo di soldato, « mentre la sera, nei teatri con 
versi ispirati da tirteo spirito, cantava gli eroismi dei padri, e dei padri 
il martirio e la gloria, facendosi ad un’ora poeta e soldato della rivo- 
luzione ». Seguendo di paese in paese le fortunatissime sorti delle spedi- 
zioni dei Mille, combattè al Volturno, e terminata la guerra, andò in 
Piemonte, per riprendervi gli interrotti studi ; fu professore in varii licei 
del Regno, e gli ultimi anni egli li passò a Palermo, incaricato alla 
cattedra di letteratura italiana in quell’'Università. 

L'opera letteraria del Lombardi può essere variamente discussa e 
interpretata; come critico, pubblicò or non è molto un volume assai de- 


ficiente, che mostrò nell’autore la poca preparazione nel trattare argo- 


menti relativi alla storia letteraria; come poeta è senza dubbio un 
de’ migliori nati in Sicilia in questo secolo, e la sua poesia è calda è 
vibrata, specialmente quando s’inspira a concetti d’argomento patrio. 
Improvvisatore felice, non può però mettersi insieme col Regaldi, dal 
quale differisce nell’intonazione lirica. Forse il signor Chinigò ha messo 
il Lombardi sopra uno sgabello troppo alto, e può darsi che l’attetto 
che lo legava all’improvvisatore gli abbia fatto velo nell’esprimere i 
suoi giudizi; ma in queste questioni è inutile indagare più oltre, in 


quanto il tempo è assai miglior giudice dell’uomo. 


ROMANZI. 


Vigilia di nozze, di Wi.Ly Dias. — Milano, Chiesa e Guindani, 1894. 
La scrittrice, di cui il nome si nasconde sotto lo pseudonimo Willy 


Dias, poichè non possiamo dubitare che sia invece uno serittore, è sde 
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gnosa d'ogni lettura italiana; pure, evidentemente ha dato una scorsa 
ai romanzi di Regina di Luanto ed ha studiato gli ultimi volumi di 
Matilde Serao della quale è imitatrice accanita. Non bastando una così 
semplice preparazione, Willy Dias, come di solito, ha letto molti libri 
di letteratura francese. Ora, è strano che in tal caso una scrittrice si 
ostini a volere scrivere in italiano; scriva piuttosto in francese e ne 
trarrà due vantaggi: primo, avrà un maggior numero di lettori, in 
Italia; secondo, scriverà meno peggio, poichè è naturale, sebbene pare 
non lo si voglia ammettere, che si seriva assai male una lingua ignota. 
Scriva in francese, ripetiamo, poichè sembra sia questo l’idioma noto ed 
amato; mentre l’inglese e il tedesco non sono più fortunati dell'italiano 
per Willy Dias, se dobbiamo giudicarne da quel poco che ve n'è citato, 
senza scrupoli, nel libro. 

Perchè il lettore avesse qualche idea di questi venti racconti, do- 
vremmo insister troppo su certi dati comuni non solo ad alcuni di essi, 
ma anche alla maggior parte dei romanzi e delle novelle che si stam- 
pano oggi in Italia. Ci limiteremo a dare un canno dei due componi- 
menti che più si somigliano: Anime malate, Cuori malati; li scegliamo 
perchè giovano più degli altri a provare la comune caratteristica già 
detta, ma ci affrettiamo a dichiarare che, nel volume, non manca una 
certa varietà d’intendimenti; altro è, per esempio, il racconto Civico 
liceo femminile, altro è quello che s'intitola // passato, altro è Una fiaba. 

In Anime malate, Tecla e Fulvio si amano, ed ella va a casa di 
lui « tante, tante volte », senza nemmeno togliersi « il mantello, il 


cappellino, i guanti », finchè un giorno, « fatalmente », cadono l’uno 
nelle braccia dell'altra. Eppure, per tormentarsi, Tecla finge di tradir 
Fulvio, e Fulvio tradisce Tecla davvero. Intanto essi si amano sempre 
più, perchè attirati dalla « atroce, inutile, inevitabile sofferenza ». 


In Cuori malati, la coppia, la solita coppia, è definita così: Lei 
« era donna, molto donna, faceva dipendere le sue opinioni dal suo 
modo di sentire; ma odiava le vigliaccherie, i bassi calcoli, le piccole 
ipocrisie, perciò non era quasi mai felice. Lui aveva abusato di tutto 
nella vita, ma aveva creduto di rinascere, amando, Aveva dovuto do- 
mare, soffocare l’amore, per non soffrir troppo, convinto dell’inutilità 
dell’ardore, nella glaciale persuasione del suo scetticismo ». A dispetto 
dei loro sforzi, « anime abituate ad analizzare i loro sentimenti, com- 
presero di amarsi. Se lo dissero lealmente, con semplicità, con calma, 
come parlavano di tutte le cose, celando la sofferenza insostenibile ». 


Allora egli partì per distrarsi, e al suo ritorno, tre anni dopo, un amico 
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gli disse « che la signora era morta, sei mesi prima, di male di cuore 





a Nizza ». 
Come si vede, la novella non c'è; dovreBbero esserci almeno i ca- 





ratteri, ma sono i soliti, se non bastano a differenziarli dagli altri le 
particolarità, in lei, di far dipendere le sue opinioni dal proprio modo 
di sentire, in lui, quella di esser convinto nella persuasione del suo scetti- 
cismo. In questo libro, che somiglia tanto a tanti altri, l’unico segno per- 
sonale è nella punteggiatura. Willy Dias par che gitti un pugno di 







virgole sulla pagina perchè caschino dove possono. Se gli esempi citati 





non sono sufficienti, diamone ancora un altro e poi basta, poichè i libri 
di questo genere, nè brutti nè belli, scritti senz'altro ideale d'arte, al- 
l’infuori di quello di suonare alcune variazioni su certi temi sui quali 







piace a’ più di esercitarsi in questo momento, non si esaminano; si ac- 





cettano o no, secondo che si abbia da fare o si stia con le mani in 






mano e la testa vuota. Togliamo dunque l'esempio dal racconto Gli 





Amanti, dove si narra di un tal Mario che induce una tale Aurora a 
, 






suicidarsi con lui. « Ma Mario non voleva vivere: la vita in sè stessa 
gli ripugnava, e come un contagio, Aurora la bella, Aurora la felice, 





aveva preso questa malattia. Partì, ma ritornò, anche... Si sorrisero, 





salutandosi, Aurora, la fanciulla, arrossì un poco pensando all'indomani, 
il giorno della felicità sarebbe stato il giorno supremo della loro vita. 
Quando entrò da lui il giorno dopo, Mario la scostò da sè. Mai, ella gli 







era sembrata così giovane, così bella ». 





Eeco in qual modo si esprimono coloro che non concepiscono or- 





ganicamente un carattere o una favola e, per conseguenza, nemmeno 






un periodo. 







TRADIZIONI POPOLARI. 










Chants des Bedouins de Tripoli et de la Tunisie, traduits d’apròs le re- 
cueil du doct. H. Srumme, par Aprien Waanon. — Paris, Leroux, 1894, 








Nonostante il loro doppio travestimento (dacchè sono stati dal si- 


gnor Wagnon tradotti in francese di su la versione tedesca che col testo 





arabo a fronte pubblicò recentemente il signor Stumme), questi canti 





popolari dei Beduini di Tripoli e di Tunisi conservano in gran parte le 





caratteristiche proprie degli abitanti nati in quella calda regione, e cioè 
una fantasia meravigliosa di rendere le immagini le più semplici, e una 







vena poetica selvaggia, è vero, e a scatti vivacissimi, ma robusta e ap- 
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passionata e talvolta grandiosa. I canti popolari dei Beduini, meno qual- 
che rara eccezione — ad esempio ne’ contrasti amorosi, — differiscono poi 


grandemente, anche nella intonazione, da quelli dei popoli europei; 
e infatti, gli Europei usufruiscono di mezzi poetici del tutto opposti a 
quelli degli Arabi, che non possono cantare se non il cielo, il deserto, 
il cavallo, il fucile e la bella che, quasi sempre, si presenta loro velata. 
Teco, per esempio, come canta un arabo andando sul dorso di una ca- 
valla, la quale regola la sua andatura sulla cadenza più o meno ra- 
pida adottata dal cavaliere: « Le cavalcate sotto il sole cocente del 
mezzogiorno ti hanno spossata, o mia cavalla! A me invece sono stati 
gli occhi neri e ardenti che mi hanno reso d3bole e stanco »; e altrove: 
«Io resisto al doppio taglio dello yatagan indiano, la lama del quale è 
avvelenata, ma io non posso sopportare lo sguardo della bella, cui la 
natura ha tinto di nero i begli occhi. Io resisto al ferro del giavellotto, 
ma non agli sguardi dei neri occhi languenti della bella: divido la stessa 
sorte del campo, dove una pioggia da temporale ha spazzato il magro strato 
di terra buona, durante il tempo in cui il grano era per germogliare ». Come 
si vede, sono atteggiamenti poetici diversi da quelli dei nostri canti po- 
polari; tuttavia, nei canti arabi non mancano reminiscenze storiche, dove 
spesso è il rimpianto della perduta libertà e l'odio indomabile per il 
nemico oppressore; e in grazia appunto di queste reminiscenze è pos- 
sibile poter indagare quando ebbero origine una parte di questi canti. 
Per molti il signor Wagnon emette l’ipotesi che abbiano due o tre se- 
coli d’esistenza; per altri assegna un'origine anche più recente, perchè 
li erede composti nel nostro secolo. 


Una redazione tosco-veneto-lombarda della leggenda versificata di Santa 
Caterina d’ Alessandria, a cura di RopoLro ReENIER. — Roma, Loe= 
scher, 1894. 

Numerose sono le redazioni poetiche italiane che trattano della vita 
assai leggendaria di Santa Caterina; primo ad occuparsene fu il Mus- 
safia, il quale, con quel sicuro metodo critico che gli è abituale, pub- 
blicò nel 1874 un testo veronese assai malconcio; seguirono il Lago- 
maggiore, che rinvenne la redazione ligure tra le Rime Genovesi inserite 
nell’Archirio Glottologico dell'Ascoli, il Pèrcopo e il Mussafia, che, quasi 
a un tempo, si fecero editori della redazione abruzzese attribuita a 
Buccio da Ranallo. Ora il prof. Renier, avendo rinvenuto nella biblio- 
teca Marciana di Venezia un altro testo — scritto in ibrido linguaggio 


tosco-lombardo-veneto, — ha pensato essere non inutile cosa renderlo di 
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pubblica ragione, e, ponendolo in relazione con gli altri testi già a stampa, 





lo ha fatto seguire da diligenti osservazioni, specialmente di indole filo- 
logica. Come abbiamo detto, il testo veronese è assai malconcio, perchè 
manca del prologo e verso la fine « riferisce i fatti principali in com- 






pendio, altri secondari ne aggiunge »; tanto che è spiegazione accetta- 





bilissima quella avanzata dal Mussafia, il quale sospettò che non uno, 
ma due fossero i compilatori del poemetto sacro. Ora il prof. Renier, 
pubblicando il testo da lui scovato nella Marciana, è in grado di com- 







pletare le ipotesi del Mussafia, perchè tra le due redazioni v'è stretta 





parentela: infatti, messa da parte la prova che entrambi i rimatori si 





sono veronesi, tra i due poemetti, specialmente nei versi, esistono vere 





e proprie somiglianze, in gran parte indicate dal Renier nella prefa- 





zione al poemetto ch’ egli pubblica, il quale si svolge in versi ales- 
sandrini a rima baciata, che per ignoranza del rifacitore e per quella 






sua smania che aveva « di abbreviare e di condensare » mancano spesso 





della giusta misura. La stampa del poemetto è assai diligentemente con- 
dotta dal Renier; quello però che dà maggior pregio alla pubblicazione 
è un accurato spoglio delle forme linguistiche nelle quali il rozzo com- 







ponimento è stato scritto. Tale spoglio è fatto con la guida di quelle 





mirabili Annotazioni dialettologiche con cui l'Ascoli illustrò la Cronica 





degli Imperatori romani edita dal Carutti nell'Archivio Glottologico 





Italiano, ed è indubitato che il Renier non poteva scegliere un mo- 





dello migliore nel compilare le sue note filologiche, le quali sono un 






buon contributo per lo studio dei dialetti italiani. 







STORIA DELLE RELIGIONI. 











La Dottrina della Resurrezione della carne nei primi secoli della Chiesa, 
— Memoria del prof. ALEessanpro UHiappeLLi. — Napoli, tip. della Regia 
Università, 1894. 







Uno dei più dotti scrittori di letteratura cristiana, A. Chiappelli, di 
cui i lettori della Nuova Antologia hanno dovuto più volte ammirare 





la vastità della profonda erudizione, l’acutezza della critica e i nobili 





pensieri, ha recentemente dato alle stampe una memoria sulla Dottrina 





della Resurrezione della carne, ch'egli lesse all'Accademia di Scienze È 
Morali e Politiche della Società reale di Napoli. Il Chiappelli, seguendo i 
l'esempio specialmente della Germania non sa disgiungere le ricerche sto- 
liche della filosofia da quelle della religione; onde vediamo uscir dalla 
sua penna lavori dell’uno e dell'altro ramo del sapere pieni di vero 









merito. N° è prova questo scritto che abbiamo annunciato. 
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Dare una idea chiara ed esatta dell'origine e dello svolgimento del 
dogma della Resurrezione conforme al vero stato dei fatti storici è il 
proposito del Chiappelli. Comincia dal determinare che questo dogma 
« non ripete la sua origine da quegl’influssi dell’ Ellenismo che per di- 
verse vie ebbe tanta parte nella formazione storica dell'organismo dot- 
trinale del Cristianesimo ». La vera sorgente di questa credenza fu l’idea 
Messianica; e quindi si delinea per la prima volta in un libro apocalittico, 
in quello di Daniele, e conservasi nella tradizione dei Farisei. La seconda 
apparisce in alcuni scritti giudaici degli ultimi tempi e si svolge poi 
pienamente nel Cristianesimo. 

Il Chiappelli con una quantità di fatti vien dimostrando che nella 
predicazione di Gesù questa credenza era presupposta e che in quel 
tempo essa era comune e popolare. In tutta l'età apostolica è congiunta 
colla fede nel ritorno di Cristo, non senza variazioni; perchè nell’Apo- 
calissi si parla di una doppia resurrezione (Ap. 20; 4-15) e nel quarto 
Vangelo (5, 29) si ammette una sola resurrezione. Comunque sia, certo 
la resurrezione diviene parte essenziale della fede. La credenza del 
Cristo risorto è il cardine della dottrina pauliniana, ed è il pegno della 
resurrezione finale de’ morti. Però le interpretazioni di S. Paolo analiz- 
zate finamente dall'A. levano alto il volo al disopra della dottrina giu- 
daica popolare della resurrezione, accolta dal Fariseismo, sia per un 
impulso interno della mente di lui, sia per la necessità di rendere questa 
dottrina più conforme e più accettabile all’ Ellenismo idealista. Dopo 
S. Paolo, il primo documento cristiano in cui s'incontra un tentativo 
di dimostrazione di questa dottrina è la Lettera di Clemente romano 
ai Corinti, dove come in Paolo, la resurrezione sembra limitata solo 
ai santi e agli eletti in Dio, però vi si sostituisce una interpretazione 
più sensibile, il che è più chiaramente accentuato nella più antica ome- 
lia cristiana, la così detta seconda lettera di Clemente. — Uno degli 
effetti pratici della fede nella resurrezione sulla vita cristiana fu la 
santificazione della castità, preludio alla santificazione finale della carne 
immacolata, così anche ad esso si deve se prevalse nella società cri- 
stiana l’uso della inumazione dei cadaveri. 

Messa su questa via la Chiesa si allontanava dallo spirito del Pau- 
linismo. Il significato spiritualistico del corpo di resurrezione quale si 
trova in S. Paolo, si piega sempre più ad una interpretazione reali. 
stica e sensibile di questo articolo di fede. 

<I due punti principali della dottrina cristiana contro cui rivol- 
geva le armi la opposizione pagana, erano la incarnazione della divinità 
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e la resurrezione della carne. Pure, mentre e la mitologia popolare e la 
demonologia platonica da un lato e la filosofia stoica e le dottrine el- 
lenistiche dall'altra avevano fornito elementi al dogma cristiano della 
incarnazione e quindi la Chiesa poteva giustificarla e difenderla ricer- 
candone gli antecedenti e le somiglianze anche nella cultura ellenica; 
questi appigli le venivano meno interamente quanto alla fede nella re- 
surrezione, circa la quale soltanto, si può dire, si sottrasse agl’influssi 
dell’ Ellenismo, rimanendo fedele alla tradizione giudaica. E la difesa 
sua si svolge contro una doppia specie di avversari, i polemisti pagani 
contro il Cristianesimo, e quelle scuole eretiche e gnostiche che imbe- 
vute di intuizioni elleniche su questo punto facevano causa comune con 
quelli ». Il Chiappelli qui espone le opposizioni di Celso, di Porfirio, 
degli Gnostici e le confutazioni di Atenagora, di Origene, di Tertul- 
liano, ece. Intanto fra gli Apologisti s'inizia la lunga serie di composi- 
zioni letterarie consacrate alla trattazione del dogma della resurrezione, 
e cosa notevole, avverte il chiaro A., dovute a quelli fra gli Apologisti 
cristiani che più favorivano ed ammiravano la filosofia greca, come 
Giustino il martire, ed Atenagora. 

In quella che gli Apologisti dànno della Resurrezione la giustifica- 
zione razionale, i Padri antignostici, che soprattutto fioriscono nella Chiesa 
occidentale, ne forniscono la sistemazione teologica dal punto di vista ec- 
clesiastico, « In questo lavoro, mentre accettano alcuni dei concetti di 
Paolo, non abbandonano punto tutto il sistema dell’escatologia millenaria 
a cui la resurrezione della carne era dalle sue origini intimamente con- 
giunta. Anzi tanto più vi rimangono fedeli, perchè gli Gnostici, ch’essi 
avevan da combattere, avevano respinta questa parte dall'antica tradi- 
zione cristiana. Ireneo come Ippolito, Melitone, Tertulliano, Lattanzio, 
Commodiano, Vittorino aderiscono ancora a queste speranze chiliastiche 
non meno di Papia e di Giustino e in generale della Chiesa d’Asia mi- 
nore. Essi si muovono incerti fra questa doppia intuizione dell’opera 
del Cristo. E quando a poco a poco dopo il terzo secolo le speranze 
chiliastiche s’andarcno dileguando, specialmente in Oriente, ne rimase 
come un avanzo nella dottrina della resurrezione della carne che, per 
un naturale processo storico, s'andò distaccando dal tronco su cui era 
germogliato dapprima ». 

Queste due correnti d’idee si riconoscono e si confondono ancora 
nei libri d’Ireneo, d’Ippolito e di Tertulliano. — Ma se il dogma della 
resurrezione si può dire stabilmente fissato nella forma realistica che 
aveva avuto specialmente da Tertulliano, pure lo spirito della dottrina 
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di Paolo non mancò di rifiorire di tempo in tempo nei più alti e liberi 
intelletti della Chiesa come in Clemente d'Alessandria, e in Origene i 
cui seguaci però, cioè gli Origenisti, l’oltrepassarono nella interpretazione 
pauliniana della resurrezione della carne. 

« Ma se la tendenza che muovendo da Paolo aveva toccato il 
sommo in Origene, manifesta la sua vitalità di tempo in tempo nel 
pensiero cristiano, l’altro tenne il campo nella Chiesa d’occidente com- 
binandosi con quella esigenza profonda che la Chiesa nell’interesse re- 
ligioso aveva di moderare da un lato le intemperanze dell’ascesi come 
del libertinismo che scaturivano egualmente dal dualismo psicologico e 
dal dispregio del corpo materiale, e dall’altra di conservare nella dot- 
trina della resurrezione l’espressione più evidente ed intuitiva della so- 
pravvivenza individuale nell’altra vita ». 

Però la determinazione dogmatica della resurrezione non impedì 
che si riproducesse la negazione Gnostica nei Manichei e più tardi nei 
Catari e che l’origenismo riapparisse in Scoto Erigena sul principio del 
Medio Evo. 

Tale è il disegno di questa dotta memoria che ci siamo adope- 
rati di far conoscere nelle linee generali per metterne in evidenza il 
valore e l’ interesse ed a cui l’A. s'era preparato con altri scritti, special- 
mente con quello notevole su Le idee millenarie dei Cristiani. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Il Socialismo e la lotta di classe, per lanazio ScaraBELLI. — Ferrara, Ti. 

pografia Sociale, 1894. 

È un libro di propaganda socialista, che non inneggia al comu- 
nismo, e dà prova di serietà, rara in simili scritti. Non si può chia- 
mare un lavoro scientifico, perchè, fra le altre cose, manca all’A. quasi 
ogni conoscenza della letteratura scientifica, italiana ed europea, sul- 
l'argomento; nè vi è ombra di discussione veramente scientifica; lo 
Scarabelli non ricorda che gli scrittori i quali confortano la sua tesi, 
e giura sugli articoli della Critica sociale, e sulle parole del Turati. 

Il volume si divide in tre parti: una prima, storica; una seconda, 
per il presente stato del socialismo, e una terza per l'avvenire. 

Nella parte storica, egli, pur dichiarando che il socialismo antico 
differisce essenzialmente dal presente, esamina il socialismo in Grecia 
ed in Roma, nell’evo medio e nel moderno, sino alla prima metà di 
questo secolo, quando il socialismo non si era ancora sciolto dalle forme 
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d>ali e utopistich». Ezli non crede che il cristianesimo contenga l’es- 
senza del socialismo odierno, ed a ragione: ma in questa sua rapida 
corsa per i secoli passati non si pone una domanda, così naturale e che 
dovrebb'essere la guida del socialista nelle ricerche storiche: perchè le 
tante lotte antiche fra le classi inferiori e le superiori non hanno mai 
avuto carattere socialista, nè come s'intende oggi, nè come s'intendeva 
ieri? Il solo Sismondi, a nostro avviso, ha risposto in modo plausibile a 
questa dilticoltà: perchè, e classi inferiori e classi superiori avevano 
al disotto altri da sfruttare, gl’iloti, gli schiavi, e la maggior parte delle 
lotte avevano per obbietto la partecipazione a questo sfruttamento. È 
una risposta che appaga; ma è la vera? 

Nella seconda parte l’A. ripete le vecchie accuse alle macchine e 
alla divisione del lavoro, che mettono i lavoratori alla mercè di chi 
possiede i mezzi di lavoro; ripete anche lui, che l'evolversi della grande 
industria delinea la lotta di classe, e, dal campo industriale passando 
all’agricolo, si scaglia contro il latifondo, e dallo sviluppo dell’ azienda 
rurale predice la fine della piccola proprietà. L'ultima parte è la più 
scadente, perchè è una ripetizione continua di cose già dette. La legi- 
slazione tutela l’interesse della classe dominante, la quale addossa il 
peso delle imposte sulla classe debole; il delitto è opera della società ; 
la giustizia teorica è sostanzialmente diversa dalla pratica; le pubbliche 
amministrazioni favoriscono la classe capitalistica, e persino i costumi 
sono foggiati sull’interesse borghese. E la conclusione è, che le riforme 
non si concedono, ma si conquistano, e sicura sarà la vittoria dei la- 
voratori, se gli operai saranno tutti uniti. Perciò bisogna che i lavoratori 
conquistino il potere, formandosi un esercito elettorale numeroso, ben 
addestrato, ben disciplinato, cosciente del suo buon diritto. Se la classe 
dei lavoratori sarà divenuta la più forte, avrà la vittoria e ne godrà 
i frutti. Ma cominci a diventar forte. 

Così conclude lA. il volume di ben 425 pagine: libro di propa- 
ganda sì, ma non rivoluzionario; compendio vivace, e alle volte chiaro 
e ben fatto, delle teoriche socialiste, senza però che si possa dire che 
in queste 425 pagine si trovi delineata, veramente qual'è, la questione 
sociale, e indicati mezzi adatti a risolverla. 


Vol, LIV, Serie III — 1 Dicembre 1894 
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(Notizie italiane). 


Nella scorsa tornata della R. Accademia dei Lincei il prof. Lanciani 
ha dato interessanti notizie sul ritrovamento da lui fatto di alcuni di- 
segni archeologici di Raffaello Sanzio. Vari documenti si conoscono dai 
quali risulta che Raffaello, nominato anche Commissario delle antichità 
da Leone X, si occupava con amore di archeologia; e molti scrittori 
riferiscono che Raffaello aveva portato molto innanzi una pianta di Roma, 
che si riteneva scomparsa o quasi, come è avvenuto di altre piante; ma 
il prof. Laneiani ha dimostrato che tale pianta è quella, malamente ese- 
guita, che pubblicò nella prima metà del 1532 Fabio Calvo, segretario 
di Raffaello e traduttore di opere latine per il grande pittore. Per altro 
il concetto, cui la pianta io questione s’ispira, è grandioso perchè, prima 
i passare alla descrizione delle 14 regioni della città, pone in confrouto 
le antichissime fasi per cui la città era passata. Ad ogni modo Raffaello 
si occupò di uno studio parziale dei monumenti archeologici. Uno di 
questi disegni venne ritrovato dal prof. Lanciani a Londra all’istituto 
degli architetti; il foglio porta alcune indicazioni di caratteri differenti, 
che dimostrano come le opinioni fossero diverse sull’autore del disegno. 
Ma il prof. Lanciani ha potuto rilevare che la scrittura delle postille 
che nel disegno si trovano, è proprio di mano di Raffaello, confrontan- 
dola con quella delle postille che Raffaello riportava su di una tradu- 
zione di Vitruvio fatta per lui dal Calvo più sopra nominato. Il pro- 
fessor Lanciani crede prossima la scoperta di altri disegni dello stesso 
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genere, che dovrebbero far parte di un libro appartenuto in addietro 





a casa Massimo, e andato in seguito disperso. 
— Presso San Quirico di Polcevera è stato scoperto un tesoretto 
di monete medievali, francesi e genovesi, riferibili al periodo compreso 
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fra il 1253 e il 1527. Le più rare fra queste monete sono: un genovino 
di Antoniotto II Adorno, che fu doge dal 1522 al 1527, e uno zecchino di 
Giulio II, coniato in Avignone tra il 1503 e il 1513. 

— Nel comune di Meldola presso Forlì è tornato in luce un sigillo 
di bronzo con vari nomi, espressi per altro dalle sole iniziali; questo si- 
gillo venne deposto nel museo forlivese. 

— Nel sottosuolo di Roma si sono scoperti recentemente diversi 
tratti di antiche vie. Un tratto di una di tali strade, lastricata con poli- 
goni di selce, tornò in luce in via S. Giovanni ; e un altro tratto, lastri- 
cato invece con grossi poligoni di lava basaltica, riapparve in via delle 
Quattro Fontane. Finalmente un largo pavimento stradale si scoprì in via 
dei Falegnami, dove si raccolse anche un frammento di sarcofago mar- 
moreo con figura virile. 

— Sempre in Roma, nelle fondazioni della testata transtiberina dello 
antico ponte Elio, si è rinvenuto un altro frammento degli atti degli 
Arvali. Questo frammento va ascritto agli anni compresi fra il 50 ed il 
54, sotto il regno di Claudio. 

— Durante gli scavi che continuansi in Pompei, ad oriente della 
casa detta del Laberinto, si trovarono varie monete di Tiberio, di 
Claudio e di Domiziano. 

— Una importante scoperta, di cui la descrizione particolareggiata 
sarà data dal prof. Salinas nelle « Notizie degli scavi », è stata fatta in 
Marsala all’estremità del Boco, in una località dove si sta costruendo 
uno stabilimento enologico. Fra le lastre di un antico pavimento, una se 
ne rinvenne di grandi dimensioni, contenente una iscrizione che ricorda 
le opere eseguite a Lilibeo quando vi comandava Sesto Pompeo. Oltre 
alle date, di grande interesse storico, che la lapide riproduce, il pregio 
della lapide stessa è accresciuto dalla memoria delle opere costruite, 
cioé il porto e le torri, e di Lucio Plinio Rufo che le fece costruire; di 
questo personaggio, che ebbe parte importantissima nella catastrofe del 
partito di Pompeo in Sicilia, non conoscevansi esattamente sino ad ora 
nè il nome, nè gli uffici. 

— Un ripostiglio contenente varie centinaia di monete campane è 
stato scoperto in Selinunte; sono monete di egregia fattura e quasi 
tutte nuove di zecca, che portano da una parte la testa di Giano bifronte, 
e dall’altra quella di Giove in quadriga. 


(Notizie estere). 


Era già conosciuta la grande fecondità delle cavallette, ma nuove 
osservazioni del signor Kiincekel d’Herculais mostrano che tale fecon- 
dità è anche più grande di quella che si ammette comunemente, e che 
secondo Maometto corrisponderebbe a 99 uova per animale. Il signor 
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Kiinekel, tenendo prigionieri alcuni individui, vide che le femmine erano ca- 
paci, circa un mese e mezzo dopo la metamorfosi, di deporre le uova 
ogni periodo di tempo variabile di 12 a 18 giorni, a seconda delle con- 
dizioni di luce, di temperatura, d’alimentazione in cui si trovavano. In 
conseguenza il numero di 99 uove che la femmina può deporre nel 
suolo è così di gran lunga sorpassato, e giunge a circa 900 in un inter- 
vallo di quasi 11 mesi. Ciò rende sempre più necessaria per gli agri- 
coltori la pronta distruzione degl’insetti, non appena questi fanno la 
loro temuta apparizione. 

— Il signor Forest ha comunicato all'Accademia delle scienze a Pa- 
rigi alcune notizie d’indole scientifica e industriale insieme, sulla ne- 
cessità di proteggere una serie di uccelli, alla testa dei quali sta lo 
struzzo, che tutti gli anni vengono distrutti in grande numero non sol- 
tanto per le esigenze della moda, ma anche per malvagità e per igno- 
ranza. Il Forest rileva che mentre il commercio delle penne destinate 
alle acconciature rappresentava nel 1865 un valore di 5 milioni e mezzo, 
nel 1891 trovasi che questa cifra è salita a 40 milioni circa; e forse essa 
è in verità anche più elevata. Secondo l’autore della comunicazione, 
tutto consiglia a dare impulso all’allevamento degli struzzi nella loro 
contrada originaria. 

— La Duchessa D’Uzés ha pubblicato (Parigi, Plon, Nourrit e C.) 
un libro intitolato: Le Voyage de mon fils au Congo. È un bel volume 
in 8° con 81 disegni del signor Riou. 

— Le Monde Moderne è il titolo di una nuova rivista mensile illu- 
strata francese, la quale comincierà le sue pubblicazioni col primo d' 
gennaio 1895. Ne è editore il Quantin di Parigi. 

— De Tiftis a Persipolis è il titolo di un bel volume in 4°, adorno 
di molte incisioni, del signor Carle Lefevre-Pontalis, testè comparso a 
Parigi presso gli editori E. Plon, Nourrit e C. 

— Il signor Edmond Bayle ha tradotto in francese, dal norvegese, 
e pubblicato (Parigi, Nilsson et Laugen) un libro del signor Kunt Ham- 
sun, che ha ottenuto un immenso successo nei paesi scandinavi. È inti- 
tolato La Faim. 

— È uscito (Parigi, Libreria Firmin Didot e C.) il secondo volume 
di un’opera del signor Charles Lacombe, che ha per titolo Berryer et 
la monarchie de Juillet. È uno studio condotto sopra documenti inediti. 

— L'editore Ollendorf di Parigi ha messo in vendita in questi giorni 
il Journal intime de Benjamin Constant et lettres è sa famille et à ses 
amis, precedutti da una introduzione a cura del signor D. Melegari. 

— Il medesimo editore ha pubblicato, della edizione nazionale delle 
opere complete di Victor Hugo, il secondo volume di Actes et paroles. 
— L'editore Emile Testard di Parigi annunzia la imminente pubbli - 
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cazione di un volume del signor Léon Hemrique intitolato La mort du 
due d Enghien. 

— Col titolo Fleurs des Mornes è comparso Parigi, Cerf) un volume 
di poesie del signor Edmond Heraux. 

— Fra gli ultimi romanzi notiamo: Eddy et Paddy, di A. Hermant 
(Ollendorf); Yan, di I Rameau (Ollendorf); Deure Passions, di Julie 
Apraxin (Ollendorf); Pour une Rose, di A. Aderer (Jouvet e C.); Une 
Passade, di Wiliy (Flammarion); L'Amour A Nu... di H. Kisternaeckers 
(Flammarion); Maestro, di Caran d’Ache (Le Figaro). 

— na nuova edizione riveduta e accompagnata da una prefazione 
inedita del libro Le Drame musical, Richard Wagner, son oeurre et son 
idée di Edouard Schuré, è testè comparsa a Parigi, presso gli editori Per-" 
rin e C. della Librairie academique Didier. 

— Un'opera del signor Salomon Reinach, intitolata Antiquités Na- 
tionales è stata messa in vendita dalla Libreria Firmin Didot e C. di Pa- 
rigi. È una descrizione ragionata del Museo di Saint-Germain- En Laye 
di bronzi figurati della Gallia Romana. L’opera è adorna di 600 disegni 
dei signori I. Devillard e L. Reinach. 


In una recente seduta della Società Reale di Londra, il Guppy ha 
trattato della ricerche da lui fatte sulle variazioni della temperatura del- 
l’acqua dei fiumi, riassumendo anche le indagini dello stesso genere ese- 
guite da altri. Da maggio a settembre l’acqua del Tamigi presenta delle 
differenze giornaliere che variano tra i 0,56 e i 0,86 di grado di un ter- 
mometro centigrado. Ma la differenza è più accentuata al mattino; allora 
l’acqua della superficie è più calda, ma anche quella del fondo a poco 
a poco si riscalda, in modo che la sera la differenza tra le temperature 
del fondo e della superficie è minima. Nell'inverno, a causa della forte 
corrente che mescola le acque del fiume, la temperatura a varie pro- 
fondità apparisce quasi costante. Perciò nei corsi d’acqua di cui la cor- 





rente è poco veloce, queste variazioni di temperatura colla profondità 
sono assai marcate. Il massimo e il minimo della temperatura nei pic- 
coli corsi d’acqua, si manifestano più presto che non nei grandi fiumi. 

— Gli editori Macmillan e C. di Londra hanno in corso di stampa 
una breve storia dello sviluppo della marina inglese dai primi tempi 
fino a Trafalgar, scritta dal signor Hamilton Williams. Sarà pubblicata 
col titolo: Britain's Naval Power. 

— Il signor William Heinemann, editore a Londra, annunzia la pros- 
sima pubblicazione di un libro sopra la Corea: its customs and People 
(La Corea: i suoi costumi e il suo popolo) del signor Henry Lavage- 
Landor, che vi ha dimorato per lungo tempo. Il libro è illustrato con 
disegni originali dell’autore. 
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— The Evil Eye (il mal d’occhio) è il titolo di un libro, annunziato 
di prossima pubblicazione dall'editore John Murray di Londra, nel quale 
l'A. signor Frederiek Thomas fa una descrizione minuta di questa an- 
tica e diffusa superstizione. 

— Gli editori Longmans e C. di Londra hanno in corso di pubbli- 
cazione The Life and Times of Cardinal Wiseman (la vita e i tempi 
del cardinal Wiseman), per cura del signor Wilfrid Ward. 


— È uscito in questi giorni, (Londra, Fisher Unwin) un libro del 


signor A. Wallace, che ha per titolo Popular Sayings Disseeted (detti 
popolari analizzati). 

— In sostituzione del Newberry House Magazine, che cessa le sue 
pubblicazioni, gli editori A. D. Innes e C. annunziano una nuova Rivista 
chiesastica illustrata, col titolo di Minster, 

— Lord Salisbury pubblica nel numero di dicembre della Nationa/ 
Reciew un articolo che tratta della posizione della Camera dei Lordi, e 
della agitazione recentemente sollevata contro di essa. 

— Il numero di dicembre della Fornight/y Review contiene due ar- 
ticoli sopra Lord Rosebery, che giudicano l'illustre statista dal punto di 
vista francese e tedesco, e sono rispettivamente scritti dai signori Au- 
gustin Filon, e prof. Delbriick, 

— Gli editori Macmillan e C. di Londra hanno deciso di stampare, 
in conformità della loro collezione dei « Twelve English statesmen », 
un’altra collezione intitolata « European Statesmen », che si pubblicherà 
sotto la direzione del prof. I. B. Bury. Sono già in preparazione i se- 
guenti volumi: Charles The great di Thomas Hodgkin; William The 
Silent, di Frederick Harrison; Richelieu del prof. R. Lodge; Masarin 
di A. Hassal; e Maria Theresa di J. Zonek Bright. 

— Col titolo di Corrected Impressions il signor George Saintsbury 
pubblicherà fra breve, presso l’editore Heinemann di Londra, un volume 
di saggi sopra i principali scrittori del tempo della Regina Vittoria tanto 
viventi che morti. 

La Clarendon Press pubblicherà quanto prima la tanto attesa edi» 
zione della Repubblica di Platone a cura del compianto prof. Jorvet e 
del prof. Lewis Campbell. Saranno tre volumi, i quali conterranno ri- 
spettivamente il testo greco, saggi e note. 

— Fra gli ultimi romanzi inglesi notiamo: Beside the Bonnie Brier 
Bush, di J. Maclaren (Hodder e Stoughton); The French Prisoner, di 
Th. A. Pinkerton (Sonnenschein); As a Man Lores, di W. Westall (Ward 
e Downey); A Lost Ideal, di A. S. Swan (Oliphant, Anderson e Ferrier); 
The Love Zun, and C., di F. Hume (Jarrold); A Daughter of The King, 
di « Alien » (Jarrold); Broomiedurn, di I. Cuningham (Innes). 
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Il primo volume di una storia della Spagna dai primi tempi fino 


ai nostri giorni: Geschichte Spaniens von den frihesten Zeiten bis auf 
Gegenwart, del sig. G. Diercks, è testè comparso a Berlino pei tipi del- 
l'editore Cronbach. 

— Il sig. H. von Poschinger ha pubblicato (Stuttgarda, Deutsche 
Verlags-Anstalt) la raccolta dei discorsi del Principe Bismarck. 

— Il sig. E. Wolff ha pubblicato (Kiel, Lipsius) uno studio sul Goethe 
intitolato : Goethes Leben und Werke. Mit besonder Rucksicht auf Goethes 
Bedeutuny fur die Gegenwart. 

— L'editore Koehler di Lipsia ha messo in vendita un’ interessante 
opera sopra la Finlandia odierna; è intitolata: Finland im 19 Jahrhundert, 
in Wort und Bild dargestellt von finlandisch Schriftstellern und Kun- 
stlern. 

— Un volume di lettere inedite per la storia della riforma generale: 
Ungedruckte Briefe zur allgemeinen Reformationsgeschichte è stato pub- 
blicato dal sig. Tschackert, presso l’editore Dieterich di Gottinga. 

— È uscito (Berlino, Duncker) il 21° volume della corrispondenza 
politica di Federico il Grande: Politische Correspondenz Friedrichs des 
Grossen. 

— Pei tipi dell'editore Hinrichs di Lipsia è comparso in questi giorni 
alla luce uno studio del sig. M. von Nathusius sopra la parte che la 
Cliiesa ha preso alla soluzione del problema sociale: Die Mitarbdeit der 
Kirche an der Lòsuny der sozialem Frage. 

— Uno studio sopra il Carnot, la sua vita e le sue opere, condotto 
sulla scorta di documenti è uscito a Tubinga presso l’editore Laupp. È 
opera del sig. K. Fiick, ed ha per titolo: L.-N.-M. Carnot, sein Leben 
und seine Werke. 

— È uscita (Berlino, Weidmann) la seconda dispensa delle Aegip- 
tische Urkunden, aus den koniglich Museen su Berlin (documenti egi- 
ziani dei reali musei di Berlino). 


Nel fare alcune indagini sulla diffusione della tubercolosi sulle 
strade ferrate, il Petri ha riconosciuto che la polvere delle vetture-letto 
è assai pericolosa pel fatto che i malati frequentano queste vetture. Bi- 
sogna adunque considerare una di tali vetture occupata da un malato 
come una camera ordinaria, e praticarvi tutte quelle disinfezioni che per 
una camera sono non solo consigliate, ma talvolta obbligatorie. Nelle 
vetture-letto, la mobilità, la temporaneità e la comunanza dell’abitazione 
rendono più facile e più pericolosa la diffusione delle infezioni. 








Segni d’ incertezza — Tranquillità politica internazionale — Agevolezza 
del mercato monetario — La produzione di oro — Lo Stock Exchange 
— Mercato berlinese — Speculazione a Vienna e a Budapest, preoc- 
cupazioni, provvedimenti per infrenarla — Mercato di Parigi, situa- 
zione finanziaria della Francia, prezzi oscillanti}— Rendita Italiana — 
False vocijsu pretese emissioni di titoli — Movimento dei cambi 
— Ritiro degli spezzati Movimento dei Valori — Liquidazione 
della Società di Credito mobiliare — Listini ufficiali, 


Quando il vaso è pieno, non è facile portarlo in giro senza 
spandere poco o molto del contenuto. Il mercato finanziario inter- 
nazionale è paragonabile in questo momento a un vaso molto pieno. 
Sotto l'influenza del ristagno delle industrie e dei commerci e della 
conseguente straordinaria abbondanza di ‘capitali, i prezzi sono saliti 
in alto. E sebbene sieno sostenuti da forze potenti, e le circostanze 
generali non li contrastino, nondimeno non si può evitare che sal- 
tuariamente si produca qualche incertezza ed anche qualche lieve ri- 
torno indietro. 

L’orizzonte politico non presenta nubi; le antiche rivalità fra Russia 
ed Inghilterra in Asia, che dalla guerra fra cinesi e giapponesi avreb- 


bero potuto divampare in un incendio, sono invece sopite; l'accordo 
fi‘a le due potenze europee, che il defunto imperatore legò al nuovo, 
ci assicura da quel lato, che era il più pericoloso. Non diamo molta 
importanza alle punzecchiature, che i giornali francesi ci rinnovano a 
proposito della condanna del capitano Romani: nè ci lasciamo accappo- 
nare la pelle dal fantasma d’una quadruplice alleanza, che da Londra, 
passando per Parigi e per Berlino, riescirebbe all’isolamento dell Italia 
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L'immaginazione può evocare queste e simili idee; ma la realtà è tut. 
t’altra. L’Italia non è più una quantità trascurabile; e in generale tra- 
dizione, simpatie, interessi comuni e divergenti non consentiranno mai 
che tutta Europa si allei a danno d’un solo paese, a meno di una in- 
dicibile inabilità, e di una cecità anche più indicibile da parte di chi di- 
rige la nostra politica estera. Finchè quest’onore spetta all’onorevole 
Crispi, noi ci sentiamo perfettamente tranquilli! Da un pezzo l’alta fi- 
nanza è usa a riguardare una conflagrazione europea come un’even- 
tualità così remota, da potersi per il tempo presente lasciar fuori di 
considerazione. Segue invece più attentamente le imprese coloniali, per 
gli effetti che possono avere sulle finanze dei singoli Stati. E in questo 
momento la spedizione, che la Francia sta organizzando contro gli 
Hovas è causa di debolezza in borsa, come, riguardo a noi, si mette 
innanzi un temuto ritorno dei Mahdisti contro la colonia Eritrea per 
pesare sui valori italiani. 

All’assenza di preoccupazioni di politica internazionale si accoppia 
una grande agevolezza del mercato monetario. I paesi economicamente 
deboli sono tutti al regime della carta moneta, e sperimentano le de- 
lizie dell’aggio. Ma i paesi dirigenti, dai quali parte l’intonazione per 
gli avvenimenti finanziari, hanno grande abbondanza d’oro, la quale 
contrasta colla penuria di pochi anni fa. Le Banche d'Inghilterra, di 
Francia, di Germania rigurgitano di metallo, e le loro riserve non ces- 
sano d’impinguarsi. In esse si è riversato l’oro, che i paesi deboli, © 
per la tenuità della loro costituzione economica o per gli errori com- 
messi, non hanno saputo conservare. Diremmo pure che vi contribuisce 
l’aumentata produzione dell’oro. Il Transval è entrato vittoriosamente 
fra i paesi produttori di metallo giallo. L'oro estratto in tutto il mondo 
da una media di 600 milioni è salito, nell’anno scorso, a 800 milioni 
circa (citiamo a memoria). Nello Stock Exchange si negoziano le azioni 
di più di 60 Società minerarie del celebre distretto di Wittwatersrand. 
È delle tre regioni, in cui si divide il distretto minerario di Wittwa- 
tersrand, soltanto quella centrale è in piena coltivazione; quella orien- 
tale e quella occidentale sono ancora poco conosciute, e la coltivazione 
delle miniere .vi è appena iniziata. Ma non paiono meno ricche d’oro 
dell'altra; e se questo si confermerà, è facile prevedere lo sviluppo 
che vi prenderà in breve l’industria dell'estrazione, massime ora che 
anche il capitale francese, colla solita foga, s'interessa di quelle im- 
prese. 

Dalla accresciuta produzione d’oro possono derivare effetti mera- 
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vigliosi per l'economia mondiale, e perciò merita tutta l’attenzione degli 
economisti e dei finanzieri. Come le miniere del Nevada e del Peru ri- 
solsero la questione dello svilimento dell'oro, così le miniere del Trans- 
val potrebbero inopinatamente risolvere la questione dell’ argento, e 
togliere di mezzo, insieme alla causa precipua cui si attribuisce la de- 
pressione economica attuale, le discussioni fra monometallisti e bime- 
tallisti. 

Dicevamo in principio, che malgrado il favore delle condizioni ge- 
nerali, vi erano in alcuni mercati segni d’incertezza e di nervosità, i 
quali addussero una sosta, se non un vero e decisivo ritorno indietro. 
Non diciamo questo dello Stock Exchange, il quale in vece è bene 
impressionato da fatti diversi. Si nota qualche risveglio nel commercio 
internazionale — pare che le condizioni politiche degli Stati americani 
del Sud migliorino, e l’ Inghilterra ci tiene molto, perchè ha investito 
laggiù capitali cospicui, e ancor più perchè spera di riannodare e svol- 
gere i già fiorenti commerci, che i trambusti politici degli ultimi anni 
hanno soffocato — finalmente la Banca d'Inghilterra ha sciolto i ga- 
ranti della liquidazione Baring da ogni impegno, tutto quanto rimaneva 
dell’attivo e del passivo della liquidazione essendo stato assunto da un 
sindacato, Il prezzo del denaro tende all'aumento, causa una non grossa 
corrente d’oro, che emigra per il continente; ma ciò non preoccupa: 
altro oro si attende d’oltre oceano, e non si prevede alcun invio in Ame- 
rica, giudicandosi invece che il tesoro americano, volere o no, deve 
fare assegnamento per il collocamento dei nuovi 50 milioni di buoni 
del tesoro, soltanto sul mercato interno. 

Del resto la Banca d'Inghilterra ha nelle sue cantine 35 milioni 
di sterline, cioè più che non ne abbia mai avuto! 

Per concludere il consolidato, nella quindicina, è salito da 102.50 
a 103 5716. 

Mercato calmo e fermo anche a Berlino: denaro facile; in lieve 
aumento i consolidati tedesco e prussiano, dei quali Londra fa sempre 
ricerca. Si teme la riforma delle Borse, perchè si sa che nelle sfere 
governative i progetti mutano, ma gli umori per le Borse restano sempre 
gli stessi, e non sono benevoli. Si vigila il mercato di Vienna, per amore 
del quale, Berlino ha speso molti consigli, e per dire tutta la verità, 
anche parecchi quattrini. 

Dura da molti mesi fra Berlino e Vienna una curiosa lotta. Vienna 
è ottimista, e opera ostinatamente al rialzo; per dir meglio ha operato 
al rialzo sin qui; Berlino non è stato mai perfettamente del medesimo 
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parere, ed ha cercato di versare quanto più poteva secchi d’acqua sulle 
bollenti teste di Vienna e di Budapest. Ma n’è uscito sempre colla 
peggio. 

Siamo arrivati al punto in cui Berlino potrebbe incominciare ad 
aver ragione, e di ciò si accorgono anche i dirigenti del mercato au- 
stro-ungarico. 

Già nella passata rassegna abbiamo fatto cenno dell’ardore, esage- 
rato, col quale la speculazione di Vienna e di Budapest si è messa al- 
l'aumento. Il pubblico ha anch’esso pigliato gusto alle operazioni di 
Borsa. A Budapest le Società anonime sorgono con rapidità inquie- 
tante. A Vienna, Stato, Provincia e Comune si sono imbarcati nella 
costruzione della ferrovia metropolitana e in un complesso di opere 
di risanamento e di abbellimento, per le quali la spesa è preven- 
tivata in 126 milioni di fiorini, dei quali 87 saranno spesi entro il 
1897. Insomma pare di assistere agli inizi di uno di quei periodi di 
speculazione eccessiva, di gonfiamento dei prezzi, i quali finiscono im- 
mancabilmente con una crisi. E lo spettro del crach del 1873 è già 
sorto dinanzi alle menti più avvedute. Forse la memoria di quell’anno 
infausto sarà salutare. L’abile ministro Weckerle ha già creduto di 
dover dare alle Borse un avviso: almeno fu interpretato come tale il 
proposito espresso di riorganizzare le Borse, e d’introdurre un’ imposta 
sulle operazioni, che vi si fanno. Si attribuisce pure al ministro un- 
gherese delle finanze l’iniziativa delle restrizioni che furono poste questi 
giorni alle operazioni di riporto su taluni valori. La Credit-Bank un- 
gherese che faceva anticipazioni per l’intero valore di borsa, annunzia 
di voler limitare il credito al disotto del valore di mercato, per es- 
sere meglio assicurata. E l’ultimo bilancio della Banca Austro-ungarica 
segna diminuzione in tutte le categorie; nel portafoglio e nelle antici- 
pazioni, ed anche nella circolazione. Un crack non è imminente, e forse 
non è nemmeno temibile; ma certo il ritegno s’ impone. Intanto 
quasi tutti i valori - austro-ungarici seno discesi leggermente; fra gli 
altri la rendita austriaca in oro da 125 a 124.30; quella in carta da 
100.12 a 100; dopo 99.92. Se l’aggio non è aumentato considerevol- 
mente ciò devesi al fatto che malgrado i gridi d'allarme, Berlino for- 
nisce alle Borse di Vienna e di Budapest, denaro a profusione. Sicchè 
austriaci e ungheresi riassorbono i loro titoli con denari tedeschi; ope- 
razione poco fruttuosa, e sommamente pericolosa. 

Il mercato francese è rimasto sorpreso della non lieta situazione 
della finanza, quale appare dalla relazione generale sul progetto di bi- 













































604 CRONACA FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


lancio per il 1895. Da questo documento risulta che al 1° ottobre il de- 
bito di tesoreria era di 1282 milioni. Malgrado il risparmio di 70 mi- 
milioni, ottenuto per mezzo della conversione del 41|2 per cento, si 
chiedono ora 34 milioni d’imposte, principalmente per mezzo di una 
riforma sulle tasse ereditarie e di trapasso, le quali diventeranno pro- 
gressive. E vi è da aggiungere la spesa per la spedizione al Madaga- 
sear. A questa e all’estinzione di una parte del debito fluttuante si 
vuol far fronte coi denari della Cassa depositi e prestiti, cioè coi de- 
positi delle Casse di risparmio, la qual circostanza accresce il malumore 
delle Borse, perchè così non solo cesseranno gli acquisti di rendite pub- 


bliche per conto delle Casse di risparmio, uno dei più potenti fattori 


del rialzo degli ultimi anni, ma si dovrà invece por mano a non in- 
considerevoli vendite di titoli per loro conto. 

Il mercato delle rendite fu nervoso e oscillante, ma non cedette 
terreno, in grazia degli sforzi dell'alta Banca, la quale, per quanto ca- 
rica di impegni, vuole il sostegno ad ogni costo, per non mettere lo 
scompiglio nei suvi progetti. Aggiungiamo che i menewrs hanno le spalle 
robuste, e che dalla loro parte sta la situazione monetaria molto age- 
vole, sebbene anche a Parigi sia percettibile un lieve rincarimento del 
denaro. Il :3 per cento perpetuo, che quotava 102.55 ai 15 novembre, 
fu molto combattuto intorno a 102; l’ultimo corso di iersera giunge a 
102.30, mentre l’altro ieri si praticava quello di 101.95, 

Dalle rendite nazionali il movimento si è ripercosso su quasi tutti 
i valori internazionali, e più ancora sulle azioni industriali e bancarie. 
Però ebbero miglior contegno l'Italiano, che guadagna alcuni centesimi 
in confronto del prezzo di metà mese finendo a 84. 90; il Russo a 89.10 
cui giovarono gli avvenimenti interni e il favore che va riacquistando 
a Berlino (la Banca dell'Impero ha riaperto i suoi sportelli alle an- 
ticipazioni su titoli di Stato russi); e la rendita portoghese, che ec- 
cessivamente deprezzata nella quindicina precedente, è ritornata a 25 1j2. 
Sono in diminuzione quasi tutti i valori minerari, ferroviari, e bancari. 

I prezzi della rendita italiana presentano un carattere di grande 
stazionarietà. Ed è bene che sia così, e che i progressi fatti via via 
si consolidino, per riprendere lena a un nuovo movimento innanzi. Nei 
due ultimi giorni il movimento fu un po’ più vivace, certamente per gli 
sforzi del partito del rialzo, il quale lotta per ottenere a suo vantag- 
taggio la risposta dei premi. S'intende che i ribassisti non hanno mo- 
tivo di essere sodisfatti, e cercano di proieitare sulle cose nostre 


una luce sinistra. A questo proposito non e inutile mettere in guardia 
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la stampa e il pubblico intorno ad inesatte interpretazioni, che si vogliono 
dare alla legge 22 luglio 1894 sui provvedimenti finanziari per far 
credere a grosse possibili emissioni di rendita in un tempo più o meno 
prossimo. Si vorrebbe, cioè, far credere che il Tesoro dello Stato avrà 
un giorno a sua disposizione la rendita 5 per cento ora intestata alle 
Opere pie, la quale per volere espresso del legislatore deve essere con- 
vertita in 4.50 per cento netto. Ora nulla è più inesatto, anzi più falso. 
La legge prevede la sostituzione delle vecchie iscrizioni nominative 5 per 
cento lorde con iscrizioni nominative 4. 50 per cento netto. La sostitu- 
zione deve farsi a parità di rendita; la nuova iscrizione porterà la can- 
cellazione assoluta definitiva della vecchia; il debito dello Stato a titolo 
d'interessi rimarrà inalterato, e il suo debito capitale sarà soggetto a 
riduzione, e non ad aumento perchè le Opere pie riceveranno una 
somma complessiva di rendita netta 4.50 per cento perfettamente 
uguale alla rendita effettiva 4.34 per cento, che possiedono attualmente. 
È questo un punto importante da segnalare, e che distrugge i piani 
basati sopra fantastiche emissioni, che il Governo non solo non vuol 
fare, ma non può fare assolutamente. 

L'emissione di rendita considerata dalla legge 22 luglio 1894 è quella 
soltanto di 15 milioni provenienti dal fondo per il culto e dal fondo di re- 
ligione e beneficenza di Roma. Questi quindici milioni di rendita desti- 
nati a provvedere a una parte importante del servizio dei debiti redimi- 
bili devono essere alienati gradatamente, secondo i bisogni di questo ser- 
vizio, e in un periodo di 25 anni. Ora 15 milicni di rendita in 25 anni, o 
in 24 anni, quanti ancora ne restano, non possono pesare molto sul 
mercato. 

L'onorevole Sonnino lo dice a tutti e in tutte le occasioni, ed egli non 
è uomo da mancare alla sua parola; il Guverno è fermo nel proposito di 
farla finita con la politica dei debiti a gitto continuo, che fu tanta parte 
nella crisi economica e finanziaria del nostro paese. 

Si attendono con vivo interesse il Discorso della Corona, che è immi- 
nente, e l’Esposizione finanziaria, che è prossima. Dall’augusta parola del 
Re avremo sienramente affidamento d'una politica vigile e saggia al- 
l'estero, provvida all'interno, che domi senza eccessi gli spiriti traviati da 
idee utopistiche, riordini, semplificando, l’amministrazione, rinsangui la 
economia nazionale e le finanze. 

L'esposizione finanziaria ci dirà per quali vie e con quali mezzi si ar- 
riverà alla mèta non più lontanissima del pareggio. Ed abbiamo fiducia 
che alle promesse seguiranno i fatti, 
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La Rendita italiana, che lasciammo nell’ultima rassegna a 84.15 a 
Parigi, a 83 7[8 a Londra, e 83.75 a Berlino, ritroviamo, secondo gli ul- 
timi corsi di iersera, a 84.90 nella prima piazza, a 84 1]8 nella seconda, a 
83.80 nella terza. 

All’interno si aggirò intorno al prezzo di 90.80, con lievissime oscil- 
lazioni in più o in meno di qualché centesimo soltanto; da due giorni si 
spinse innanzi sino a 91.15 a Roma, 91.20 a Genova e Torino. 

Anche i cambi rimasero stazionari fra 107 1{2 e 108 per Parigi e 
per il momento la tendenza è al ribasso. Della banda nera non si sente 
più parlare: o non ha mai esistito, o si è eclissata. I cambi, che si diceva, 
essa avesse preso di mira, si sono riadagiati in un livello, che può rite- 
nersi discreto, non diciamo normale, perchè in fatto di aggio non vi può 
essere nulla di normale all’infuori della loro assenza, quando le condizioni 
lo ammettono. Non possiamo sperare per ora ad una rapida discesa, per- 
che all'uopo occorrerebbero provvedimenti forti, che non saremmo forse 
nemmeno in caso di adottare; e in tutti i casi sarebbe necessario un 
miglioramento fondamentale e permanente dell'economia nazionale, che 
non può attendersi che dal tempo. Ma non dobbiamo temere nemmeno 
forti inasprimenti, perchè mancano le .cause che li potrebbero pro- 
vocare. 

Gioverà, a mantenere entro questi limiti il prezzo del cambio, la 
persuasione che nè il Tesoro, nè le Banche hanno bisogno di ricorrere 
al mercato per acquistar divise, se si escludono le provviste normali e 
moderate rispondenti alle riscossioni dei dazi di confine mediante certifi- 
cati doganali. La provvista dei fondi per la cedola di gennaio: all’estero è 
già fatta, e l'operazione degli spezzati d’argento è definitivamente com- 
piuta. Il campo della speculazione al rialzo sui cambi è dunque assai li- 
mitato, e non può nuocere soverchiamente in una stagione come questa 
favorevole all’affluenza dei forestieri in Italia. Quanto all'operazione degli 
spezzati d’argento non poteva riuscir meglio, se si considera in quali con- 
dizioni di circolazioni e di cambi ebbe incominciamento. La raccolta in- 
tera delle nostre monete superò di poco i 75 milioni di lire, rimborsati 
prontamente, anche con anticipazione, dal Tesoro italiano, il quale, a conti 
fatti, avrà una spesa minore della prevista. Sorà sempre però una spesa 
ragguardevole, e la massima parte della quale sarebbe stata risparmiata, 
se, nel 1891, anzichè correr dietro alle monete che dovevano passare 
il confine, si fosse efficacemente promosso l’accordo concluso due anni 
più tardi, quando il prezzo del cambio era altissimo e quasi tutte le 


specie erano emigrate. La liquidazione dei 75 milioni di spezzati, che 
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potrebbe alleggerire la liquidazione più grossa a cui fosse costretta 
l’Italia per lo scioglimento eventuale dell'Unione Latina, è stata fatta 
per metà con versamenti in oro, e per l’altra metà con versamenti in 
biglietti delle Banche dei varii paesi creditori. Ma l'oro fu raccolto 
quasi intieramente in questi paesi, col pagamento di un piccolo pre- 
mio. L'Italia non vide uscire a questo scopo che una minima somma 
del suo oro, e tutta la operazione fu compiuta senza espedienti di te- 
soreria, senza seguire il pericoloso sistema di collocare all’estero buoni 
del tesoro, e senza ricorrere al troppo facile metodo delle alienazioni 
di rendita a Berlino e a Parigi per tener basso artificialmente il cambio 
sulle piazze italiane. Insomma l’operazione è stata condotta rettamente 
e onestamente, secondo i rigidi criteri a cui informa la propria azione 
finanziaria l’attuale ministro del tesoro. 

Il commercio internazionale seguita a dare risultati conformi a 
quelli constatati in addietro: in ottobre si ebbero 103 milioni di im- 
portazioni, e 92 1]2 milioni di esportazioni; l'eccedenza delle importa- 
zioni, se non si attenua dell'altro, nemmeno s’ingrossa. 

Infine il nostro credito all’estero va rinfrancandosi; e, timidamente 
per ora, i capitali stranieri tornano ad affluire. Al 1° dicembre inizierà 
le sue operazioni a Milano la Banca Commerciale italiana; una ditta 
tedesca ha accordato in questi giorni al Credito mobiliare un’anticipa- 
zione di 2 1]2 milioni, di cui esso aveva bisogno per il pagamento del 
2° riparto ai suoi creditori. 

Da questo complesso di circostanze par lecito dedurre che i cambi, 
se mai, debbono cedere della loro asprezza. Ma, per le ragioni dette, 
non conviene illudersi troppo, e star contenti che si aggiri fra 1°8 e 
il 6 per cento. 

Il mercato dei valori rimase del tutto inoperoso. 

I valori del gruppo industriale lombardo, non soggetti mai a grandi 
variazioni, sono rimasti inchiodati ai prezzi della quindicina antecedente. 
Dei liguri, avanzano la Navigazione da 304 a 329, le Raffinerie da 
166 a 173. 

Deboli i ferroviari durante quasi tutta la quindicina, ma negli 
ultimi giorni si ricuperarono i corsi di 494 per le Mediterranee, e di 648 
per le Meridionali. 

Le variazioni più sensibili si osservarono nei valori della Borsa di 
Roma, dove al Gas fu inflitta una perdita di 23 punti, da 770 a 747 
e toccò persino il 741, e dove quasi tutti i valori più o meno retro- 
cessero: Acqua Marcia da 1126 a 1115; Omnibus da 169 a 168; Con- 
dotte da 150 a 148. 
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Fra i titoli bancari le Banche d'Italia, lentamente salirono da 762 
a 778. Riguardo o questo titol» gli spiriti vanno calmandosi; ciò che 
è ragionevole, e per i possessori anche conveniente. Le Generali rimon- 
tarono da 41 a 45, la rugiada di nuovi progetti essendo caduta a rin- 
verdire debolmente la speranza di una ricostituzione. Il Mobiliare non 
vale più che il prezzo della carta. Il versamento dei dne ultimi de- 
cimi si è fatto per 8000 azioni circa; le altre, di cui si sono pub- 
blicati i numeri nella Gazzetta Ufficiale, verranno vendute in Borsa, 
e quelle che non troveranno compratori, saranno decadute. 

A) 1° di dicembre l’Istituto pagherà ai creditori quanto resta della 
seconda rata: i fondi furono provvisti, con mezzi propri procedenti dalla 
liquidazione, e mediante un prestito di 2 1{2 milioni che si ottenne 
dalla ditta Manzi, accomandita della ditta Warschauer; inoltre la Banca 
d’Italia consentì la proroga pel pagamento di un mezzo milione circa, 
che stava per venire a scadenza. Il Mobiliare avrebbe potuto soddisfare 
ai suoi impegni senza questi aiuti, se la liquidazione non fosse stata . 
intraleiata dai procedimenti giudiziari che furono promossi contro di lui, 
e specialmente da quello che mira a invalidare la deliberazione, colla 
quale la Società fu messa in liquidazione. E sperabile che, superato lo 
scoglio del secondo riparto, le cose si appianino, e i liquidatori dell’Isti- 
tuto possano procedere spediti alla liquidazione, nel maggior interesse 
di tutti. 

Facciamo ora seguire il consueto elenco degli ultimi prezzi segnati 
nelle varie Borse per i valori principali. 

Roma: Rendita 5 por cento 91.15 — Generali 45 — Mobiliare 
105 — Gas 750 — Acque 1115 — Meridionali 648 — Mediterranee 
494 — Condotte 148 — Omnibus 168 — Cambio su Parigi 107.50 — 
Londra 26. 99. 

Genova: Rendita 5 per cento 91.20 — Banca d’Italia 778 — Me- 
diterranee 494 — Meridionali 649 — N:.vigazione Generale 328 — Raf- 
finerie Zuccheri 173 — Cambio su Parigi 107.50 — Berlino 132. 45 
— Londra 27.03. 

Milano: Rendita 5 per cento 91.17 — Banca Generale 45 — 
Mediterranee 494 — Navigazione Generale 329 — Raffineria Zuccheri 
173 — Camlio su Parigi 107. 50 — Berlino 132. 30. — Londra 27.03. 

Torino: Rendita 5 per cento 91.20 — Banca d’Italia 780 — Mo- 
biliare 105 — Mediterranee 495 — Meridionali 650 — Banco di To- 
rino 143 — Banco Sconto 51 — Cambio su Parigi 107.45. 

Firenze: Rendita 5 per cento 91.17 — Banca d'Italia 774 1[2 
— Meridionali 646 — Cambio su Parigi 107.40. 


Roma, 1 dicembre 1894. 





DI G. PROTONOTARI, Direttore. 





Davip MarcHionnI., Resnonsabile. 











I 


Quanti anni sono che l'abate Vincenzo Monti, in onore di 
un Papa e di un duca Braschi, cantò in Roma la risurrezione di 
Pericle e intonò le sue terzine alla « diva Bellezza » dell’Uni- 
verso? Ora io immagino il caso che uno studioso solitario, uno 
di quei bizzarri spiriti che riparano in mezzo ai libri vecchi 


dalla compagnia degli uomini nuovi, si trovasse improvvisamente 
sul tavolo alcuni volumetti di liriche pubblicati in questo ulti- 
missimo tempo, e che, passando a un tratto dalla lirica montiana, 
si mettesse a leggerli. 

Anzitutto facciamo una ipotesi onesta, voglio dire verosimile. 
Quando si dice leggere, s'intende andare innanzi di seguito per 
parecchie pagine. Non saranno dunque nè Le Pellegrine, di Re- 
migio Zena, nè Il libro delle figurazioni ideati, di Gian Pietro 
Lucini o altro somigliante, perchè il nostro uomo, vista la sco- 
raggiante difficoltà del linguaggio, richiuderebbe subito e torne- 
rebbe ai suoi vecchi libri. Immaginiamo invece delle liriche 
assai bene leggibili e intelligibili, come Myricae di Giovanni Pa- 
scoli, e Reliquie, di Luigi Pinelli, o come alcune « bucoliche » 
di Riccardo Pitteri e alcune « voci della vita » di Guido Maz- 
zoni, oppure come Bordatini e Odi barbare di Severino Ferrari 
e di Guido Fortebracci. Lo studioso solitario leggerebbe e inten- 
derebbe senza incagli; ma con quanto stupore per il subito tra- 
passo e con quale titubanza di giudizio! 

Vol. LIV, Serie III — 15 Dicembre 1894, 40 
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E ora, per maggior chiarezza, mettiamo noi al posto di quel- 
l’uomo. Chi di noi, pure gustando e ammirando la grande lirica 
italiana, che fiori sullo scorcio del secolo passato e al principio 
di questo, si sentirebbe tratto a ritentarne i temi e le forme? Noi 
somigliamo a quei pittori da cavalletto, che, dopo aver passati i 
giorni nel piccolo studio, dinanzi al piccolo quadro, fra le sco- 
delline dell’acquerello e i tubetti dei colori a olio vanno ad ammi- 
rare delle ampie pareti antiche dipinte a buon fresco, così, per 
isvago degli occhi e anche per gradito nutrimento dello spirito, 
ma senza la più piccola voglia di lasciare la propria e di darsi 
a quell’arte. Io non so se si possa dire che il tempo della così 
detta « grande lirica » è passato; vorrei anzi che non si dicesse 
o che domani i fatti provassero la sentenza bugiarda; ma guar- 
dando e ascoltando dintorno a noi, è impossibile farsi ancora 
certe illusioni. Se per grande lirica si intende quella che più 
pindaricamente si innalza e spazia nella celebrazione delle idee, 
delle passioni e delle gesta (accordandosi l’ intimo convincimento e 
ardore psichico del poeta con la gerarchia delle cose sensibili e sovra 
sensibili), io questa lirica non so più vederla nè in Italia nè al- 
trove, se non qua e là in forma di eccezione. In Francia, Victor 
Hugo e Lecomte de Lisle non hanno oggi continuatori degni di 
essere ricordati; e già vivevano gli ultimi anni come dei soli- 
tari. Noi abbiamo ancora Giosuè Carducci, che fino a ieri toccò 
la grande arpa traendone dei nobilissimi suoni. Ma del Carducci 
stupiscono i critici stranieri, che lo considerano come il forte 
superstite di una generazione di poeti spariti; mentre fra noi, 
per gli ultimi suoi canti (Piemonte, La Bicocca, Cadore), se fu 
grande l'ammirazione, non fu pieno il consenso del pubblico; 
ende il poeta ebbe poi motivo di esclamare che l'alta lirica è 
ormai cibo troppo forte per il palato dei contemporanei. 
Adesso la poesia ama i piccoli sentieri tortuosi e misteriosi; 
preferisce le mezae tinte e le sfumature; si compiace di modu- 
lazioni tenui, vaghe, serpeggianti e perdentesi nella indefinita 
sinfonia delle cose. « I grandi luoghi comuni che costituiscono 
il fondo della poesia umana » sono ogni giorno più guardati con 
occhio freddo e diffidente, appunto come dei luoghi comuni. Una 
idea chiara e sensata offende gli occhi dei poeti come la luce 
troppo cruda rel meriggio, e si affrettano ad attenuarla magari 
sofisticandola; una passione schietta e decisa, come la sente l’uni- 
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versale degli uomini, vuol essere complicata di sensazioni inso- 
lite, magari morbose, che riscattino la sua volgarità. La forma 
poetica dovette quindi prendere nuove qualità dal nuovo con- 
tenuto; e forze curiose e insolite di rappresentazione furono 
domandate alla lingua e allo stile. 


II. 


Tirate le somme, è o non è ragionevole il lamentare che si 
fa da tanti sulla decadenza della lirica nostra? 

Piuttosto che rispondere subito se il mutamento sia stato 
in meglio o in peggio, credo che sia utile cercare pure un poco 
le cause di questo mutamento. La lirica in sè stessa, dicia- 
molo subito è fuori di causa. Essa rimane oggi quella che 
era venti secoli fa, ossia la più alta e armoniosa delle voci 
umane. Idea, parola e ritmo accordati e fusi in una mirabile unità, 
la poesia lirica vola molto più in su della musica (troppo adulata 
oggi) e rappresenta una liberazione dello spirito più completa, 
perchè vi trae dentro tutto l’uomo con il concorso di tutte le 
sue facoltà. Anche oggi, come al tempo d’Orazio, il poeta non 
mai si compiace tanto del fiore della lode come quando vien sa- 
lutato poeta lirico (1), e liriche si possono dire, senza tema che 
i buongustai ci smentiscano, le più nobili, alate e penetranti ma- 
nifestazioni dell’arte anche in questo secolo. Non volendo uscire 
dall'Italia nostra, quale quadro o statua o altro lavoro arti- 
stico, ha ricercato il cuore e la fantasia degli uomini più vi- 
vamente dei Sepoleri, del Cinque maggio e delle Ricordanze? 

Oggi nel campo della poesia propriamente detta solo due 
forme vivono ancora di vita non fittizia; e sono la lirica indi- 
pendente e il dramma. Tutto quello che rimaneva ancora di 
spirito epico nell'anima moderna, dopo essersi qua e là affa- 
ticato in tentativi inani per infondere vita a vere epopee, ora 
sentendosi mancar sotto la materia propria, come nella Baswil 
tana, ora non riescendo che ad una troppo fiacca compagine, 
come nel Cristoforo Colombo e nei Lombardi alla prima cro- 
ciata, ora degenerando in forme didascaliche e satiriche, come 


(1) Quod si me lyricis vatibus inseres 
Sublimi feriam sidera vertice. 
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nella Scala della vita, dovette rassegnarsi e sopravvivere alla 
meglio al proprio fato innestandosi a forme o frammentarie o 
anormali, come La légende des siècles dell’ Hugo, il Ca ira 
del Carducci, nelle quali la lirica tanto chiaramente pervade e 
spadroneggia che all’épos vero rimane poco più di una larva 
di dominio. 

Ed è anche utile vedere quello che accade nelle grandi mac- 
chine drammatiche onde andrà famosa la storia letteraria del 
nostro secolo. Immaginate che dal Faust di Volfango Gothe sva- 
porasse improvvisamente tutta la lirica meravigliosa che lo per- 
corre in lungo e in largo e lo orna, e lo anima, e lo agita in tutti 
i sensi, dai due prologhi della prima parte alla grande sinfonia di 
inni e di cori spirituali con cui si chiude la seconda; e ditemi a che 
termini sarebbe ridotto il dramma tedesco. La stessa prova potrebbe 
essere fatta andando, per esempio, dal Manfredo all’ Arnaldo da 
Brescia, dal Prometeo liberato all’ Armando. Ma anche dove il 
dramma, meglio contenuto ne’ suoi confini tradizionali, si mantiene 
più fedele alla destinazione scenica, troppe concessioni vi si accu- 
mulanoesi palesano troppe indulgenze al genio di una musa, che non 
è precisamente Melpomene... Basterà ricordare parecchie tragedie 
di Schiller e tutti, dal primo all’ultimo, i drammi di Victor Hugo. 
Anche Niccolini e Manzoni e gli altri nostri migliori non lesina- 
rono certo le concessioni e le indulgenze in questo senso. Par- 
vero una generosa indulgenza dello spirito moderno; e forse 
erano. Ma chi non si lasci distrarre dalle brillanti ornamen- 
tazioni e con la mente fissa nella essenza del dramma, sappia 
cogliere quello che erompe spontaneo dalla fatalità dei contrasti 
umani e lo distingua da quanto vi è portato dentro, come per cor- 
rente eterogenea, dalle peripezie soggettive delle anime dei poeti, 
colui, spero, non mi darà subito torto, se mi arrischio a dire che 
tuttii poemi drammatici del nostro secolo hanno, chi più chi meno, 
dell’ibrido e «del confuso. Unico Vittorio Alfieri disdegnò i fiori 
della lirica e preferì di irrigidirsi tutto nel suo austero atteg- 
giamento di tragedo. Ma fu giudicato inamabile poeta; e gli 
restarono pochi ammiratori a compensarlo dell'abbandono del 
pubblico. 
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III 


La lirica moderna doveva inevitabilmente, insieme a tutti 
questi onori, subire i rischi e i danni del suo dominio univer- 
sale. E la sua grande nemica fu la prosa; la prosa che essa aveva 
riscaldata nel proprio seno, regalandole qualità che nel buon 
tempo antico erano considerate come privilegio del discorso poe- 
tico, e che, fuori di esso, i legislatori del gusto non avrebbero 
mai lasciato passare senza biasimo. 

Per trovare, io credo, le origini del conflitto, bisogna risa- 
lire al Seicento, a quella meravigliosa esplosione del cattivo gusto 
ove andarono confuse tutte le forme e violati tutti i confini. Fu 
come un movimento anarchico, il quale, per la sua stessa vio- 
lenza, dovè presto cedere alla reazione del gusto contristato e 
offeso. La gazzarra cessò in Italia e altrove; le forme si ricompo- 
sero e la prosa tornò ad essere prosa nell’intonazione e nell’or- 
nato, anzi pareva che accennasse a eccedere per dimessa compo- 
stezza e scolorita sobrietà. Ma sotto quella fredda lisciatura, 
dei vecchi germi fetmentavano e gli effetti non dovevano tardar 
molto. 

Trattasi veramente di uno spirito nuovo che si sente aleggiare 
sulla prosa delle letterature europee fin dalla prima metà del 
secolo scorso. Si manifesta con potenza ancora contenuta nei ro» 
manzi inglesi e nei penph/ets politici; passa nel continente; si 
scalda in Germania ai primi ardori della emancipazione artistica 
e letteraria col Lessing e arroventa alcune pagine del IWer/her. 
Ma la Francia è il vero teatro suo. A quella società così inquieta 
e così aspettante, a quella immensa concitazione degli animi che 
preparava l’Ottantanove e il Novantatre, abbisognava di certo 
un linguaggio e uno stile nuovo, Una prosa insomma assai 
diversa dalla antica, agile, vibrata, veemeute, tutta nervi, tutta 
calore, tutta colore; capace di salire alle più alte cime del- 
l'entusiasmo o di scendere nell’invettiva, nella satira e nell’in- 
giuria, fino alla volgarità, mantenendosi sempre etticacissima, 
seducendo con la grazia, trascinando con la violenza, esaltando 
con la esuberante ricchezza dei propri ornati, per modo che i 
lettori, a torto o a ragione, trovassero tutto in lei; anche la 
poesia, e non domandassero altro. 
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Questa la prosa singolarmente piena di virtù poetiche da- 
teci dalla Società francese del secolo scorso; la prosa che si 
venne formando nelle pagine del Diderot e del Buffon, dell’abate 
Prevost e di Bernardino di Saint-Pierre e che raggiunse il suo 
tipo perfetto nei libri Ci Gian Giacomo Rousseau. 

Così un nuovo orizzonte si dischiuse alla facoltà poetica degli 
scrittori. Fu un bene o un male? Per rispondere non con tono 
di sentenza, ma in forma persuasiva, sarebbe necessario poter 
raccogliere qui e confrontare in un rapido inventario quanto di 
bello e di mediocre e anche di brutto e deforme uscì da questa 
vena, o meglio da questa larga fiumana. E tale può dirsi davvero 
anche per l’impeto con cui abbattè gli ostacoli e continuò dile- 
gendo ogni volta che alcuni ingegni misurati (per eseinpio Gian 
Paolo Courier in Francia e Pietro Giordani in Italia) tentarono 
di porvi argine, richiamando la prosa all’antico suo uflicio e a 
più modesti confini. 

E letà nostra fu testimone di fatti curiosi. Dov'era la vera e 
grande poesia del secolo? Per trovarla bisognò spesso orientarsi 
in modo insolito. Durante il primo impero napoleonico, la Francia 
non vanta che un vero poeta ed è un prosatore: il visconte 
di Chateaubriand. Dopo di lui, nel fecondissimo periodo letterario 
della Restaurazione e del governo di Luglio, sorge un altro que- 
sito; si tratta cioè di vedere quand'è che la facoltà poetica si 
manife-ta più gagliarda e piena in uno stesso scrittore. Il La- 
martine, per esempio, è miglior poeta nelle Mediluzioni o in 
alcuni capitoli della sua storia dei Girondini? E dov’ è che Victor 
Hugo spiegò a voli più sorprendenti il suo ingegno lirico ? Nelle 
Orientali e nelle Leggende dei secoli oppure in Nostra donna di 
Parigi o nei Miserabili? E quante liriche di Giuseppe Delorme 
abbisognano per pareggiare la poesia delicata e preziosa, diffusa 
in Porto Realee nei Lunedi ? E Giulio Michelet, che parla in prosa, 
si afferma forse minore poeta di Augusto Barbier, che declama in 
versi ? E ad Ernesto Renan che posto, di grazia, volete assegnare? 

La prosa, per dirla con le. stesse parole di Teofilo Gautier, 
prese des couleurs à toutes les palétles, des notes à tous les 
claviers; e si lanciò arditamente nella gara rimettendosi lungo 
la via di certa scompigliata gonfiezza che tutto quello spirito 
poetico sulle prime aveva prodotto in lei, rassettandosi, equilibran- 


dosi, facendosi sempre più agile, armonica, vittoriosa. Il romanzo, 
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la storia, i viaggi, le memorie, la cattedra, la tribuna, il ziorna- 
lismo, tutte le giovò, tutto fu campo opportuno al suo quoti- 
diano combattimento. Nello spazio di meno d’un secolo lo stile 
prosastico giunse a conquistare una gamma vastissima; e dai più 
tenui accordi potè levarsi a modulazioni squisite e superbe, 
vibranti da lui come dalle corde di un’arpa e dalle canne di 
un organo, I gelosi sacrari della poesia non le furono più eon- 
tesi; i forzieri preziosi le vennero aperti e abbandonati. Al- 
fredo de Musset, dopo avere composto Don Paez e Rolli, do- 
mandava scorato: a che pro’ raccontare in versi? E Carlo Bau- 
delaire, dopo avere stampata un’orma così singolare nel campo 
della lirica pura, consacrava al « poema in prosa > tutte le ete- 
roclite raffinatezze dello stile esercitato nei racconti di Edgardo 
Poe. Il Witman con la sua emancipazione intera dalla rima e 
dal metro, non sarà poi che l’ultima conseguenza di un im- 
pulso già dato. 

E così, mentre il linguaggio poetico allargava rapidamente 
i suoi confini, la poesia vera e propria, nella sua forma superstite, 
per non andare travolta e confusa, con un movimento che un 
filosofo spenseriano direbbe di eterogenesi, era fatalmente spinta 
a restringere i suoi, a raccogliersi in un campo chiuso, a star 
paga di esprimere la quintessenza della personalità del eta. 
Il rimanente era materia comune tanto al verso che alla prosa; 
e per questo ad abbandonarlo essa vi guadagnava un tanto. 

L'abbandono però non fu senza pena e senza contrasti. Da 
prima la poesia, fiutato il pericolo, pensò di scongiurarlo democra- 
tizzandosi. Smise il linguaggio aulico e gittò il fardello dei tortuosi 
traslati e delle reminiscenze classiche. Fra noi lo stile del 
Manzoni, nella umile ed alta poesia degli Inni sacri, creò più 
che una scuola; esercitò un influsso vasto e profondo, al quale 
nessun poeta nostro potè sottrarsi perchè rispondeva agli istinti 
nuovi dell’arte e non dell’arte soltanto. Giova comparare lo stile 
delle canzoni A/?'/talia e Ad Angeto Mai con quello che il Leo- 
pardi adoperò poi nelle Ricordansze, nel Sabbuto del Villaggio e 
nella Ginestra. In Francia accadeva qualche cosa di simile, 
anzi s'andava forse più in là; e Victor Hugo, poeta, si compiaceva 
a ricordare: 

Je mis un bonnet rouge au vieux dietionnaive. 

Plus de mot senateur! Plus de mot roturier! 
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In tal guisa, mentre la prosa si innalzava di tono a suo 
piacimento, la poesia discendeva volontaria alle forme semplici 
e dimesse. Venne allora il bisogno e la moda della popolarità a 
ogni costo; e si cercarono da per tutto i canti del popolo e i 
poeti vollero non solo lavarsi i piedi, secondo la discreta frase di 
Lodovico Ariosto, ma tuffarsi fino al collo nella corrente popolare. 
Ed io sono ben lontano dal credere che quel bagno fosse per sè 
un male; credo anzi che dovesse infondere nella poesia spiriti 
di sincera gentilezza e di schietto vigore, riaccostandola a quel 
principio naturale da cui derivano sempre tutte le forze e tutte 
le bellezze, e dal quale troppo la lirica nostra si era discostata, 
vagabondando per una lunga serie di corti e di scuole, di ac- 
cademie e di cenacoli. Ma mentre che in Germania, con a capo 
il Goethe, con lo Schiller, con 'Uland e con l’Haine, i fatti proce- 
dettero secondo il desiderio e dai cordiali contatti della lirica dotta 
col lied popolare uscì tutto un volo di canti meravigliosi che 
rinfrescarono l’anima della nazione tedesca, fra di noi invece e in 
Francia i benefici di questa cura ricostituente furono piuttosto de- 
positati in germe, mentre i fiori e i frutti riserbò a sè l'avvenire. 
Intanto si peggiorò; poichè la poesia francese venuta su dopo il 
Trentuno, troppo spensierata e nevrotica, non potè mai attin- 
zere alla pura delicatezza dei motivi popolari, senza intorbi- 
darli poco 0 molta col suo patos romantico. Quanto all'Italia, 
un poeta vero (tacendo il Manzoni) un poeta in mirabile guisa 
dotato per compiere di qua dall’Alpi il miracolo fatto in Germania 
dal Goethe, i cieli ce lo avevano benignamente concesso, ed era 
Giovanni Prati. Ma egli non capì mai, o capì solo tardi, che la 
prima qualità d'un poeta che voglia ringiovanire la poesia di 
un popolo sta nel possedere tutte le energie e tutte le grazie 
di esso. E fu davvero grande peccato! Tanto più che, man- 
cata al suo alto fine l’opera del cantore di Ruello e di Edmene- 
garda, quella de’ suoi coetanei, imitatori e oppositori fu veramente 
lamentevole. Dicevano di voler ritemprare nel sentimento popolare 
la lirica nostra; e confondevano le sciatterie con la semplicità 
e la volgarità con la naturalezza; e non pensavano che la poesia 
popolare è come la nota dell’allodola volante verso la gloria del 
sole... 

Intanto, mentre i nostri poeti tormentavano gli estri arrem- 
bati nelle impari gare con le contadine de’ monti pistoiesi e con 
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le risaiole delle pianure emiliane, la prosa, come la manna mo- 
saica, prendeva tutti i sapori; il romanzo, atteggiato a forme 
sempre più attraenti e con procedimenti sempre più rapidi e 
intensi ritraeva tutti gli ambienti, illustrava tutte le faccie oc- 
culte e palesi della vita; la musica, propagandosi e insieme 
raffinandosi ogni giorno più, elargiva soddisfazioni estetiche che 
ben potevano scusare il difetto delle rime più o mgno canore... 
Che posto rimaneva ormai alla lirica? Doveva abdicare del tutto 
e ritirarsi in un canto modesto come la Cenerentola? 


IV. 


Gli aspetti piuttosto singolari che ha assunto in questi ul- 
timi tempi la poesia lirica, sonv le conseguenze delle condizioni 
accennate più sopra, ossia esprimono inquietudini tacitamente 
sentite, che hanno risvegliato istinti di naturale conservazione 
e difesa. La più spirituale delle Muse insomma ha dovuto ob- 
bedire, come tutte le altre cose di questo mondo, alla gran legge 
di adattamento! 

Non vorrei essere frainteso. Finchè le cicale e i fringuelli 
canteranno sugli alberi, vi saranno sempre degli uomini che sen- 
tiranno il bisogno di parlare o bene o male in versi, secondo 
che loro detta dentro un certo « furor proprio », come diceva 
l’Aretino, non preoccupandosi d'altro. Ma tutti gli altri, ma il 
vero sacro stuolo, se così vi piace chiamarlo, di coloro che 
non si vergognano di professare poesie e lettere, che vivono nel 
così detto mondo dell’arte, oggi così dottrinario e così polemico, 
e vedono e sentono e respirano per i pori tutto quello che si 
agita nell’atmosfera, tutto quello che con nuovo e già troppo 
abusato vocabolo vien compreso col nome di « modernità », questi, 
io dico, capirono che adesso alla lirica incombeva la necessità di 
raccogliersi e rinnovellarsi in un prezioso e attento lavoro di 
forma o se meglio vi piace di stile. 

Questo il fatto; e per quanto esagerate e balorde conseguenze 
se ne siano volute trarre, non esito ad aggiungere, questa la 
ragionevole idea che presiede alla poesia del nostro tempo. 

Io credo, per esempio, che sarebbe sciocchezza il dire che 
il lavoro dei Parnassiani francesi non rappresentò altro che le 
esagerazioni e i capricci di un vano dilettantismo, e che sarebbe 
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sciocchezza più grande l’affermare che tutto quel lavorìo di strofe 

cesellate ebbe solo per origine e per impulso un editore ac- 
corto che adescò con l’eleganza de’ suoi elzeviri un gruppo di gio- 
vani poeti perdigiorni. Il nuovo cenacolo invece sigillava e irri- 
gidiva nelle angustie di un sistema, un largo movimento este. 
tico iniziato già da lunga mano e rinforzato recentemente da 
Baudelaire, da Gautier, da Lecomte de Lisle, da Salley-Prudhomme, 
e dallo stesso Teodoro di Beneville, che molti anni prima d'’es- 
sere salutato capo del nuovo Parnaso aveva brandito come una 
spada e tenuto alto il simbolo della Rima (1). 

I Parnassiani si proposero di fare della lirica un'arte chiusa 
e appartata, un'arte di finissimo e aristocratico temperamento, 
riducendo più che altro il suo valore alla squisita preziosità 
dell’artificio. Per questo ai rapidi voli dell’estro anteposero e 
pregiarono in sommo grado una poesia intensa, calma, anzi ad- 
dirittura fredda; e per non essere turbati in quel loro prosegui- 
mento di perfezione, temettero i moti concitati dell’animo e 
vollero che il poeta si chiudesse nella sua « torre di avorio » 
riparato dai flutti delle passioni umane (2). Nè questo bastò. 
Alcuni giunsero a considerare la ispirazione, questo antico foco- 
lare della poesia, come sospetta e antipatica; oppure la dissero 
assolutamente nociva, come un vapore fumoso di orgia spiri- 
tuale che abbuia la serenità del poeta meditabonda e paziente. 
Ha proprio bisogno un orafo e un niellatore di essere inspirato? 
Ed essi appunto amavano di paragonarsi agli orafi e ai niella- 
tori antichi; e Josè-Maria Heredia si augurava di finire la sua 
vita brunendo e cesellando un ostensorio d’oro (3). 

Illusioni delicate e superbe, nate da un concetto falso e va- 
nitoso dell’arte, la quale non può nè sequestrarsi dalla vita nè 
mettersi al di sopra di lei e delle sue leggi, sotto pena d’essere 
ridotta, prima o poi, ad una bambinata senile. Ma se l’idea madre 
dei Parnassiani fu falsa; se quel loro atteggiarsi a previlegiati 
Endimioni della natura e della società fu semplicemente ridicolo, 
il paziente lavoro di perfezione tecnica a cui si diedero con vo- 














































J'ui tenu bien haut dans ma main 
Le yluice éclatant de la Rime. 





(1) 






(2) Pas de sanylots humains dans le chant des poétes! Catullo Mendez. 
(3) ... Murir en cesclunt lor d’un ostensoir. 
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lontà perseverante e spesso anche con ingegno e gusto fine, non 
fu invece senza utili risultati perchè apparecchiò e attuò in 
parte quella trasformazione formale della lirica, che le condizioni 
generali della letteratura avevano reso necessaria, più ancora 
che altrove, in Francia. 


da 


In Italia non ci fu, nè ci poteva essere, il movimento dei 
Parnassiani in forma di cenacolo; ma non fu meno sentito che 
in Francia il bisogno di ridare sangue e nervi alla lirica nostra 
e di modificare le condizioni e l’ufficio suo rimpetto agli altri 
rami della nostra attività letteraria. 

Anche noi avemmo un periodo di raccoglimento e di rifa- 
cimento della forma poetica; e si trascorse anche fra noi al- 
l'eccesso di acclamare il fine dell’arte nella elaborata e fati- 
cosa perfezione di una forma vuota; ma credo che senza vanti 
possiam dire che qui, tutto ben considerato, le cose procedettero 
con migliore misura e con idee più sane. Le condizioni generali 
o d'ambiente, solite ora a essere messe innanzi per spiegare tutta 
la morfologia artistica, mi pare che non bastino, come non bastò 
che Emilio Praga, trent'anni fa, denunciasse « il mestiere d’im- 
mitar Manzoni » mettendosi poi a scimmiottare e a tradurre Bau- 
delaire. La potenza dell’opera personale anche questa volta iu 
decisiva; e non dubito di aggiungere che fu, nel suo complesso, 
benefica. 

L'ultimo nostro periodo letterario e poetico venne dominato 
dall’ingegno e dall’opera di Giosuè Carducci, a cui resero col fatto 
testimonianza anche parecchi di quelli che continuano a profes- 
sarsi in parecchi punti capitali dissenzienti da lui. Badate ch'io 
non intendo affatto di affermare che l’ultima lirica nostra sia 
tutta una derivazione carducciana; ma solo che il Carducci sentì, 
come altri, che la lirica italiana accennava ad entrare fatalmente 
in un ordine nuovo di forme e di contenuto; e che egli, intuìto il 
problema, si accinse a risolverlo con un fascio di forze supe- 
riore a quelle degli altri, onde il suo legittimo primeggiare nel- 
l’ultimo trentennio. 

E questo spiega anche il doppio pensiero che ricorre fre- 
quente e con apparente contraddizione negli scritti del Carducci. 
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Talvolta egli dà la lirica per morta e vorrebbe che almeno se 
ne rispettasse il cataletto non cancaneggiandovi attorno; poi non 
solamente la attesta ben viva e sana nei suoi versi, ma discorre 
anche gli argomenti umani per guarirla dall’anemia, dall’ idro- 
pisia e da qualche altro acciacco a cui gli ultimi classici e gli 
ultimi romantici l'avevano abbandonata. 

È poi notevole osservare come il capo scuola italiano abbia 
più d'un punto di somiglianza coi precursori e coi poeti mag- 
giorenti del giovane Parnaso di Francia. Giosuè Carducci non 
negò certo la ispirazione e il suo grande ufficio nell’arte, ma 
guardò anch'egli con diffidenza e anzi con decisa antipatia quella 
specie di delfico entusiasmo, di provenienza spesso assai dubbia, 
al quale un tempo era così comodo il ricorrere per fabbricare odi 
e ballate. E più che dai così detti « slanci sublimi » che in so-. 
stanza sono quasi sempre delle vibrazioni impotenti di nervosismo 
isterico, egli pensò che la poesia dovesse attingere il suo calore da 
un cervello amorosamente riscaldato nella meditazione e nello 
studio. Volle insomma un’arte del tutto padrona e consapevole 
di sè, de suoi mezzi e de’ suoi fini. Per questo istesso motivo il 
Carducci come i Parnassiani, ma molto più fieramente di loro, 
fece guerra alla tabe del sentimentalismo da cui parvegli vedere 
invasa e malconcia quasi tutta la nostra letteratura. In questa 
guerra egli adoperò molte maniere d’armi; fu acre, violento e 
parve anche villano e feroce. Poi che del cuore umano si era 
abusato tanto, proprio del cuore umano volle fare bersaglio e 
piastrone per le sue frecce e per le sue puntate: 
































O terga rosolate e fumiganti 
Lungo il divino Egeo! 

Oggi noi siamo a dieta, e sempre avanti 
Ci dan questo cibreo ; 

Questo cibreo del cuore in versi e in prosa, 
Col solito guazzetto 

Di quella sua secrezion muccosa 

Che si chiama l’affetto... (1) 
















Ma quello che più preme di osservare si è che il Carducci 
non armeggiava a vuoto, come qualcuno amò di credere, susci- 






(1) Nuove Rime. Intermezzo. 
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tando magari dei nemici fantastici per il piacere di sfogarvi 
sopra la sua ferocia di combattimento. Egli invece voleva ab- 
battere tutto quello che era o gli pareva ostacolo reale alla parte 
positiva dell’opera sua. Voleva, in più chiari termini, aprire una 
via di salvezza alla lirica minacciata d’ogni parte d'essere ri- 
dotta e un fuor d'opera e ad un pleonasmo estetico per il pre- 
valere continuo della prosa e per la concorrenza sempre più vit- 
toriosa della musica. E capì che questa salvezza non poteva tro- 
varsi che in un rinnovamento profondo della forma poetica; ma 
una forma che fosse tutta filologicamente materiata di pura no- 
biltà tradizionale e tutta ravvivata dallo spirito moderno. Aristo- 
cratico insieme e rivoluzionario. 

Questo, s' io non erro, è il filo conduttore che ci porta at- 
traverso la intera opera di Carducci e ce la fa comprendere 
in ogni suo periodo. Per questo, fin dai primordi, egli mostra 
aperto di sentire che alla popolarità, nel senso superficiale e 
vecchio della parola, la vera lirica non può nè deve ormai più 
aspirare, abbandonandola volentieri ai romanzi, al teatro, alla 
letteratura de’ giornali. Ma in pari tempo, quando pare che egli 
sia tutto intento alla imitazione dei classici, si sente che dentro 
di lui già regna come una eredità atavica l'odio per la < usata poe- 
sia»; e quando finalmente, dopo aver tanto serpeggiato e bronto- 
lato per entro ai suoi sonetti, alle sue canzoni, ai suoi epodi e ai 
suoi giambi, scappano fuori le Odi barbare, si capisce che esse non 
sono altro che la maturata e ultima espressione di quell’odio; 
troppo abbagliante per non lusingare l’imitazione, troppo indi- 
viduale forse per potere geminarsi e germogliare a modo fuori 
del proprio tronco... 

Un’altra singolarità assai curiosa e significante della lirica 
carducciana è d’essere ogni tanto didattica e illustrativa di sè. 
« Badate, o sciocca gente, egli vi dice poetando, badate che il poeta 
non è nè un pitocco ladro, nè uno sfaccendato distratto, nè un 
giardiniere compiacente. Il poeta è invece un grande artigiano 
dai muscoli d’acciaio, dal braccio duro, dall'occhio giocondo; ed 
è lungamente provato al suo mestiere. Appena spunta l'alba, egli 
scende nella sua bottega, tratta i mantici, attizza il fuoco. Nelle 
fucine la fiamma guizza, brilla, sfavilla, rugge e fugge crepitando. 
Nelle fiamme l’artigiano butta il suo buon metallo, poi lo af- 
ferra incandescente e lo getta sull’incudine e lo doma e lo lavora 
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col maglio e col martello. Il sole splende sulla sua fronte; egli 
picchia e canta (1)...» Che è mai tutto ciò? Se voi congiungete 
con la mente questo passo con altri frequenti delle liriche in 
cui il Carducci parla delle sue strofe e descrive quello che sono, 
quello che fanno e accenna perfino al modo con cui egli le 
ha fatte, si capisce che il poeta volle anzitutto essere un arte- 
fice, un sapiente rinnovatore dello stile della metrica, delle 
forme insomma dell’arte; un artista che sa di aver rimesso a 
nuovo e perfezionato il suo istrumento e cede alla ambizione 
ragionevole di richiamare sovr’esso l’attenzione de’ suoi lettori. 

Come e quanto, anche in questo, il Carducci fu parodiato 
dai troppi imitatori suoi! I quali, sciupando goffamente, eome 
accade, un tema toccato con agilità e sobrietà dal maestro, ci 
ristuccarono con la vanitosa esibizione della loro arte; e ci die- 
dero l’idea di un flautista che proprio credesse di divertire il 
suo pubblico discorrendogli delle qualità del suo flauto, invece 
di suonarlo! 


VI. 


E adesso vorrei riassumere. Per le condizioni generali create 
alla letteratura dallo spirito e dai gusti del nostro tempo; per 
la grande. rifioritura della prosa e il prevalere in ispecie del 
romanzo; infine per le cresciute esigenze del senso musicale, la 
lirica contemporanea fu indotta a raccogliersi e a riformarsi. 
Nella riforma essa dovette procedere, per così dire, dall'esterno 
all’interno, modificando le categorie dei temi lirici ed elaboran- 
dosi nella scelta dei soggetti, nella fraseologia, nella metrica, 
nella tonica, tutta una veste nuova e singolare. Era questa una 
conditio vitae alla quale bisognava piegare come ad una fatalità; 
e lo dimostrò il fatto che alcuni poeti (ancorchè ricchi di pen- 
sieri e di vena), per non aver sentito o capito questo, rimasero 
come tagliati fuori dalla viva corrente, voci solitarie e ina- 
scoltate. 

La viva corrente passò da per tutto e la trasformazione 
della lirica si effettuò da per tutto; ma con diverso procedere. 
In Francia, per esempio, i Parnassiani per essere più liberi nel 


(1) Nuove Rime. Congedo. 
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rifare e perfezionare la forma, neglessero troppo, anzi disdegna- 
rono i più vitali elementi della lirica e furono puniti per dove 
avevano peccato. Tutti quei loro freddi gioielli poetici stancarono 
il pubblico con la inutile dovizia, come una grande esposizione 
di gioiellerie, di chincaglierie mescolate. In Italia, se l'amor 
proprio non ci fa velo, avemmo una più felice evoluzione perchè 
più sostanziale e comprensiva, movendo essa da un profondo 
rinnovamento filologico e stilistico, non sequestrando la poesia 
dal gusto della gente colta e dalla vita della nazione. A questo 
contribuì moltissimo l’opera di Giosuè Carducci, che fu insieme 
un poeta vero, un'artefice sapiente e un precettore assiduo e 
coscienzioso. Il confessarlo non è altro che rendere giustizia. 

E ora siamo a questi termini: la poesia lirica ha girato un 
capo fortunoso dove corse rischio di sommergere e con molta 
abilità s'è tenuta a galla; ma adesso sente troppo il bisogno di 
«correr miglior acqua ». Questi volumetti di versi, pubblicati 
ora dai nostri poeti giovani, pieni di delicate intimità e di 
tenere finezze, io li leggo con grande piacere ; ma dentro ci sento 
il preludio di una nuova Arcadia, a breve andare inevitabile. 

Da che parte potremo attingere gli elementi di una vita 
più forte, più piena, più durevole? In Francia il regno dei Par- 
nassiani è tramontato da un pezzo e sormontarono e ora tengono 
il campo i Sîmbolisti, ai quali fra noi il mostro D'Annunzio 
aderisce con sentimento geniale, Il Max Nardau li ha recente- 
mente definiti una delle forme più acute della imbecillità con- 
temporanea; e veramente dinanzi a certi loro pasticci ritmici, 
a certe allitterazioni puerili e a certe sciarade mostruose la con- 
danna del Nardau non pare eccessiva. Ma pure io non so esimermi 
dal vedere nei Simbolisti francesi la espressione, magari pazza, 
di un sentimento naturale e necessario. Questo simbolismo, in 
fondo, è nato dalla insufficienza della lirica parnassiana. Esso la 
proclama e al tempo stesso esprime il bisogno di trarre la poesia 
da tutta quella canora vacuità a un qualunque valore di signifi- 
cazione spirituale, oltre il fatuo dilettantismo dei primi decadenti. 
Aggiungete che con la loro poesia essi insistono sovra un punto 
ch'io credo di capitale importanza per l'avvenire della lirica; 
voglio dire lo sviluppo della nausiealità (1). 

(1) De la musique avant toute chose... 


De la musique encore et toujours! 
VERLAINE. 
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Per queste ragioni, quando penso a questi poeti simbolisti 
mi vengono in mente certe figure che Gericault ha dipinto sul 
Radeau de la Meduse. Anch’essi levano dei gesti disperati e vio- 
lenti, accennando all'orizzonte e invocando una vela lontana... 

L'importante sarebbe poterli persuadere di questa verità 
elementarissima: che vi furono, è vero, delle epoche in cui l’arte 
fu simbolica e grande; ma allora dietro il simbolo artistico vi 
era dentro la coscienza degli artisti qualche cosa di universal- 
mente consentito e da cui il simbolo stesso traeva nascimento, 
forza e splendore. Se Dante e Petrarca poterono essere detti 
poeti simbolisti, tutti sappiamo quali grandi cose essi esprime- 
vano. Invece dietro i loro simboli che cosa c’è? Fino adesso 
non se ne capisce nulla o si capisce troppo; e sorge ragionevole 
il dubbio che essi abbiano fatto loro vessillo di gloria il dispre- 
gio di Amleto: « Worts! Worts! Worts! » 


ENRICO PANZACCHI, 
































IL PIÙ ANTICO CONFINE D'ITALIA SUL MAR TIRRENO 


Quando presi la prima volta a discorrere, in questa Rivista, 
delle vicende per cui è passato il bel nome del nostro paese (1), 
due ipotesi fra loro opposte si dividevano il campo. Alcuni, mo- 
vendo da un’intuizione storica non in tutto fallace, pretesero di 
dimostrare (e furon tra questi il Cluverio, il Niebuhr, il Fròhner, 
il Balbo ed il Nissen), che quel nome avesse avuto origine nel 
centro della penisola e fosse stato comune, sin dal principio, a 
tutta la razza Sannitica e fors’anche Italica. Altri invece, at- 
tenendosi con maggior prudenza ad alcuni dati di Antioco, sto- 
rico siracusano vissuto sulla fine del V secolo av. Cr., sosten- 
nero che quel nome limitato in principio alla sola Calabria Reg- 
gina, che si ramifica a mezzodì dei due golfi di S. Eufemia e di 
Squillace, si estendesse in progresso di tempo, dalla parte del mar 
Tirreno, sino al fiume Lao, e dalla parte dell’ Jonio sino a Meta- 
ponto, comprendendo in sè tutto quel territorio dei Bruzzii, che 
oggi si addimanda Calabria. 

Questa ipotesi, già vagamente accennata dal Mommsen, dallo 
Smith, dal Pape e dal Kiepert (2), trovò poi un validissimo so- 
stegno in un libro, scritto con gran limpidezza d'idee ed ele- 


(1) Cfr. Nuova Antologia, fascicolo 15 settembre 1882: // santo nome 
d'Italia in qual regione propriamente nascesse e come si estendesse al 
resto della penisola. Questo stesso scritto, allargato notevolmente nella 
parte linguistica, riceomparve poco dopo in un mio volumetto di Studi 
latini, stampato a Napoli nel 1883. 

(2) Cfr. i miei Studi latini p. 10 n. 3, e p. 14. 


Vol. LIV, Serie III — 15 Dicembre 1894. 
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ganza di stile da Bernardo Heisterbergk intorno all'anno 1881 
(Ueber den Namen Italien), coll’intento preciso di confermare 
l'antico concetto, che secondo l'opinione comune Antioco pe 
primo aveva compreso sotto il nome d’Italia. Pigliando in esame 
i risultati di quest’ indagine, pur così pregevole dal punto di vista 
affatto esteriore dell’esposizione, io mi provai a dimostrare in 
questa Rivista, che il concetto d’Antioco non risulta nè chiaro 
nè intero da quelle sole testimonianze, in cui si credeva per solito 
di vederlo adombrato; e che, secondo prove assai più sicure ed 
indiscutibili di esso, convenisse spostare il confine primitivo di 
Italia dal fiume Lao al Sele nel golfo di Salerno (l'antico sinus 
Posidoniates). Alla luce di questi nuovi fatti, quelle prime te- 
stimonianze mi si rivelarono come suscettive di un’ interpreta- 
zione affatto diversa e sola capace di cancellare da esse le con- 
tradizioni intrinseche e storiche, che sin dal principio vi aveva 
notate la mente acuta di Filippo Cluverio. E, sulla scorta di 
questa intuizione, ebbi prima vago sospetto e quindi piena cer- 
tezza, che il fiume Lao ed il golfo di S. Eufemia (ant. sinus La- 
imetinus 0 Hipponiates) non rappresentassero già, secondo il pen- 
siero più genuino di Antioco, l'estremo limite settentrionale del 
concetto antico d’Italia, ma le due fasi successive a cui esso si 
fermò, nell’estendersi dal Sele verso lo stretto siculo. 


Di questi due concetti il primo ha trovato accoglienza assai 
favorevole in quanti hanno avuto occasione di occuparsi poste- 
riormente dell'esame di un così notevole e delicato problema sto- 
rico, Accenno appena al Nissen, al Gentile, al Racioppi, al Co- 
lumba, al Pais, al Marinelli, al Dito e al Tropea (1), per notare 


(1) Cfr. Nissen, Ztalische Landeskunde, Berlin 1883, p. 63 segz.; IGINIO 
GenmniLe, Italia, Schizzo etnografico, Milano, Vallardi, 1884; RaciopPi, Per 
la storia del nome d’Italia in Arch. St. Napolet., a. X, p. 502 e segg.; 
Id. Storia dei popoli della Lucania e della Basilicata, Roma 1889, I, p.55 seg.; 
Coruna, Studi di Filologia e di Storia, Palermo 1889; Pars, Atakta, que- 
stioni di Storia Italiota e Siceliota, Pisa 1891, p. 45-54; MARINELLI, Z{ 
nome d'Italia attraverso i secoli in Atti del R. Istituto veneto di scienze, 
lettere ed arti, T. III, serie VII, Venezia 1892; Oreste Diro, Notizie di 
Storia antica, Roma 1892, p. 15-30; G. Tropea, Storia dei Lucani, Mes- 
sina 1894, p. 73-83. 
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che questa adesione così larga e concorde non è stata già una 
prova di deferenza benevola alla mia ipotesi, che taluni di essi 
anzi non citano, ma un necessario riconoscimento dell'importanza 
dei fatti, che io per il primo avevo messi in mostra. 

A maggior garenzia di quella intuizione, mi trovo ora in 
grado di aggiungere alcune nuove prove, che confermano sempre 
meglio la piena verità del primo mio assunto. Cominciando da 
alcuni luoghi di Strabone, ignoti ancora a quelli che indipen- 
dentemente da me, ma cogli stessi miei dati, riportarono al Sele 
il confine primitivo dell’Italia antica, io noto che il geografo di 
Amasea interrompe, dopo Reggio, la descrizione delle coste tir- 
reniche, per.passare in Sicilia, e riannoda poi la sua esposizione 
al primo capitolo del sesto libro, col ripetere che egli ha già 
trattato in quello dell’Italia antica, che sî estende dal Sele a 
Metaponto (1). E nel principio del quinto libro, c. 1, 3 p. 211, 
dopo aver contrapposto all'Italia del suo tempo, già chiusa fra 
le Alpi ed il mare, la breve sponda in cui quel nome ebbe ori- 
gine, descrive la configurazione generale d’Italia col dire, che 
il corpo di questa, lungo e stretto, si biforca da un lato nella 
Iapigia e dall'altro nel territorio circoscritto tra i golfi di Ta- 
ranto e Posidonia. 

Non è però a credere che con questi due cenni si esaurisca 
tutta la messe delle notizie, che ancor ci è dato di spigolare in 
Strabone intorno ai confini dell’Italia antica. Dei quali, per la 
equazione già altrove dimostrata dei due termini geografici Eno- 
tria ed Italia, a me par che si conservi sicura traccia pur nel 
nome di Enotridi, che portano, secondo il geografo greco, 6, 1, 1, 
p. 252, due isole poste di fronte ad Elea presso il promontorio 
di Palinuro. Plinio, che nella sua Storia naturale, 3, 7, 85, le ri- 
corda col nome di Pontia ed /sacia, aggiunge che il titolo di 
Enotridi è un argomento sicuro, che esse sieno state possedute 
dagli Enotri d’Italia (ab Oenotris Italiae). E, con tale determi- 
nazione aggiunta al nome del popolo, quasi par che insinui quella 
stessa eguaglianza delle due espressioni, a cui si accennava dianzi. 
Certo egli è, ad ogni modo, che questa risulta attestata in altro 


(1) Strabone dice propriamente a principio del terzo capitolo: « poi- 
chè abbiamo già discorso dell’Italia antica fino a Metaponto, ci conviene 
or parlare della Iapigia, che le è attigua ». 
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luogo, e con piena evidenza, dal naturalista Romano, là dove 
parlando della terza regione d’Italia, che comincia dal fiume Sele, 
scrive (3, 5, 71) che il territorio dei Lucani e dei Bruzzii, in quella 
compreso, « fu un tempo occupato dai Pelasgi, dagli Enotri, dagli 
Italti, dai Morgheti e dai Siculi, e ultimamente dai Lucani, che 
eran propaggine dei Sanniti ». 

Tutte queste prove confermano in modo assai luminoso la 
nostra antica intuizione. Che sea qualcuno parrà che il cumulo 
di esse riesca oramai eccessivo e perfino superfluo, ci permette- 
remo d’osservare, a nostra discolpa, che non è bastata la luce 
che s’irraggia da quelle testimonianze pur così cospicue, che ri- 
ferimmo altra volta, per persuadere scrittori assai recenti ed 
autorevoli, quali il Deecke e l’Egli, dell’inverosimiglianza ed 
inattendibilità di quel concetto restrittivo d’Antioco, in cui an- 
cora hanno fede (1). All’Heisterbergk, che si accinse a giustifi- 
carlo, esso si presentava come la manifestazione unica e genuina 
del pensiero dello storico Siracusano, e poteva naturalmente 
apparire come meritevole d'ogni fede. Ma per chi è conscio del 
concetto affatto opposto, che prevalse nell'antichità circa i con- 
fini primitivi d’Italia, quella limitazione, se pur vera, non si 
giustifica in altro modo, che come un apprezzamento personale 
e fallace dello storico a cui mette capo. 

Certo anche l’Heisterbergk ebbe sentore di una prova, che 
poteva capovolgere dalla base tutta la sua argomentazione. Egli 
ben seppe che, secondo Dionigi d’Alicarnasso, Ant. Rom. 1. I, c. 73, 
Antioco riferisce che a tempo di Morgete, successore di Italo, 
l’Italia si estendeva da Taranto a Posidonia, cioè forse a quel 
solo territorio Lucano che nell’ipotesi comune ne era affatto 
escluso. Ma, poichè questo cenno si trovava a far parte di una pa- 
rentesi (« era allora Italia la costiera che si estende da Taranto 
a Posidonia »), potè a lui parer giusto il sospetto, che questa non 
provenisse nè da Antioco nè da Dionigi, e che i dati che essa con- 
tiene fossero dovuti ad un fallace accomodamento, che faceva un 


(1) WiLHELM DeEckE, Die /talischen Sprachen in Gròber’s Grundriss 
der Rom. Phil. p. 3: « il nome Italia sembra essersi esteso dalla punta 
meridionale del Bruzzio a tutta la penisola », e ELI, Nonuna geographica, 
2° Aufi. Leipzig 1893, s. /falia « così detta originariamente la parte più 
meridionale della Calabria (Bruzzio), in cui fioriva la pastorizia ». 
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copista posteriore, dei confini dell’Enotria, di cui quelli eran 
proprii, all'Italia primitiva (1). 

Or io mi trovo in grado, come avvertii già altrove per in- 
cidente (2), di smentire pur questo sospetto. La testimonianza di 
Dionigi ricorre già nella cronaca di Eusebio ed è riferita, per la 
parte che riguarda i confini d’Italia, direttamente ad Antioco; 
sicchè risulta per tal rispetto doppiamente pregevole, anche se 
si debba riferire, come a fonte unica ed esclusiva, alla notizia che 
già dava di Antioco il retore di Alicarnasso (3). 

ES 
* * 

Poichè in favore della nostra tesi può ritenersi oramai de- 
finitivamente acquisita pur questa notizia di Dionigi, a cui fa op- 
portuno riscontro l’altrache il medesimo riferisce, in Ant. Rom. 2, 
1, intorno ai confini dell’Enotria, parrebbe giusto attendersi un 
indizio chiaro ed aperto di resipiscenza per parte di coloro che, 
circoscrivendo l’Italia antica alla sola Calabria Reggina, o cre- 
dono come il Nissen, o. c. p. 65, di farla limitrofa all’Enotria, o 
come il Racioppi, Arch. St Nap. X, p. 507, rinchiudono pur que- 
st'ultima in limiti così angusti. Ma, nella scienza come nella vita 
non sono pur troppo le verità inconcusse quelle che fanno, 
senza contrasto, cammino più rapido. 


(1) L’Heisterbergk, o. c. p. 14-7, dopo di aver notato che la paren- 
tesi interrompe in forma diretta il racconto di Antioco, riferito indiret- 
tamente da Dionigi, così continua ad argomentare contro l’attendibilità 
di essa: « perchè quel dato non ricorre nè in Aristotele, nè in Strabone ? 
Se il geografo greco, a cui dobbiamo le notizie circa i confini d’Italia a 
tempo d’Antioco, avesse trovato nella sua fonte cenno di questa terza e 
più larga indicazione, non avrebbe certo mancato di riferirla ». E così 
l’ Heisterbergk mostrava apertamente d’ignorare tutte le testimonianze 
Straboniane, che confermano direttamente la notizia di Dionigi! 

(2) Cfr. Rio. di Fil. Class., a. 1884, p. 48 n. 1 e una nostra memo- 
ria accademica intitolata: Nuove ricerche intorno a questioni antiche di 
topografia italica: la patria di Ennio e il nome d’Italiu, Napoli 1894, p. 13. 

(3) Il luogo di Eusebio suona presso Schoene, p. 282: « Antioco Si- 
racusano dice, che Roma fu fondata anche prima della guerra di Troia, 
nel tempo in cui regnava in Italia Morgete da Taranto a Posidonia, 
dopoché fu invecchiato il primo re Italo ». Questo brano compendia forse 
la testimonianza di Dionigi, laddove il passo relativo della traduzione 
armena é ricalcato, proprio parola per parola, sul luogo analogo di 
Dionigi, . 
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Il Nissen riconobbe bensì, sull’autorità di Strabone, 5,209, e di 
Dionigi, 1,73, una parte di quelle conclusioni; ma d’ altro lato am- 
mette per conto proprio, o. c. p. 64-6, che l’Italia, rinchiusa ancora 
nel primo terzo del quinto secolo a mezzodì dei due golfi di 
Sant'Eufemia e di Squillace, raggiungesse poco dopo, per ef- 
fetto della propaganda politica dei Pitagorei, il confine del Lao 
e di Taranto, per quindi espandersi fino al Sele, appena che un 
soffio di coltura ellenica cominciò a penetrare nell’interno della 
penisola. Or io confesso di non sapermi render conto delle fasi 
successive di questa evoluzione. Se essa è connessa al movi- 
mento filosofico e politico della scuola Pitagorea, invece che da 
sud a nord, dovè propagarsi dalla Lucania e da Elea prima 
nelle ridenti pianure del Bruzzio settentrionale, poi fra i rozzi 
ed aspri abitanti della Sila. E, ciò che mette anche più conto 
di rilevare, se il nome d’Italia e del suo eroe eponimo va con- 
siderato come simbolo di un’antica forma di civiltà, che si svolse 
nel mezzodì della penisola, indipendentemente dalla coltura el- 
lenica, il centro o nucleo primitivo di essa non si può in al- 
cun modo ricercare proprio ai piedi dell'Aspromonte. 

Si aggiunga a tutto ciò la storia autentica dell’origine, che 
il nome d’Italia porta impresso nelle fasi successive delle sue 
trasformazioni, e si vedrà di leggiefi com'esso, appartenendo allo 
stipite sannitico, non possa per ciò solo cominciare proprio là, 
dove più rare ed incerte furon le vestigie di quella razza. Io 
non debbo ripetere la dimostrazione che ho fatta già altrove, e 
assai largamente, di questa tesi (1). Mi fermerò solo ad osser- 
vare, che il dubbio sollevato anche di recente dal Racioppi, con- 
tro la correttezza di essa, si chiarisce al primo esame infondato. 
Il Racioppi afferma che la maggiore antichità della forma osca 
Vitelio rispetto ad /talia non ha alcun fondamento sicuro, perchè 
le monete della guerra sociale, in cui quella si riscontra, son 
posteriori di secoli alla forma greca (2). Ma si può osservare, 
che la maggior compiutezza della forma osca di fronte alla greca 


(1) Cfr. Studi latini, p. 3449. Questa tesi è accettata anche in parte 
dal Deecke e dail’Egli nei luoghi già citati. Quanto alle contraddizioni, 
a cui va incontro l’Heisterbergk, nell'attribuire a quel nome un’origine 
greca o fenicia, cfr. ciò che se ne disse in Nuova Antologia, |. c., pa- 
gina 212 n. 

(2) Racioppi, Storia della Lucania, I, p. 55 n. 4. 
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è un fatto di evidenza immediata, e non ha bisogno di prova; 
e che la precedenza storica di essa è attestata, in modo non 
dubbio, da una testimonianza del logografo Ellanico, vissuto 
tra il 496 e il 411 av. Cr., che riportava appunto, secondo Dio- 
nigi, 1,35, il nome d’Italia a Owitoulia (1). 

Ma, riaffermando l’origine osca di questa parola, vorremo 
proprio insistere, come altra volta, sulla perfetta identità degli 
Itali coi Lucani? La sola cosa, che a me par di riconoscere con 
piena sicurezza, è che essi appartenessero alla stessa razza degli 
Osci od Ausoni; e che, separati dal ceppo primitivo in una di 
quelle migrazioni o primavere sacre, per cui il popolo Sannita 
si diramò in tutta l’Italia meridionale, anche gli Itali, al pari 
dei Picentini e degli Irpini, prendessero a loro emblema il nome 
di un animale, e propriamente quello del vitello, di cui era 
così ricca la regione presso il golfo di Taranto, ìn cui ebbero 
stanza. Certo egli è, che di un dominio antichissimo degli Au- 
soni in tutta l’Italia meridionale si conserva traccia nella deno- 
minazione stessa di Awsonia, che precorre ed accompagna quelle 
assai più comuni di Enotria e di Italia; nel nome di Awsonio 
con cui Polibio presso Plinio, N. H. 3,75, designa il mare chia- 
mato più tardi Siculo o Ionio; e da ultimo nel titolo di colonie 


degli Ausoni dato, come avverte il Pais (2), da Strabon- alla 
città di Temesa e da Dionisio Periegate alla città di Locri Epize- 
firia, che facevano entrambe parte del Bruzzio. 


* 


Sebbene la provenienza sannitica del nome d’Italia confermi 
in modo sicuro l’espansione progressiva di esso dal territorio 
dei Lucani verso quello dei Bruzzii, pur questa conclusione, ac- 


cettata concordemente così dal Racioppi come dal Pais (3), non 
è parsa ad essi sufficiente, per scartare del tutto il concetto 


(1) Servio ad Aen. 8, 328 cita la forma Vitalia e Varrone, r. r.,2,1,9, 
ricorda che L. Calpurnio Pisone Frugi, che fu censore nel 120 av. Cr., 
derivava Italia da vitulus. 

(2) Storia della Sicilia e della Magna Grecia di ErroRrE Pars, Torino, 
Clausen 1894, I, p. 33 n. 5 e 34 n. 1. 

(3) Racioppi in Arch. Stor. Nap. X, p. 512; Pais, Atakta, p. 47-9, 
id. Storia della Sicilia, I, p. 39, 391. 
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restrittivo di Antioco. Ma, seguendo assai da presso un’antica 
intuizione del Cluverio, hanno creduto di scorgere in quello la 
traccia diun uso convenzionale o tendenzioso, che facevano del 
nome d’Italia gli scrittori greci della vicina Sicilia. « Gli Elleno- 
Siculi di Nasso, di Siracusa, di Leontini, di Catania », così scrive 
il Racioppi, Arch. St. Nap. X. pag. 513, « conobbero prima, com'è 
naturale, gli Enotri-Itali dell'ultimo corno della penisola; e non 
conobbero che in seguito, dopo un periodo di tempo che non è 
dato determinare, gli Enotri-Itali del paese interno verso il golfo 
ausonio o posidoniate e l’altro di Taranto. Così avvenne che 
l’Enotria si propagasse in estensione dal sud al nord, secondo 
che la notizia intorno alla gente enotria si allargava oltre, verso 
il nord, col propagarsi delle relazioni di commercio o di avven- 
tura. Era un fenomeno cronologico di ottica etnografica trasfor- 
mato col tempo in dato obiettivo di storia ». 

Il Pais invece non si accontenta di una ragione così umile; 
ma, ormeggiando e svolgendo una nuova ipotesi del Columba (1), 
considera la tradizione Antiochea come una semplice leggenda 
« escogitata ed espressa per la prima volta da uno scrittore, il 
quale fosse o nativo o amico di una città italiota posta ai piedi 
dell'Aspromonte » (2). E, quasi affascinato dalla seduzione di 
quest'idea, così si accinge alla ricerca della fucina, in cui quella 
fu coniata. « Potrebbe pensarsi », egli scrive, « a Reggio, che 
dette alla luce il più antico prosatore, il più antico logografo di 
Occidente, Hippys, il contemporaneo di Erodoto, ossia l’autore 
della prima storia delle colonie elleniche d’Italia e di Sicilia. 
Ma in questo caso chi tenga presente come la storiografia nelle 
sue origini fosse tutt'altro che libera da preoccupazioni locali, 
come anzi non fosse altro che la glorificazione delle gesta regio- 
nali, dovrà trovare strano che Antioco Siracusano potesse farsi 
interprete di una tradizione, la quale era favorevole ad una 
città ionica, la quale della sua patria era atroce nemica. Reggio 


(1) CoLumBa, Studi di filologia, p. 55: «è facile notare che nel deter- 
minare il confine orientale d’Italia v ha in Erodoto un’accezione favo- 
revole ai Tarantini, in Antioco una avversa. La differenza di tale deter- 
minazione si deve cercare nelle condizioni politiche di quei tempi e nelle 
lotte per la Siritide ». 

(2) Storia della Sicilia, I, p. 392, cfr. anche p. 39 segg. e Atakta, 
pag. 49-53. 
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era l’emula di Siracusa, da almeno 60 anni, quando Antioco at- 
tendeva a compiere il suo scritto. Da quel tempo invece Locri era 
la fedele alleata di Siracusa, e, grazie a questa alleanza, i Lo- 
cresi erano saliti al grado di stato potente. I Locresi avevano 
tra le loro vecchie tradizioni anche quella d’essere il più antico 
popolo, sia fra gli Elleni d'Oriente che d'Occidente, il quale fosse 
governato da leggi scritte, che ispirate da Minerva avrebbe com- 
posto un pastore Zaleuco... Or bene, se terremo conto che la sa- 
pienza del pastore Zaleuco ricorda un po’ troppo quella dell’eno- 
trio Italo, che i pastori rende agricoltori (1), e che i Locresi con- 
fessavano ancora al tempo di Polibio, che i fondatori delle loro 
città avevano tolte molte costumanze dai Siculi, i primi abitatori 
del loro paese, troveremo assai probabile che la tradizione di Italo 
(ossia che in origine costui fosse il re del Bruzzio meridionale, e 
che a questo paese fosse toccato per il primo il nome d'Italia, il 
quale da qui si sarebbe poi esteso a tutta la Magna Grecia) sia, 
non reggina, ma locrese, o per lo meno che, se la leggenda in 
origine fu reggina, venne più tardi trasformata dai Locresi, i 
quali se l’appropriarono... I motivi, che dettero infatti vita ad 
una tale leggenda, non sono da cercarsi semplicemente nella va- 
nità locale, che ovunque ed in tutti i tempi è stata ed è sor- 
gente di falsa storiografia, bensì nelle condizioni politiche di 
Locri... Locri stretta fra le due rivali e nemiche città di Reg- 
gio e di Caulonia colonia di Crotone, nemica dei Calcidesi e 
degli Achei allo stesso tempo, non vedeva altra salvezza che 
nella dorica Siracusa, ossia nel diventare la fedele alleata di 
costei e nell’ inaugurare, in certo modo, una politica anti-italiota. 
Tali condizioni politiche, tali preoccupazioni da parte dei Locresi, 
che si vedevano quindi esposti all'ira ed al disprezzo delle altre 
città italiote, hanno dato origine, se non ci inganniamo, alla leg- 
genda del re Italo e alla tradizione antiochea, che il nome Italia 
sia sorto primieramente nel Bruzzio meridionale, non già nel 
paese in cui abitavano i superbi Achei. Gli stessi motivi ci 
spiegherebbero, come di questa tradizione si fosse fatto campione 
uno scrittore della città alleata, di Siracusa. Per noi moderni, 


(1) Anche questo raffronto fra Italo e Zaleuco fu istituito primiera- 
mente dal Columba, o. e. p. 60-1, ma senza alcun accenno a quelle con- 
elusioni, che il Pais ha creduto di ricavarne. 
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che viviamo in un ordine di idee morali e religiose così diverse 
da quelle degli antichi Elleni, riesce difficile comprendere l’im- 
portanza, che coloro dovevano annettere a rivendicazioni di si- 
mili tradizioni storiche. Ma a chi col pensiero vive nel pas 
sato, queste si presentano come affatto naturali. Fare accettare 
certe pretese genealogie, riuscire a far credere che certi eroi, 
onorati dalla città, avessero fatto viaggi in certe lontane re- 
gioni, equivaleva ad una vittoria diplomatica od al far ricono- 
scere la bandiera nazionale, che un esploratore moderno fissa 
per il primo in un paese non ancora soggetto ad una potenza ci- 
vile. In quanto ad Antioco non sapremmo fargli rimprovero di 
aver fatto servire la sua storia a preoccupazioni locali, dacchè 
questa è, come dicemmo, la caratteristica di tutta l’antica storio- 
grafla ellenica... Se, come è probabile, è da Antioco che deriva la 
notizia di Strabone, cioè che i Locresi vennero aiutati dai Si- 
racusani nei primi anni della fondazione della loro città, noi 
avremmo forse un altro esempio del carattere tendenzioso della 
sua storia; e che fosse tendenzioso di fatto, lo prova la circo- 
stanza che escludeva Taranto dall'Italia, cui Erodoto, di lui più 
vecchio di qualche decennio, aveva già attribuita a questo 
paese. Antioco scriveva non solo qualche decennio dopo Erodoto, 
ma anche un decennio almeno dopo che Taranto aveva  fattc 
riconoscere dai Turini il possesso legittimo della Siritide, e dopo 
che era stata fondata Eraclea, dove i Tarantini tennero poi il 
concilio della lega italiota... Gli è che Taranto era in fondo ostile 
alla grandezza di Siracusa, e per questa ragione, sino dal 473 
almeno, essa aveva stretta alleanza con Reggio pure rivale della 
città siceliota ». 


* 
* * 


Il torto principale, che io ravviso in cotesta rifioritura di 
quell’antica ipotesi, che limita l’Italia primitiva alla sola Cala- 
bria di Reggio, consiste nell’attribuire ad Antioco un’opinione af- 
fatto differente da quella che ebbe corso, ed egli stesso divulgò 
per l'età sua. Io so bene che, per i fautori di cotesto accordo, 
l’antitesi fra le due versioni è cancellata dalla differenza delle 
due età, la preistorica e la storica, a cui esse si riportano. Ma, da 
altra parte, non posso dimenticare, che questo accomodamento, 
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di cui essi tanto si compiacciono, esiste solo nella loro fantasia. 
Per Dionigi, già a tempo di Morgete, successore di Italo, l’Italia 
ha raggiunto il confine naturale del fiume Sele: e, se la notizia 
deriva — com'è certo — da Antioco, non s'intende come questi 
potesse a sì breve distanza di tempo restringere il regno di 
Italo tra lo stretto siculo e i due golfi di Sant’ Eufemia e di 
Squillace (1). Quanto poi a Strabone, la difficoltà è addirittura in- 
superabile. Se l’interpretazione più corretta delle sue parole fosse 
proprio quella, che anche il Pais propugna, noi dovremmo rite- 
nere che il nome d’Italia sino ad Antioco non avesse oltrepassato 
il territorio del Bruzzio, e che il confine del Sele fosse raggiunto 
soltanto in età posteriore. 

A questa congettura, che balenò dapprima innanzi alla mente 
del Nissen, ha aderito testè anche un giovane studioso, il signor 
Oreste Dito, il quale pretende di dimostrare in alcune sue ricerche 
intorno alla storia dei Brezzii, che Antioco, « fissando i confini 
dell’ Enotria a Metaponto sul Jonio e a Laos sul Tirreno », volle 
contrapporre alla gente Lucana, di già comparsa sui monti della 
Siritide (p. 22), quel feroce popolo dei Brezzii, che era stato come 
il nocciolo, intorno a cui si formò il nome d’Italia (p. 29). Ma 
tale ipotesi, come il Pais ben sa, è destituita di ogni fondamento, 
e io non ho alcun bisogno di ricordare proprio a lui, che tra gli 
scrittori arcaici (palaioi), i quali estendevano l’Italia sino al Sele, 
Strabone comprende soprattutto, o quasi esclusivamente, il nome 
di Antioco (2). 

A questo primo e grave motivo d’inverosimiglianza, che 
milita del pari contro la congettura del Racioppi e quella del 
Pais, si aggiunge una seconda obiezione, che è pur comune ad 
entrambe. Se Antioco avesse subordinata l’espansione progressiva 
del concetto d’Italia ad un suo peculiare criterio storico, ed avesse 
compreso sotto quel nome le città italiote del mezzodì della peni- 
sola, egli è a credere che da quella accezione non avrebbe affatto 
esclusa la Campania, senza punto preoccuparsi delle recenti con- 
dizioni politiche di alcune di quelle città, cadute pur testàè in 


(1) Secondo i calcoli del Nissen, p. 86, l’area d’Italia comprende- 
rebbe, a tempo di Italo, 6600 chm. q. e sotto il suo successore 27,500. 

(2) Questa osservazione è di per sè stessa assai ovvia, e si trova rin- 
calzata col sussidio di buone ragioni anche in Pars, Storia della Sicilia, 
I, p. 407. 
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potere dei Sanniti (1). A ciò gli avrebbe dato assai facile incen- 
tivo l'esempio di Ecateo. Che se egli, contrastando a quest’uso già 
sancito dai suoi predecessori e destinato non pertanto a trion- 
fare, circoscriveva i confini d’Italia fra il Sele e lo stretto Si- 
culo, è pur d’uopo ritenere che un concetto geografico più pre- 
ciso presedesse a questa delimitazione. 

Si noti inoltre che, se Ecateo e Ferecide e gli altri storici 
greci che venner dipoi estendono il nome d’Italia, per un feno- 
meno assai comune di ottica geografica, anche alle regioni poste 
al di fuori di essa (2), egli è invece affatto nuovo e inconcepi- 
bile il procedimento opposto, che escogita il Pais a riguardo di 
Antioco. Egli imagina che lo storico Siracusano, pur avendo una 
percezione assai chiara dei naturali confini di quella espressione 
geografica, la limitasse in origine alla sola Calabria di Reggio, 


(1) Si noti però che il Pars, Storia della Sicilia, I, p. 42, scorge ap- 
punto in questo fatto il motivo della limitazione apportata da Antioco al 
concetto più ampio di Ecateo. 

(2) Ecateo colloca in Italia anche la città di Capua (framm. 27) e 
l’isola di Capri (fr. 29); FerEcIDE, che presso Dionigi 1, 13 considera 
l’Enotria quasi come una parte dell’Italia, comprende in questa, secondo 
il fr. 14, presso lo scoliasta di Apoll. 2, 1214, anche l’isola di Pithecusa 
(Ischia); Trorrasto, Hist. plant. 4, 5, 6 e 5, 8, 1, estende quel nome a 
tutta quanta la Campania; e Timeo nel secolo III vi comprende anche 
Gaeta, pr. Diod. 4, 56, non escludendo forse da esso che la sola Italia 
settentrionale. Riguardo alle vicende successive del nome d’Italia con- 
fronta ciò che se n’ è già discorso nei nostri Studi latini, p. 3-9 e 46-9, 
il breve cenno che vi ha dedicato il Nissexn, /t. Landesk., p. 66 segg e 
lo studio più ampio che ne ha fatto il DetLEFSEN, Das Pomerium Roms 
und die Grenzen Italiens in Hermes 21, p. 497-562. Io qui aggiungo sol- 
tanto, che nel trattato di pace del 306 av. Cr., il quale pose termine alla 
prima guerra Punica (cfr. Liv. 21, 10 e Pol. 3, 26), l’Italia comprende 
genericamente tutta la parte meridionale della penisola; e che di questo 
concetto più angusto si sorprende ancor qualche traccia, come in ritardo, 
pur dopo che quel nome ebbe raggiunta la frontiera naturale delle Alpi. 
Io accenno a Diodoro, il quale in 20, 80 afferma che caddero in potere 
dei Sanniti le città d’Italia (katà ten Italian) Atina e Sora alleate di 
Roma, e alla testimonianza di Cesare in /ibris de analogia, Gr. Lat. V, 
144, 18: « duae sunt Albae, alia ista quam novimus in Aricia et alia hic 
in Italia: volentes Romani discretionem facere istos Albanos dixerunt 
illos Albenses » (cfr. Gr. Lat. I, 106, 1 e Varr. |. 1. 8, 35), dove il terri- 
torio dei Marsi è contrapposto al Lazio appunto col nome generico 
d’ Italia, 
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quasi per dare a Locri il vanto di essere stata la culla d'un 
nome così glorioso. 

Or io dichiaro anzitutto di non intendere questa specie di 
supremazia, che Locri avrebbe divisa proprio colla sua rivale, 
la calcidica Reggio (1); e mi spiego poi anche meno il desiderio 
attribuito ad Antioco di ingraziarsi con questo mezzo la città di 
Locri, intima alleata di Siracusa, quando la sua concessione do- 
veva tornare direttamente a benefizio della rivale, che era pur 
nemica della sua città nativa. Ma, lasciando da parte questi cu- 
riosi pettegolezzi a cui dà pretesto l’ ipotesi contradetta, io noto in 
essa un difetto assai più grave, ed è quello di prescindere dalle con- 
dizioni dei tempi e di riportare, con sentimento affatto moderno, 
ad un'età troppo antica gare ed ambizioni, che il nome d'Italia 
non si trovava punto in grado di destare. E per fermo, quando 
una civiltà nuova si svolse sul suolo, che aveva accolto infante 
quel nome, questa semplice espressione geografica potè bensì essere 
adoperata a contrassegno della scuola dei Pitagorici; ma'il nome a 
cui l'ambizione diè vita e fortuna fu quello di Magna Grecia, 
evocato appunto dalla gloria della tradizione, che è sola e costante 
ispiratrice di simili pretese genealogiche. 

Lo svolgimento, che ha dato il Pais al proprio pensiero, con- 
corre anche meglio a chiarire la fallacia della sua intuizione. Egli 
nota, come a sicura conferma del carattere tendenzioso della storia 
di Antioco, che, mentre Erodoto aveva già annessa Taranto al- 
l’Italia (2), lo storico Siracusano, più giovane di lui di qualche 
decennio, ne la esclude, per vendetta dell'occupazione che i Taran- 
tini, nemici di Siracusa, avevan fatto della Siritide (3). E, poichè 
crede di trovar traccia di questa esclusione anche in Tucidide, 7, 
33, preoccupato dalla sua idea fissa, accampa l’audace sospetto, 
che pur lo storico Ateniese partecipasse, per causa politica, al- 
l'odio di Antioco (4). 

Or io noto anzitutto, che nella guerra di Sicilia Taranto 


(1) Lascio da parte la motivazione stranissima, che il Pais dà al pro- 
prio pensiero, che cioè Locri sarebbe stata considerata come la culla 
del nome d’ Italia, sol perchè seguiva una politica affatto contraria alle 
tradizioni di questo nome e alla propria origine. 

(2) Cfr. 1, 24 e soprattutto 3, 136: « giunsero in Taranto d’ Italia », 

(3) Storia della Sicilia, I, p. 40-2 e 29738. 

(4) Ibid. p. 398 n. 1. 
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tenne un contegno neutrale fra Atene e Siracusa, e che, se per 
questo motivo potè forse riuscire invisa ad entrambe, non è punto 
verosimile che gli storici delle due città le abbiano proprio inflitta 
la medesima pena. Che poteva interessare ad Atene o a Tucidide 
della partecipazione di Taranto alla lega delle città italiote? Ove 
in Tucidide ricorresse veramente lo stesso concetto geografico, che 
domina in Antioco, a me parrebbe assai prudente ritenere col 
Columba (1), che egli lo derivasse direttamente dallo storico Sira- 
cusano. Senonchò a me non risulta sicura codesta affermazione. 
Tucidide in 7, 33 attribuisce senz'altro Metaponto all'Italia, così 
come già prima di lui aveva fatto Erodoto in 4, 15; e, quando 
parla di Taranto, vi congiunge quasi sempre il nome di Locri, o 
per dire che vennero da esse alcune navi Italiote (8, 91), o per 
annettere entrambe alle coste d’ Italia (2). 

Ma, limitando ad Antioco il nostro discorso, se una preoccu- 
pazione politica lo avesse determinato ad escludere Taranto dal 
concetto d’Italia, di questa si dovrebbe trovar eco, come giusta- 
mente avvertiva il Columba, soprattutto in Erodoto, il colono di 
Turii, che aveva lottato per il possesso della Siritide, cioè della 
terra che giace a cavaliere del golfo di Taranto, Or è appunto 
nelle vicende di questa lotta, che bisogna cercar la chiave del 


concetto di Antioco; e, poichè Strabone, 6, 1, 15, p. 265, afferma 
espressamente che, in seguito alla guerra dei Sibariti coi Taran- 
tini, «il territorio di Metaponto fu segnato come confine tra 
l’Italia d’altora e la Iapigia (3) », è vano cercare in cause più- re- 
condite la spiegazione di un fatto, che presenta il carattere della 
più perfetta evidenza. 


(1) Arch. Stor. Siciliano a. 1889, p. 104. 

(2) Riferisco tradotto questo brano di Tucidide, 6, 44, che trovo ge- 
neralmente franteso: « La flotta si avvicinò al promontorio Iapigio ed a 
Taranto, e, poichè le navi erano ben provviste, cominciò a costeggiar 
l’Italia. Ma alcune di quelle città negarono loro il mercato e concessero 
solo l’approdo, altre invece, come Taranto e Locri, negarono pur questo, 
finchè non furono giunti a Reggio promontorio d'’ Italia ». 

(3) Cfr. anche Plinio, N. H. 3, 97: « oppidum Metapontum quo tertia 
Italiae regio finitur ». Io non so dire, se Strabone abbia confuso Sibari 
con Turio, secondo inculca il Pars, Storia della Sicilia, I, p. 220, 397 
n. 2 e 3. Questo solo affermo, che la vittoria di Taranto, la quale ebbe 
per risultato la fondazione di Eraclea nell’a. 433 av. Cr., è semplicemente 
una fase di quella lotta assai più antica e secolare. 
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Poichè l'ipotesi escogitata dal Pais non basta in alcun modo 
a render ragione del concetto restrittivo attribuito ad Antioco, 
vediamo se non soccorre altro mezzo, per chiarire la contradi- 
zione a cui esso dà luogo. 

La testimonianza di Antioco, che circoscrive il nome d'Italia 
nella sua accezione più antica a mezzodì dei golfi di S. Eufemia e 
di Squillace, deriva, com’ è noto, da tre fonti diverse. La prima e 
più autorevole, per la stessa antichità sua, è quella di Aristotele, 
il quale così scrive nel settimo dei suoi libri politici, sotto il cap. 10 : 
« narrano i dotti del luogo, che, essendo divenuto re d'Italia un 
certo Italo, gli Enotri mutarono il loro nome in quello di Itali, e 
che quella sponda di Europa prese il nome d' Italia, per quanta 
se ne trova compresa al di qua dei golfi Scilletico e Laietico, 
i quali distano l’un dall'altro una mezza giornata di cammino. E 
aggiungono, che quest’Italo rese agricoltori gli Enotri, che eran 
popolazioni nomadi, diede loro varie leggi, mise in uso i pubblici 
banchetti, i quali sono anch’oggi conservati, insieme ad altre 
consuetudini, da alcune di quelle genti che derivan da lui. Abi- 
tavano poi dalla parte del Tirreno gli Opici, e prima e anch’oggi 
chiamati per soprannome Ausoni; e dalla parte che guarda la 
Japigia ed il Jonio i Choni, anch'essi di razza Enotrica, nella co- 
siddetta Siritide ». 

Chi legge superficialmente questo luogo e si ferma a consi- 
derare l'unico confine, con cui Aristotele ha descritto il territorio 
d’Italia, può credere facilmente che egli abbia omesso di indi- 
care gli altri tre, per ciò che si riducono a uno solo, il mare. La 
cosa in sè non è inverosimile; ma a renderla tale contribuisce, 
in primo luogo, il contrapposto tra quel breve lembo di terra, 
che Aristotele avrebbe raffigurato, e l’ Europa di cui esso è appen- 
dice; nel qual caso meglio si chiamerebbe punta che sponda, 
akroterion piuttosto che akte. Si noti inoltre, che la stessa deter- 
minazione aggiunta coll’avverbio « al di qua » (entés) si presta ad 
essere interpretata variamente, secondo il punto di vista in cui 
si colloca colui che l’adopera. Per il Pais, che sull'esempio del 
Cluverio riferisce ad Antioco, come a fonte ultima, la testimo» 
nianza di Aristotele (1), torna facile intendere « al di qua della 


(1) Storia della Sicilia, I, p. 389 n. 1, e 414. 
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Sicilia e dello stretto di Messina », cioè verso Siracusa. Ma poi 
si accorge, che Aristotele accenna ad una tradizione diretta 
degli abitanti del luogo (tòn ekeî Ratoikounton), ed egli insinua 
come di straforo, che questa notizia geografica possa essere stata 
attinta da Antioco alle memorie di Hippys di Reggio, che fu il 
più antico logografo d'Occidente (1). Io non nego, che questa ipo- 
tesi sia per sè stessa verosimile; ma, poichè Aristotele si riferisce 
per conto proprio ai dotti del luogo (/égioî), non è altrettanto 
probabile, che egli riporti una testimonianza di Parmenide o di 
Zenone, filosofi Pitagorici nativi entrambi di Elea? (2) 

Nè io cito a caso questo nome. Erodoto, 1, 167, annette espres» 
samente la città di Elea all’Enotria (3), cioè a quella regione che, 
secondo Aristotele, mutò più tardi il suo nome nell’altro d’Italia. 
Or è egli verosimile, che questo comprendesse in origine un terri- 
torio di tanto più angusto del nome, a cui si era sostituito? Nè 
può dirsi che quella espressione arcaica abbia accompagnato nelie 
sue vicende l'espansione che il nome d’Italia subì attraverso i 
secoli; perchè le testimonianze di Ecateo da Mileto, anteriore di 
più che un secolo ad Erodoto e ad Antioco, smentiscono per due 
vie quest'affermazione. Da un lato Ecateo attribuisce al territorio 
degli Enotri le città di Arinthe, Brystakia, Erimon, Menekine, 
Kyterion, Kossa e Ixias (forse Iscia), che facevano tutte parte del 
Bruzzio settentrionale o pur della Lucania (4); e d'altra parte 
estende il solo nome d’Italia, da lui adoperato per contrassegnare 
le città greche di Medma, Locri, Caulonia e Crotalla anche alle 
colonie campane di Capua e di Capri. 

Or a me pare che le parole di Aristotele vadano interpretate 


(1) Ibid. p. 23, 350 n. 1, e 409. 

(2) Cfr. STRABONE, 6, 1, p. 252. 

(3) Questa testimonianza è riferita anche dallo pseudo Scinno, v. 246. 
Riguardo al v. 300 non son riuscito ad intendere, qual’é l’interpreta- 
zione che il Pais, p. 401 n.,, vorrebbe contrapporre e quella che ne ho 
data io negli St. Lat., p. 24. 

(4) Cfr. per le probabili corrispondenze moderne Hecatet Milesii 
fragmenta, ed. Rud. Henr. KLausen, Berolini 1831, p. 48-55. Poichè ad 
Arinthe, città mesopotamia secondo Ecateo, corrisponde con molta ve- 
rosomiglianza l’Interamnium Bruttiorum, sarebbe utile ricercare se vi 
è nel significato di quel vocabolo indigeno la ragione ultima di questa 
corrispondenza. 
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proprio in corrispondenza dell'uso, che già facevano del nome di 
Enotria Ecateo ed Erodoto. Nè esse vi contraddicono; che anzi la 
stessa affermazione che Aristotele fa, chiamando pur Enotri i 
Choni abitatori della Siritide, è una prova abbastanza esplicita, 
che il territorio dei primi si estendesse anche al di là di quei 
confini, in cui il Pais ha creduto di rinchiuderli. Questi infatti 
afferma con piena sicurezza (1), che il loro nome, al pari di quello 
degli Opici o Ausoni, sia menzionato da Aristotele soltanto per 
ricordare alcuni di quei discendenti di Italo, presso cui vigeva 
ancora a suo tempo la consuetudine delle sissizie. Ma l’afferma- 
zione è contraddetta così dal contesto del brano d'Aristotele, come 
dall’impossibilità di riconoscere negli Opici quella stessa origine 
Enotrica, che è affermata per i Choni della Siritide, Se, a pre- 
scinder da ciò, l'ipotesi del Pais cogliesse nel segno, invece di 
limitar l’Italia antica a mezzodì dei golfi di Sant’ Eufemia e di 
Squillace, bisognerebbe comprendere in essa anche la Campania, 
cioè 1 Opicia. Ma, in questo modo, manometteremmo senza alcun 
vantaggio la realtà storica, poichè Tucidide in un luogo famoso, 
già esaminato altrove (2), ricorda espressamente gli Opici come 
confinanti coll Italia antica. Or la menzione del Joro nome, in- 
sieme all’altro dei Choni, non può essere stata fatta da Aristotele 
per altro scopo, che per delimitare da nord e da est quel terri» 
torio degli Itali, che terminava a sud fra i due golfi e ad ovest 
era bagnato dal mar Tirreno (3). 

A poco più che tre secoli di distanza da Aristotele, troviamo 
nuovamente ricordata col nome di Antioco la tradizione stessa, 
che or abbiam preso in esame, intorno al valore primitivo del 
nome d'Italia e al territorio che in origine esso comprese. Dionigi 
d’Alicarnasso, nel libro I, cap. 35 delle Antichità Romane, così 
racconta: « col tempo la terra Saturnia fu chiamata Italia, sotto 
di un re potente che ebbe nome Italo. Il quale, al dire di Antioco 
Siracusano, fu buono e saggio ; e dei popoli confinanti persuadendo 
gli uni a parole, gli altri costringendo colla forza, si rese soggetta 
quella terra, che giace al di qua (entòs) dei golfi Napetino e Scil- 
letico, la quale per la prima volta sotto di lui prese il nome di 
Italia ». 

(1) Storia della Sicilia, I, p. 23 e 414. 

(2) Studi Latini, p. 18. 

(3) Si noti che Aristotele cita espressamente l’Jonio ed il Tirreno. 
Vol. LIV, Serie III — 15 Dicembre 1894. 42 
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Qui ritorna da capo la stessa indeterminatezza dei confini, 
già avvertita in Aristotele; con questo di più che, riportandosi 
direttamente le parole di uno storico Siracusano, esse ci dareb- 
bero quasi affidamento ad interpretare in rapporto con lui l’espres- 
sione avverbiale, che è stata causa unica di così lungo errore. 
Ma pur questa volta l’uso di tal criterio riuscirebbe fallace; giac- 
chè il raffronto coll’altra testimonianza di Antioco, riferita pur 
essa da Dionigi, Ant. Rom. 1,73, secondo cui l’Italia antica a 
tempo di Morgete, successore di Italo, « comprendeva la sponda 
da Taranto a Posidonia», ci avverte a segni troppo chiari, che 
l’istmo chiuso fra i due stretti Napetino e Scilletico è soltanto il 
limite meridionale della regione, confinante a nord-ovest con 
Pesto e a nord-est col golfo di Taranto. E difatti, quando più tardi 
Dionigi accenna agli Enotri, detti Itali, come egli scrive altrove 
sulle tracce di Antioco, 1,12, soltanto a tempo di Italo, afferma di 
loro, proprio in corrispondenza di questa tradizione, « che essi 
abitavano la sponda da Taranto a Posidonia » (1). 


* 
wo 


Poichè le due testimonianze di Aristotele e di Dionigi son 
venute per questa via a confermare la tradizione più diffusa in- 
torno al concetto antico d’Italia, è utile esaminare più dappresso 
un luogo assai notevole di Strabone, in cui, secondo l’ interpre- 
tazione del Pais, quella è apertamente contradetta. 

Strabone, nel libro sesto della sua geografia, 1, 4, p. 254, 
dopo aver discorso in generale della configurazione della Lucania, 
scrive: « la costa successiva sino allo stretto Siculo misura 1350 
stadii ed è occupata dai Bruzzii. Dice Antioco nel suo scritto in- 


(1) Io avvertivo inoltre negli Stud: Latini, p. 19, che Italo è rappre- 
sentato nella leggenda come un re conquistatore, che allarga i confini 
dell’Enotria, e che ciò contraddice interamente all’interpretazione di co- 
loro, che restringono il suo regno al di dentro dei due golfi di S. Eufemia 
e di Squillace. Il Pars, Sf. della Sicilia, I, p. 414, ha creduto di contrad- 
dirmi, avvertendo che « nessuna delle potenti citta della Magna Grecia 
potè assicurarsi il possesso di tanta terra, quanta la leggenda di Antioco, 
secondo la comune interpretazione, accorda ad Italo ». Ma egli non si 
accorge di scambiare in tal modo il dominio di una città con quello di 
una federazione di popoli, che riconoscevano in Italo il loro capostipite. 
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torno all'Italia, che è questa appunto l’Italia di cui egli intende 
parlare, la quale era detta più anticamente Enotria ». 

Prima di procedere oltre, mi è d'uopo avvertire che io avevo 
altra volta sospettata in queste parole una lacuna, e che il raf- 
fronto con un luogo parallelo di Dionigi (1) mi aveva consigliato 
a sostituire anche in Strabone il nome di Antioco di Senofane, 
come una delle fonti a cui il Siracusano attinse la propria nar- 
razione (2). A me pareva infatti che alla sintassi di quel brano 
(phési Antiochos tautén Italian kléthénai hai peri tautés syggra- 
phein, proteron d' Oinotrian prosagorevesthat) fosse indispensabile 
un’emendazione e che l'infinito syggraphein richiedesse un no- 
vello soggetto, affatto diverso dal primo Antioco. Ma confesso di 
aver preso abbaglio. La particella de che precede prosagoreve- 
sthai è un indizio sicuro ed evidente di coordinazione (3), ed 
esclude la possibilità di subordinare fra di loro i due termini, 
com’io dapprima avevo immaginato. Si aggiunga inoltre che noi 
sappiamo per testimonianza indiscutibile, così da Pausania Phoc. 
X, 113 come da Esichio sotto Chone, che Antioco Siracusano fu 
figliuolo di Senofane; e dall’identità di queste due indicazioni 
siamo tratti a riconoscere, che quel cenno dell’introduzione di 
Antioco alla sua storia d’Italia presso Dionigi è riferito dal Si- 
racusano a sè medesimo, secondo l’uso proprio dei Greci, per i 
quali « Antioco di Senofane ha scritto » equivale latinamente ad 
Antiochus filius Xenophanis scripsi (4). 


(1) Ant. Rom. 1, 12:« Antioco Siracusane afferma, che i primi abi- 
tatori d’Italia furon gli Enotri. Egli infatti così scrive: Antioco di Seno- 
fane ha narrate queste cose intorno all'Italia, che a lui risultavano per 
antiche tradizioni più sicure e degne di fede, che cioè questa che or 
si chiama Italia fu in antico abitata dagli Enotri ». Noto per incidente 
che, se Antioco avesse falsificata la storia del suo tempo, così come im- 
magina il Pais, questa sua confessione sarebbe stata dettata da vera 
impudenza. 

(2) Secondo questa congettura io interpretavo così le parole di Stra- 
bone: « dice Antioco nel suo scritto intorno all’ Italia, che questa regione 
prese il nome d’Italia, e che scrive intorno ad essa [Antioco di Senofane] 
essersi antecedentemente chiamata Enotria ». 

(3) Questa difficoltà fu avvertita già dal Bonghi, nella recensione che 
fece del mio scritto, Cultura a. 1884, p. 243. Il Pais invece, p. 402 n. 1, 
segue l’interpretazione comune, senza rendersi conto deila difficoltà da 
me avvertita, o pur darsi pensiero d’eliminarla. 

(4) Confronta |’ introduzione afiatto simile, che premette Tucidide 
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Ma ritorniamo ad esporre il pensiero di Strabone. «Antioco 
Siracusano », egli continua, «indica come confine dell’Enotria- 
Italia, dalla parte del Tirreno lo stesso che già dicemmo del 
Bruzzio (1), il fiume Lao, e verso il mar Siculo, Metaponto. La 
regione poi, in cui era Taranto, la quale è attigua a Metaponto, 
la mette fuori d'Italia e la chiama Iapigia. Ma ancor prima An- 
tioco Siracusano aveva detto, che si chiamano Enotri ed Itali 
soltanto quelli, che stanno al di qua dell’istmo e son rivolti verso 
lo stretio Siculo (2). Quest’istmo misura 160 stadii e si estende 
tra i due golfi, quel d’Ipponio, che Antioco ha detto Napetino, 
e quello di Squillace. Il periplo della terra interclusa al di qua 
dello stretto Siculo è di 2000 stadii. Dopo ciò Antioco dice, che 
il nome d'Italia e quel degli Enotri si estendeva sino al terri- 
torio di Metaponto e della Siritide, e che in questi luoghi eb- 
bero stanza i Choni, popolo famoso di razza Enotrica, che diede 
il nome di Chonia a quella regione. Così pertanto Antioco si è 
espresso in modo più semplice ed arcaico, senza fare alcuna di- 
stinzione tra i Lucani ed i Bruzzi. La Lucania si espande fra 
le due spiaggie del mar Tirreno e del mar Siculo, di cui l’una 
è circoscritta fra il Sele e il Lao e Valtra fra Metaponto e Turio: 
nell’ interno poi si estende dal territorio dei Sanniti fino al- 
l’istmo, che congiunge Turio con Cerilli presso Lao. Quest’ istmo 
misura 300 stadii. Al di sopra di questo (yper towl6n) sono i 
Bruzzii che abitano una penisola, la quale ne comprende in sè 
un’altra, limitata appunto dall’istmo che intercede fra i due golfi 
di Squillace e di Ipponio ». 


alla storia del Peloponneso, e, per la differenza tra l’uso greco ed il la- 
tino, la nostra Sintassi latina esposta scientificamente ad uso delle Scuole 
di Va ISTePO, Napoli. 1890, p. 


(1) Poichè Strabone non ha ancor nominato il confine del Bruzzio, 


)o 
milo 


io avevo proposto di sostituire a questo il nome della Lucania. Ma con- 


| Pais, p. 402 n. 2, che è perfettamente indifferente l’ uno o 





di qui si scorge, io credo ora di non dover mutare proprio 
in nulla il luogo di Strabone: il part. fe/limenous indica che l’Italia an- 
tica prospettava lo stretto Siculo. Cade perciò l’obiezione che il Pais» 
p. 401 e 408, mi muove sulla scorta dei miei Studi Lutini, p. 31. 
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Il luogo di Strabone, che qui abbiamo fedelmente interpre- 
tato, ha in comune colle testimonianze di Aristotele e di Dionigi 
la stessa causa d'incertezza che in quelle si avverte, determi- 
nata dall’unicità del confine. Il concetto d’Italia è in esso cir- 
coscritto, una prima volta, tra il Lao e Metaponto, e successi- 
vamente poi tra i golfi di S. Eufemia e di Squillace, ma con 
tale indicazione (l’ avverbio andteron, che vale più sù o più 
anticamente), che potrebbe far parere il secondo confine più an- 
gusto ed anche più antico rispetto all’altro. Se a ciò si aggiunge, 
che Antioco accenna alle vicende successive del nome d'Italia, 
sol dopo di aver menzionato il Bruzzio, e che attribuisce a quella 
il confine che fu proprio di questo (1), si intenderà perfettamente 
la genesi dell'opinione, che anche il Pais propugna (2), e che 
fin dal secolo settimo, senza che altri lo avverta, aveva mani- 
festato Stefano da Bisanzio. Questi infatti così scrive 
sotto la voce Bretlos: « Antioco narra che l’Italia fu prima 
chiamata Bressiae quindi Enotria ». 

Sebbene in favore dell'ipotesi del Pais soccorra il sussidio 
insperato di un interprete così antico, pur ciò non basta a ren- 
derla verosimile. Essa contraddice espressamente ai dati d’An- 
tioco noti per altra via; e, per metterla d’accordo con quelli, il 
Pais deve ricorrere all'ipotesi affatto assurda, che Strabone scambi 
il fiume Zao col Sele, già tante volte da lui menzionato come 
confine dell’Italia antica (3). 

Poichè questa ipotesi elimina la contradizione, coll’alterare 0 
distruggere arbitrariamente uno dei termini di essa, vediamo se 
è possibile di conciliarli insieme per altra via. Noto anzitutto, 
che il breve cenno sul Bruzzio, onde è preceduto quest’inter- 
mezzo intorno alle vicende del nome d’Italia, non è fatto già 
per iniziare il discorso che sussegue in uno dei paragrafi succes- 
sivi; ma soltanto per anticipare alcune notizie generiche intorno 
alla costiera, che si stende fra il Sele e lo stretto Siculo. Se così 
non fosse, non s'intenderebbe il cenno che egli vi inserisce in- 


(1) Cfr. PLinio N. H. 3. 72: « Laus amnis... ab eo Bruttium litus ». 
(2) Storia della Sicilia I, p. 49 e 408 a mezzo. 
(3) Ibid. p. 388 n. 3 e 411; cîr. anche CoLumpa. St. di filo!., 17. 
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torno ai confini della Lucania, e rimarrebbe poi inesplicabile la 
conclusione finale, che considera quell’ intermezzo come un ac- 
cenno generico al territorio dei Lucani e dei Bruzzii. E d’altra 
parte, se l’Italia d’Antioco fosse stata sempre circoscritta a mez- 
zodì del Lao e della Chonia, non si spiegherebbe affatto ciò 
che afferma Strabone riguardo allo storico Siracusano, cioè, che 
egli confonde insieme nel nome d’Italia così il territorio dei Lu- 
cani come quello dei Bruzzii. 

Si aggiunga a ciò un indizio anche più evidente del pensiero 
del geografo greco. Fra i due confini diversi dell’Italia antica egli 
innesta una notizia numerica, che non può essere indipendente 
dal soggetto, di cui in quel punto si discorre. Dopo di aver riferito 
da una testimonianza anteriore di Antioco, che questi fa termi- 
nare l’Italia al di qua dei golfi di S. Eufemia e di Squillace, egli 
aggiunge che i! periplo della terra interclusa dalla parte dello 
stretto Siculo misura 2000 stadii, Il du Theil,nella splendida tra- 
duzione francese dell’opera di Strabone, II, p. 300, volle ricono- 
scere in questa indicazione il circuito dell’Italia più antica, cioè 
della Calabria Reggina; ma si avvide alla prova, che essa era di 
almeno 120 stadii superiore al vero. E avrebbe potuto anche ag- 
giungere, che il geografo greco calcola quella estensione soltanto 
dalla parte dello stretto Siculo (pros fon porthtimon entos), per cui 
cresce di parecchi doppi la sproporzione di quel rapporto. L’esten- 
sione di 2000 stadii dalla parte dello stretto Siculo non si ottiene 
che computando coi 1350 stadii del Bruzzio anche i 650 occupati 
dai Lucani (1); cioè, annettendo al territorio dell’ [talia antica, di 
cui esclusivamente qui si discorre, anche la spiaggia successiva 
sino al Sele (2). 





























(1) STRABONE 6, 1, 1, p. 353. 

(2) Confesso candidamente, che non son riuscito ad intendere in 
questa parte il pensiero del Pais, p. 410-11, se egli cioè riferisca o pur 
no ai confini d’Italia la notizia numerica di Strabone. Per me, essa vi 
è direttamente connessa; e, poichè proviene da Strabone, tiene anche conto 
della zona successiva sino allo stretto Siculo, che Antioco escludeva, 
come vedremo fra poco, dal cuncetto politico d’Italia. La prevalenza del 
concetto geografico sul politico, destinata naturalmente a trionfare, de- 
terminò Strabone ad ineludere nel suo calcolo, come fece del resto co- 
munemente anche altrove, pur quella breve punta, che il Siracusano ne 
voleva esclusa. 
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Ma, perchè mai Strabone si è limitato ad includere in una 
espressione algebrica una notizia così interessante? 

Alla geografia di Strabone è toccata la sorte, che accom- 
pagna per solito simili opere monumentali, di essere più spesso 
citate che lette e di servire a discussioni critiche, che prescin- 
dono quasi sempre dal contesto generale del discorso, a cui ap- 
partiene la notizia presa in esame. Egli accade così di trovarle 
avvolte talora in un’oscurità, che il raffronto diretto dei luoghi 
potrebbe dissipare. Si aggiunga poi, nel caso speciale, che a 
far uso di un procedimento così fallace ha contribuito anche la 
considerazione, che il geografo greco cita una testimonianza di 
Antioco, e che questa si presta ad essere interpretata indi- 
pendentemente dal brano di Strabone. Ma io avverto senza tema 
di errare, che essa non è citata integralmente nella sua forma 
originale, e, pur se contiene alcuni elementi di questa (1), il 
geografo greco deve averli adattati e subordinati alla propria 
esposizione. 

Or egli è noto che Strabone comincia a descriver l’ Italia 
dalle Alpi, e che giunto alla terza regione, la quale ha prin- 
cipio dal Sele, si sbriga prima della costa del Tirreno fino a 
Reggio, quindi rimonta in su lungo la parte interna del golfo 
sino a Taranto, da Taranto passa in Sicilia, e dalla Sicilia ri- 
torna sul continente, per compiere la descrizione delle coste 
Adriatiche dal capo di Leuca al Gargano. L’'intermezzo, di cui 
ci occupiamo, è compreso in quella parte della sua descrizione, 
che discende appunto dal Sele verso lo stretto Siculo; e con- 
tiene una frase, che può illuminarci in modo sicuro intorno alla 
visuale del geografo. Egli afferma in esso che i Brwssii abitano 
al di sopra 0 al di là dei Lucani (hyper toutén), ed esclude 
così la possibilità, che tutto quel brano possa interpretarsi, vol- 
gendo le spalle alla Sicilia invece che alle Alpi. 

(1) Io non nego che l’espressione entos, riferita anche da Aristotele, 
appartenga ad Antioco. Ma sostengo che in Strabone debba essere in- 
terpretata così, come porta l'ordine della sua esposizione. Quale fosse 
questo in Antioco, noi non sappiamo; ma, poichè egli ha attinto a tra- 
dizioni locali e scrive la storia d’Italia, non è inverosimile che segua 
anche lui, nella designazione dei confini, un punto di vista assai con- 
forme a quello di Sofocle nel Trittolemo, il quale chiamava destra la 
parte occidentale d’Italia, sol perchè volgeva mentalmente, nella sua de- 
scrizione, le spalle alle Alpi. 
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Or, se io non mi sono ingannato nel determinare il punto 
di vista di Strabone, si chiariscono d’un tratto tutte quelle dif- 
ficoltà, da cui il suo pensiero pareva come avvolto. Egli dice 
cominciando, che l’Italia antica, secondo il concetto d’Antioco, 
terminava al fiume Lao sul mar Tirreno e alla città di Meta- 
ponto nel golfo di Taranto. Il criterio già stabilito ci obbliga a 
considerare la linea tirata tra questi due punti, come il confine 
meridionale della regione che egli descrive. Dunque Strabone, 
movendo dal Sele, comprende nel concetto d'Italia il solo territorio 
dei Lucani. Una conferma indiretta di questa interpretazione 
può scorgersi ancora nel cenno qui aggiunto, che Antioco esclu- 
deva dall'Italia il territorio Iapigio, quantunque limitrofo a 
Metaponto; cenno di eui non vi sarebbe stato bisogno, se quegli 
avesse limitata l'Italia alla sola regione dei Bruzzii. 

E quando, procedendo innanzi, Strabone afferma, che An- 
tioco comprendeva sotto il nome d'Italia tutta quanta la regione 
che è posta al di qua dei golfi di Sant'Eufemia e di Squillace, 
non è chiaro che egli parte sempre dallo stesso confine del Sele, 
e aggiunge al primitivo concetto d’Italia anche una gran parte 
della regione ad esso sottostante, del Bruzzio? Io non ho più 
bisogno di mostrare come sia fallace il rapporto, che comu- 
nemente si istituisce tra questi due concetti. Anche il Pais, 
Storia della Sicilia, pag. 412-183, ha accettato a tal riguardo la 
mia congettura, nè mi par necessario d’insistervi più oltre (1). 
Mi fermerò in questa vece a rilevare alcuni argomenti assai 
notevoli, che convalidano sempre meglio la mia interpretazione. 

E, prima di tutto, se Strabone avesse indicato col secondo 
confine la sola Calabria di Reggio, è egli presumibile che, ac- 
cennando poco dopo a questa medesima regione, scrivesse come 
di luogo ancora ignoto, che il territorio dei Bruzzi comprende 
in sè un'altra penisola (alle cherronésos), invece di dir la pe- 
nisola, che poggia appunio sull’istmo già menzionato? Seconda- 


riamente, si noti, Strabone afferma in più d'un luogo, che il 
centro degli Enotri era posto propriamente nel Bruzzio setten- 
trionale. Egli ne fa cenno (6, 1, 5, pag. 256) a riguardo di 
Pandosia antica reggia degli Enotri (2), e ripete poi questa 


(1) Cfr. Studi latini, 31 n. 1 e 32 n. 1. 
(2) Cfr. anche la notizia di Strabone 6, 1, 3, p. 254, il quale consi- 
dera la città di Petelîa presso Crotone, come metropoli dei Lucani. 
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stessa notizia là dove narra (6, 1, 6, pag. 257) che i Siculi e 
i Morgeti si trasferirono dal Bruzzio meridionale nella Sici- 
lia (1), incalzati alle spalle dagli Enotri. Ciò vuol dire che gli 
Enotri abitavano a nord dei Morgeti, mentre invece coll’ipotesi 
comune questi rapporti dovrebbero essere invertiti; secondo che 
pratica appunto il Pais, pag. 414, con danno evidente della 
realtà storica. 

Si aggiunga anzi a questo riguardo un’altra notizia non 
meno cospicua. Strabone, dopo aver enumerato le stazioni dei 
Lucani sul mar Tirreno fino al fiume Lao, nota che essi non 
toccavano l’altra riva, occupata dai Greci padroni assoluti del 
golfo di Taranto. E poi soggiunge, 6, 1, 2, pag. 253: « prima 
dell'arrivo dei greci non veeran Lucani in questa regione, ma 
essa era abitata dai Choni e dagli Enotri ». E ciò conferma 
per altra via, che la sede più antica degl’ Italî era proprio 
quella, che noi abbiamo riconosciuta nelle parole di Antioco. 

Ma noi possiamo fare ancora una dimostrazione inversa 
della bontà del criterio ermeneutico, fin qui adottato. Affer- 
mammo di sopra che l'avverbio entés (al di qua) debba essere 
interpretato in rapporto col fiume Sele, donde il geografo muove 
nella sua descrizione, Or quand’egli arrivato a Reggio rimonta in 
su verso Locri, Caulonia e Squillace, si ferma nuovamente 
a descriver l’istmo già menzionato e quindi soggiunge, 6, 1, 10, 
pag. 261: « Dionigi, militando contro i Lucani, si provò a forti- 
ficar l’istmo col pretesto di difender coloro che abitavano al di 
qua di esso (er/0s) dai barbari che erano al di là (ek/ds); ma in 
realtà egli volle disciogliere la confederazione degli Elleni, per 
dominare con più sicurezza su quelli che erano al di qua (ends). 
Ma quelli che eran di là (ek/6s) mandarono a vuoto il suo di- 
segno ». Anche qui ritorna da capo quella stessa espressione av- 
verbiale, esaminata precedentemente, con questa sola differenza, 
che Strabone procede ora in direzione opposta a quella da lui 
seguìta dianzi. Il che è indizio sicuro, che si sia invertito il va- 
lore di essa, e che entés nella prima descrizione debba esclu- 
dere la zona che qui comprende. 

Ma il Pais ci incalza più oltre colle sue obiezioni. Se il se- 


(1) Cfr. anche riguardo alla sede, che i Morgeti occuparono in Si- 
cilia, Strab. 6, 2, 4, p. 270. 
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condo confine, egli dice, pag. 413, indica un accrescimento suc- 
cessivo del nome d'Italia, perchè mai Strabone sente ancora il 
bisogno di ripeter dopo ciò, che nell'accezione più ristretta esso 
si limitava a Metaponto? Anche a questo dubbio noi ci troviamo 
in grado di dare adeguata risposta; 0, meglio, l’ha data assai 
prima di noi Strabone, quando ha soggiunto che la regione 
Metapontina e la Siritide eran poste fuori d'Italia e chiamate 
Chona dal nome dei loro abitatori. Or i Choni, sebbene di razza 
Enotrica anch'essi, erano stanziati non solo nella Siritide, ma 
in tutto quanto il Bruzzio settentrionale, dove possedevano ap- 
punto le città di Acheronzia, Pandosia, Amantia, Chone e Si- 
bari (1). Sicchè egli è chiaro che Strabone ritorna sulla prima 
notizia d’Antioco, unicamente allo scopo d’indicare, che essa 
esclude dall'Italia primitiva appunto quel territorio dei Choni 
che nel concetto più largo v'era stato compreso. Ed è fuor di 
dubbio un’eco lontana e pregevole di questo concetto quella che 
noi sorprendiamo in Esichio, là dove afferma, sull’autorità di An- 
tioco di Senofane, «che Chone era detta l’Italia primitiva » (2). 


“* 
* 


Prima di adagiarci in questa conclusione, ci incombe an- 


cora l'obbligo di affrontare una difficoltà, che il Pais, p. 415, 
considera come insormontabile e che consiste nel definire la 
causa vera di quella diminuzione, che Antioco apporta al con- 
cetto d’Italia, escludendo da esso il Bruzzio meridionale. Con- 
fesso subito che la mia antica intuizione, la quale collegava la 
testimonianza di Antioco al tentativo fatto da Dionigi di sepa- 
rare dal resto del continente l'estrema punta della Calabria, 
con un’opera di fortificazione condotta tra i due golfi, poggia 


(1) Cfr. Pars, Storia della Sicilia, I, p. 60, 62 n. e 396 e STRABONE 6, 
1, 3 p. 254 e 14, p. 654. 

(2) Il CoLuma, Arch. Stor. Sic., a. 1889, p. 94, non si è accorto che 
questa notizia di Esichio combina insieme i dati di Dionigi con quelli 
di Strabone. Credo quasi inutile avvertire, che anche il CoLumBa, St. di 
filol., p. 45-7, ha franteso il rapporto naturale che esiste tra le varie 
testimonianze, le quali mettono capo ad Antioco. Noto invece che Ari- 
stotele, |. cit., differisce solo in questo da Strabone, che egli limita la 
Chonia alla sola Stritide vera e propria. 
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su di un anacronismo (1). Antioco pose termine alla sua storia 
d’Italia almeno un ventennio prima di Dionisio il vecchio (a. 
415 av. Cr.), e non potè perciò solo avere in mente le conquiste 
di lui (a. 393 av. Cr.). 

Ma, se il fatto speciale sfugge al raffronto, non cessano però 
le considerazioni che quello ci aveva dettate. Plinio, N. H. 3, 95, 
ci avverte, che con quel mezzo Dionigi aveva procurato di an- 
nettere stabilmente alla Sicilia l’estrema punta dell’Italia me- 
ridionale. Or questo tentativo è di lunga data anteriore alle 
sue conquiste. Strabone, 6, 1, 2, p. 253, ricorda che esso era 
stato il costante obiettivo dei tiranni di Sicilia, e al Pais poi 
non abbiamo bisogno di ripetere, che « Siracusa, dopo la bat- 
taglia d’Imera e la morte di Terone d’Agrigento (a. 480 av. Cr.), 
spadroneggiava politicamente tanto in Sicilia quanto nell'Italia 
greca », e che «al trionfo delle sue armi e della sua politica 
teneva dietro la glorificazione che di lei facevano tanto gli serit- 
tori di Sicilia quanto quelli accorsi da altre città dell'antica 
Grecia » (2). Or nessuno più di Antioco poteva e doveva essere 
interessato al trionfo della politica Siracusana; ed è appunto in 
questa sua preoccupazione che noi dobbiamo ricercare la causa 
ultima del limite, politico insieme e geografico, che egli asse- 
gnava al concetto d’Italia. 

Il tentativo di Dionisio fero, di separare dal continente la 
Calabria di Reggio, fu ripetuto in età assai prossima a noi da 
Carlo III re di Napoli, che concepì appunto il disegno di sca- 
vare un canale alle falde dei monti, che formano l’altipiano 
della Sila. Questo tentativo periodico si ispira evidentemente 
alla condizione geografica dei luoghi, congiunti pur geologica- 
mente alla Sicilia, più che non ne sian divisi dallo stretto, che 
li separa sin da epoca remotissima. Si noti inoltre che quella 
estrema punta della penisola, nell'età preistorica, è già ricono- 
sciuta col nome di Sicilia, e che manca soltanto l’aggiunta di 
«al di qua del faro » perchè essa preluda alla denominazione che 
ebbe corso più tardi nel medio evo. Col nome dei Siculi si trova 
indicata nell’Odissea quella parte estrema della nostra penisola 
che prospetta Itaca (3); città del loro territorio è quella 7e- 

(1) Cfr. Pars, Storia della Sicilia I, p. 405 n. 1 e p. 415. 


(2) Pars, Storia della Sicilia I, p. 419; efr. anche Atakta, p. 31. 
(3) Odissea XX, 383 e XXIV, 304 segg. 
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mesa presso il golfo di Sant’ Eufemia, verso di cui par che 
navighi il tafio Mentore (1); Siculi son detti da Antioco presso 
Strabone, 6, 1, 6, p. 257, gli abitatori del Bruzzio meridionale; 
e Siculi vi ritrovava ancora nell’età sua Tucidide 6, 2, 4, come 
già prima di lui i Locresi, che a detta di Polibio 12, 5, 10 co- 
lonizzarono quella regione. E, per raccogliere qui insieme anche 
le altre memorie che i Siculi lasciarono in quel territorio, io 
ricordo il nome proprio Sikainia di un’iscrizione trovata a Pe- 
telia presso Crotone (2), e la indicazione generica di Sicilia, 
sotto di cui Stefano Bizantino comprende le città di Squillace, 
Metauro e Crotone, i fiumi Esaro e Neetho e il promontorio 
Lacinio. 

A queste citazioni, che son venuto spigolando dietro le 
tracce del Pais (3), aggiungo per conto mio altre due, non per 
anco avvertite. Apollodoro, riferendo nella sua Biblioteca 2, 5, 
10, 10 la leggenda che avrebbe dato origine al nome d’Italia, 
racconta che « Ercole camminava lungo la spiaggia del mar 
Tirreno, e che giunto a Reggio un toro uscì dall’armento, si 
gettò in mare e passò in Sicilia (sic), e dopo di aver percorso 
la vicina regione, detta appunto Italia dal suo nome, pervenne 
nella pianura del monte Erice ». Questo racconto fa sbalzi assai 
bruschi e va incontro a contradizioni troppo stridenti, non meno 
dell'altro che Dionigi, 1, 35, ci ha riferito sull’autorità diretta 
di Ellanico, secondo il quale Ercole avrebbe denominata l’Itazia 
dal nome appunto che i Siculî davano al vitello (4). Anche 
questa testimonianza include assai probabilmente un equivoco, 
che non riesce difficile di cancellare da entrambe, sol che si 
riporti alla Sicilia continentale la tradizione, che Apollodoro e 
Dionigi hanno adattata alla Sicilia insulare. 

Or se, insieme a considerazioni geografiche e politiche, con- 
correva anche una ragione storica per annettere l’ultimo lembo 
del Bruzzio alla Sicilia, potremo noi mostrar meraviglia, che 
Antioco Siracusano subordinasse nell’età sua a questo concetto 
anche il confine meridionale d’Italia? 


(1) Pars, Storia della Sicilia I, p. 5-7, 166 e SrraB. 6, 1. 5, p. 235. 
(2) [nscriptiones Graeciae et Stciliae ed. Karpec, 1. 636. 

(3) Storia della Sicilia I, p. 5 n. 1 e 484 n. 3. 

(4) Ibid. p. 21. 
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Si noti inoltre che le tracce di questa esclusione comin- 
ciano a far capolino già prima di Antioco, e continuano poi 
anche dopo di lui. La fonte più antica, dove n° è fatto cenno, 
pare a me quel luogo di Sofocle presso Dionigi 1, 12, in cui 
Demetra spiega a Trittolemo, quanta terra dovrà seminare coi 
frutti che ella gli ha dati. « Demetra », egli dice, « dopo di aver 
ricordata l’ Italia orientale, che si stende dal promontorio Ia- 
pigio allo stretto Siculo, e aver fatto cenno della Sicilia, che 
si trova di fronte ad essa (antikry), si volge all’ Italia"occiden- 
tate, e ricorda la maggior parte dei popoli che abitano questa 
spiaggia, cominciando dalla sede degli Enotri ». Gli interpreti 
si trovan d’accordo nel ritenere, che Sofocle includa nel con- 
cetto d’Italia anche le coste della Iapigia e il promontorio di 
Santa Maria di Leuca, in cui esse hanno termine (1). A_me pare 
invece, che il contrapposto immediato della Sicilia all’ Italia 
orientale limiti l'estensione di quest’ultima al solo Bruzzio me- 
ridionale, e che il termine di essa si debba cercare, non già nel 
lontano promontorio di Lewca, ma nel capo Rizsuto di fronte a 
Squillace, che portava appunto nell'antichità il nome di pro- 
munturium Japygum o akra Iapygias (2). E, se questa nostra 
interpretazione coglie nel segno, ognun vede come Sofocle fac- 
cia cominciare l’Enotria proprio di là, dove nel concetto di An- 
tioco ebbe termine l'Italia più antica (3). 

Una conferma anche più sicura del nostro assunto ci è data 
da alcune testimonianze, in cui si fa cenno dell’estensione che 
ebbe nell’antichità il nome di Magna Grecia. Io ho già avver- 
tito altrove la corrispondenza che esso ebbe coll’antico concetto 
d’Italia (4). E qui noto, a maggior garenzia di quell’opinione, 


(1) Cfr. Pars, Storia della Sicilia I, p. 40 e 44 n. 1; Nissen, It. Lan- 
desk, p. 65. Il CoLumsa, St. di filol., p. D4 n. 2, crede invece che la de- 
finizione dell’Italia orientale spetti a Dionigi, e non ci conservi punto 
una testimonianza diretta di Sofocle. 

(2) SrRrAB. 6, 1, 11, p. 211. 

(3) Essa escludeva, ad ogni modo, il territorio che è posto di fronte 
alla Sicilia (antiery), e che è compreso sotto l'indicazione di Ztalia orcen- 
tale. Si noti che il cenno di Plinio, H. N. 18, 65, intorno alle parole del 
Trittolemo non getta alcuna luce sulla loro interpretazione. 

(4) Nuove ricerche intorno alla patria di Ennio e a! nome d'Italia, 


pag. 14. 
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che Giamblico nella vita di Pitagora, c. 166, e Sinesio ad Paeon., 
3, 15, p. 81, affermano espressamente, che l’Italia fu tutta piena 
di filosofi e che, avendo acquistata notorietà soprattutto per 
opera di Pitagora, ottenne per questa circostanza il nome di 
Magna Grecia (1). Or egli è degno della maggior considerazione 
il fatto, che Tolomeo, 3, 1, 10, nella descrizione delle coste 
d’Italia, fa cominciare la Magna Grecia dal capo Zefirio presso 
Locri, e che Plinio nella Storia naturale, 3, 95, ripete questa 
medesima indicazione, coll’aggiunta peculiare di una notizia, che 
è per noi di sommo interesse. A Locris, egli scrive, Italiae frons 
incipit Magna Graecia appellata in tres sinus recedens Au- 
sonii maris. I tre golfi, di cui è fatta qui parola, sono eviden- 
temente i golfi di Sant'Eufemia, di Squillace e di Taranto; e, 
poichè Plinio asserisce espressamente che da essi ha principio 
non solo la Magna Grecia ma il territorio d’Italia, frons Ila- 
line, egli viene a confermare nel modo più diretto ed autore- 
vole la testimonianza di Antioco. 

Di cui un nuovo indizio potrebbe scorgersi anche in quel 
titolo di Megalé Hellas, dato per antonomasia alla città di Ti- 
riolo, l'antica Terina, posta a cavaliere dei due golfi di Squil- 
lace e di Sant'Eufemia, se quel nome le provenne, secondo una 
acuta ipotesi del Pais (2), dall’esser proprio essa in ordine geo- 
grafico, come inculca lo pseudo Scinno, v. 305 segg., la prima 
città della Magna Grecia. 

Un’eco ancor più sicura e fedele del concetto di Antioco 
noi ritroviamo in un frammento del Tarantino Aristosseno, ri- 
ferito da Giamblico nel capitolo 250 della vita di Pitagora. Egli 
scrive che «i rimanenti Pitagorei si allontanarono dall’ Italia, 
ad eccezione di Archita Tarantino, e raccoltisi poi a A'eggio 
ivi passarono la loro vita ». Or qui non s’inculca soltanto, che 
l’Italia è la terra dei Pitagorei, ma che Reggio, secondo il con- 
cetto d’Antioco, era posta al di fuori di essa (3). Il Pais dubita 
dell’esattezza di questa tradizione, e, poichè il Rohde ed il Nauck 


(1) Confronta al riguardo anche le altre testimonianze che riferisce 
il Pais, Storia della Sicilia, I, p. 519-20. 

(2) Storia della Sicilia I, p. 526, cfr. anche Atakta, p. 16. 

(3) Di questa testimonianza si valse anche il Tropea, Storia dei Lu- 
cani, p. 73-83, per convalidare la mia tesi, che egli sostanzialmente ac- 
cetta e propugna. 
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alterano la volgata di Giamblico, posponendo il nome d’Italia 
a quello di Reggio, egli crede di dover prescindere affatto dal 
contributo che essa offre alla nostra tesi (1). Or io noto, che 
l'emendazione del Rohde fu suggerita unicamente dal desiderio 
di cancellare quella contradizione apparente, che le parole di 
Giamblico mettono fra i due concetti di Reggio e d’Italia. E, 
nel caso nostro, non si tratta già di evitare una contradizione, 
ma ben piuttosto di trovarne una ragione plausibile. 

Io so bene che il Pais ha già pronta, anche da questo lato, 
la sua risposta, e che egli, come io avevo immaginato (2), in- 
clinerebbe a considerare queste parole del Tarantino Aristos- 
seno, ove esse fossero autentiche, come una rivendicazione che 
questi faceva delle glorie del proprio paese, a torto escluso, per 
opera di Antioco, dal concetto d’Italia. Sennonchè la rivendica- 
zione sarebbe avvenuta in modo addirittura violento, coll’esclu- 
dere, per vendetta, dall'Italia proprio quella zona, che sola 
Antioco vi aveva compresa. Ma io non ho bisogno di dimostrare 
più oltre, che questi giochi dispettosi d'ambizione son cosa fa- 
tua e manomettono senza vantaggio la realtà storica. Noto in- 
vece che il Pais, nel ribattere la mia intuizione, mostravasi 
preoccupato soprattutto della sorte, che il trionfo di essa avrebbe 
riserbato alla sua ipotesi intorno alla origine della leggenda di 
Italo (3). Or a me torna grato di riconoscere, se pur non m'il- 
ludo in riguardo alla soluzione definitiva di così arduo problema, 
che a riconfermarmi più saldamente in essa ha contribuito non 
poco quella messe larga e cospicua di nuovi fatii ed idee, che 
il collega Pais ha disseminato nella sua splendida Storia della 
Sicilia e della Magna Grecia (4). 





ENRICO COCcCcHIA. 


(1) Storia della Sicilia, I, p. 4202. 

(2) Nuove ricerche, pag. 14-5. 

(3) Storia della Sicilia, I, p. 399. 

(4) Sul punto di porre termine a questa discussione non mi pare 
inutile di ricordare al Pais, a proposito delle sue indagini sui Messapi 
ed i Iapigi, il concetto assai più lato di questo nome che ci conserva 
Virgilio En. 7. 691, riguardo a cui cfr. Deecke, Die Falisker, p. 103. 
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NOTE DI VIAGGIO 


Non soltanto la Svizzera gode l’aria fresca e balsamica del- 
l’alta montagna ammantata di conifere e i vasti panorami di valli 
e di vette, di torrenti e di ghiacciai. Anche sulle nostre Alpi, 
meno frequentate e forse meno, a dir vero, ingentilite da con- 
fortevoli alberghi e da quant'altro sa preparare 1 industre mano 
dell'uomo quando vuol vivere a spese altrui, spirano le friz- 
zanti brezze che ritemprano i nervi e s'aprono gli ampi spet- 
tacoli che innalzano l’anima. 

Fra le nostre stazioni alpine due sono a ragione ammirate 
in singolar modo e ricercate; e l'una e l’altra debbono la loro 
fama al gusto fine della nostra Sovrana, che coll’assidua pre- 
senza sua vi richiamò l'attenzione altrui: parlo di Courmayeur 
e di Gressoney. Ma, sebbene quella avanzi questa per gli agi 
che offre e l’impareggiabile vista del gruppo del Monte Bianco, 
questa la vince su quella per la singolarità dei costumi, la grazia 
delle costruzioni e la vergine fragranza de’ luoghi non ancora 
corsi e ricorsi dalle fiumane cittadine. 

3ressoney, cui appena nel passato luglio s'è giunti per la 
prima volta in carrozza, chè prima non vi si giungeva che dopo 
sette ore di mulo, comprende due borgate: Gressoney S. Gio- 
vanni, la più grossa, a 1385 metri sul mare, e Gressoney Tri- 
nità a 1627. 
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Giace la prima in mezzo a un verde pianoro, corso dal Lys 
e ombreggiato da gruppi d’alberi e circondato da pendici, ricche 
di conifere; giace la seconda su d'un verde pianoro, corso dal 
Lys anch'esso, ma nudo e più ristretto e pure circondato da 
fianchi montani frequenti di abeti e di larici. Di cotesti pianori, 
separati da successivi gradoni che da Pont S. Martin salgono 
fino al ghiacciaio biancheggiante lontano, si compone la valle 
del Lys. Torreggiano alte le candide teste del Castore, del Lys- 
kamm, del Rosa; ne discendono irti di seracchi i ghiacciai del 
Felik e del Lys: dalla grotta cerulea in cui termina questo 
rampolla freddo e roco il torrente, che di grado in grado bal- 
zando solca tutta la contrada e va a confondere l’acque sue 
con quelle della Dora. 

A Gressoney S. Giovanni concorrono quelli che amano il 
clima più mite, le passeggiate più agevoli e qualche lieve colore 
della vita di città. Gli alberghi contengono sale di lettura e 
pianoforti; si veste più studiatamente e si balla. 

A Gressoney Trinità concorrono quelli che non temono il 
freddo e le aspre salite, che vogliono provare l'animo e i mu- 
scoli, e che, durante i mesi estivi, amano più d'esser orsi di mon- 
tagna che uomini. Non vi manca, tuttavia, un buon albergo 
che è del sig. Thedy, persona onesta e cortese; e se ne sta co- 
struendo un altro. 

xli abitanti di Gressoney son buoni e tranquilli; alti e ro- 
busti, dal volto largo, rammentano la stirpe tedesca, dalla quale 
discendono. Le donne vestono una gonna scarlatta; e appaiono 
come macchie rosse sparse sul verde dei prati, e dànno una 
singolare gaiezza al paesaggio. 

Le case dell'alta valle, dalle linde pareti lustre ed ornate, 
dalle piccole finestre, dai tetti acuminati e svelti, offrono una 
così ben composta armonia di linee e spirano una tal grazia 
montanina, da non temere rivali in alcun’altra parte delle Alpi. 

Usa in tutte, o quasi, un balcone intorno intorno, dove s'am- 
mucchia la legna per l'inverno o si stipa il fieno fresco, perchè 
s'asciughi. Usa anche, e prima usava di più, uno strano edificio : 
lo « schtadel » sollevato dal suolo con palafitte, come le abi- 
tazioni lacustri: un grosso e pesante tetto acuminato lo copre; 
serve a riporre i prodotti della contrada e il grano. 

V'hanno molte case d'aspetto signorile. Fra queste si notano 
le palazzine del barone Peccoz a S. Giovanni e a Stavel. 

Vol. LIV, Serie III — 15 Dicembre 1894. 43 
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La prima, sorgendo sotto le falde boscose che conducono in 
Valdobbia, presso il Lys, è circondata da un giardino cui ral- 
legrano la fonte e gli stambecchi di bronzo. La sera, una corona 
di lumi attorno al villino insegna ai viandanti, colla sua festa 
di luce, che fra quelle mura abita la Regina d’Italia. È ricca e 
gentile; serba sempre lo stile architettonico del Gressonese, 
abbellito da un acuto e snello pinnacolo. È di così nuovo effetto 
veder lassù presso la palazzina i servi di Corte in livrea rossa, 
che siamo assuefatti a vedere al Quirinale! 

La seconda di Stavel è più piccina, ma non meno bella. 
Sorge là dove la valle, restringendosi, verdeggia più cupa di 
alberi e, risonando con maggior fragore pel torrente che fugge, 
muore nel ghiacciaio. Il luogo è forte e selvaggio, e di là sorse 
e ingrandì fino a signoreggiare tutta la valle la famiglia baro- 
nale dei Peccoz, antica d'oltre sei secoli. 

Il padre dei presenti era stre:to d’'ossequiosa amicizia col 
Duca di Genova, padre della nostra Regina, e sul Plateau, presso 
il g«hiacciaio, ancora si legge in una lapide la memoria di una 
comitiva di caccia, alla quale prese parte, con altri cospicui gen- 
tiluomini, Ferdinando di Savoia. I presenti, assai ricchi, sono 
Antonio e Carlo: Luigi, che viveva sempre in Gressoney e nella 
cui palazzina è venuta per vari anni a villeggiare la nostra So- 
vrana, è mancato, come tutti sanno, nell'agosto scorso, mentre 
zuidava sul ghiacciaio del Lys la Carovana Reale diretta a Zermatt. 

Povero barone! Mi par di vederlo, alto, robusto, fiero, colla 
folta barba. Egli era condannato a morte per un aneurisma, che 
loveva necessariamente rompersi; ma cagionò molto dolore al- 
l'animo mite e gentile della Regina vederselo proprio cadere ai 
piedi, in una escursione ch'Ella aveva desiderato, e nella quale 
non avrebbe certo permesso mai al barone di accompagnarla, 
se egli non avesse sempre nascosto il grave pericolo cui lo ren- 
deva soggetto la malattia che soffriva. Il Peccoz era, anche per 
lunga tradizione degli avi, un suddito devoto e affezionato di 
Casa Savoia. 

Nella valle di Gressoney si contano molti agiati e qualche 
ricco, ma non è a credere che questi se ne rimangano lontani 
dai campi, Attendono alla messe dei prati,la sola del luogo, dac- 
ché lo stesso grano è importato, non bastando ai bisogni del po- 


poco che la rigidezza del clima permette che maturi. E le 
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donne attendono alla latteria, alla stalla, alle mandrie, tutte linde 
e gaie nella loro idilliaca semplicità. 

La flora è ricca e varia. L’arnica, l'incenso nostrano e ro- 
mano, il /ycopodium selvaticum, la Draba Joannis e molte altre 
piante utili e rare, che lascio ai botanici la cura di descrivere, 
crescono nella valle. I fiori, nella bella stagione, costellano di 
rosso, di giallo, d'azzurro i prati verdi e odorosi, e sui margini 
dei torrenti, tra le rocce, o sui pianori verdeggianti, dove, nella 
vasta quiete, sode di quando in quando il campano delle vacche 
tranquille che pascolano, prospera l’edelweiss. 

Chi può rendere con parole l'aroma fragrante di quei recessi 
solitarî, arrisi dal cielo aperto e pieno di luce, dalla rigogliosa 
festa dei fiori, delle erbe, degli alberi, e dove, brillando fra le rocce 
ai raggi del sole, crosciano limpide e fredde le acque? L'aria è 
tutta pregna del balsamo che stilla dai tronchi dell’abete e del 
larice, e freschi effluvìî vengono dalle pendici e dai prati. 

La valle di Gressoney è famosa anche pei suoi cacciatori. 
Ora non più; ma un tempo vi saltavano abbondanti lo stambecco 
(dal cui inerociamento colla capra comune è derivata una nuova 
razza di belli e grandi meticci) e il camoscio; i trofei venatorì 
di casa Peccoz son noti a tutta la regione. La valentia dei ba- 
roni è rammentata anche dal Sella e dal Vallino nella eccellente 
monografia « Gressoney e Monte Rosa », dalla quale traggo varie 
notizie. Essi narrano così un aneddoto avvenuto al celebre cac- 
ciatore Giovanni Stone: 

« Le denominazioni delle località qui vicine, Vordere-Salzen, 
Hintere-Salzen, Salzen-Furka, indicano l’esistenza di sorgenti mi- 
nerali salate. Ad esse accorrevano numerosi i camosci quando 
abbondavano in tutto il territorio montuoso di Gressoney; an- 
cora adesso è stato notato che alcuni di essi portanvisi dalle 
montagne distanti sull'altro lato della valle, ciò che dimostra che 
sono bene conosciute dalla selvaggina. 

« Due di queste sorgenti trovansi presso Cortlis, in un angolo 
verdeggiante di pascolo, che fu la tomba di molti camosci, aspet- 
tati dal cacciatore che conosce /a liche, 0 roccia salata. 

« Qui veniva il Giovanni Stone, ricordato sopra, negli 
ultimi suoi anni. Menire aspettava, si addormentò un giorno 
accanto al suo fucile ed ebbe a svegliarsi di soprassalto per lo 
sparo vicino della sua arma da tuoco. Vedendo uno stupendo 
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becco venir barcollando a morire a’ suoi piedi, s'avventa sul cac- 
ciatore che lo aveva derubato d’ un bel colpo... e riconosce fil 
giovane Barone, il ragazzetto che alle sue prime armi faceva un 
tiro... al vecchio cacciatore. 

« Ma quella non è la più bella caccia. Tschudi osserva che 
sono i valetudinarî della razza cornuta che vanno alle acque 
salate, a somiglianza dell’ animale bipede implume, il-quale da 
lontano, superando valli e monti, si porta a S. Vincent, a Cour- 
mayeur, alle acque minerali ». 

La notizia della nuova stazione di cura confesso che m'ha 
maravigliato. Non avrei mai creduto che anche i camosci aves- 
sero il loro Montecatini. Ormai non ci manca che conoscere chi 
sia il dotto camoscio medico-direttore. 





Della storia di Gressoney ecco che cosa dicono il Casanova 
e il Ratti nella ottima Guida della Valle d'Aosta: 

« I vescovi di Sion, nel Cantone Vallese della Svizzera, e 
l’Abazia di San Maurizio d’Agauno presso Martigny avevano ri- 
cevuto nel Medio Evo l'investitura di un gran numero di feudi 
nella Valle d'Aosta, prima dai Re di Borgogna, poi dai Conti di 
Savoia. In questi feudi era compresa una gran parte della Valle 
del Lys. I vescovi, non potendo essi stessi curare i loro diritti 
su questa, ne rimisero l’esercizio ai signori della Porta S. Orso 
(Aosta) o di Quart. Altrettanto fece l’Abazia di Agauno pei beni 
che aveva nella stessa valle, rimettendoli ai signori di Challand. 

« Costoro, non contenti, si fecero dare dagli imperatori di 
Germania l'investitura di altre terre vicine che i signori di 
Quart tenevano a nome del vescovo di Sion. Allora questi chiese 
al suo vassallo, Giacomo di Quart, un atto (anno 1219) in cui 
dichiarasse di tenere in feudo da esso vescovo i prati e i pascoli, 
le foreste nella Valle d’Issime, a Verdobbia, a Gressoney, ecc. 

« Con quest’atto il vescovo ottenne di essere riconosciuto 
vero signore delle terre usurpate dagli Challand. Poi pensò di 
assicurarsene il possesso per l'avvenire, facendole popolare da 
coloni o pastori tedeschi del Vallese, i quali, varcata la giogaia, 
non trovarono grandi ostacoli, poichè l’Alta Valle di Gressoney 
non era allora che un sito di pascolo pei pastori d’ Issime; quindi 
mancava affatto di abitanti. 
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<I nuovi venuti non tardarono a prosperare in quella fredda 
ma ferace regione, e mantennero vivo nelle famiglie il ricordo 
del luogo d'origine, tanto che oggidì i loro discendenti si direb- 
bero da poco tempo venuti d’oltr'Alpi. Ecco come avvenne verso 
la metà del secolo XIII la fondazione di Gressoney ». 

Soggiungono il Sella e il Vallino nella citata monografia: (1) 

« L'idea che le popolazioni tedesche a sud del Monte Rosa 
avessero un’altra origine provenne specialmente dallo Schmeller 


led 


che udì ripetuto fra i tedeschi dei 7 e 13 Comuni nel Veneto: 
Ich pin an Cimbro, bir saint Cimbarn, bir prechten (parliamo) cimbro. 


Egli non credette alla tradizione corrente fra quella gente, ma 
altri vi si fermò e diede un’origine comune ad essa e a quella 
delle nostre valli di Ayas, Gressoney, Alagna, Rima e Macugnaga, 
attribuendola agli avanzi dei Cimbri disfatti nel 101 a. C. da 
Mario nella pianura Lombarda. 

« De Saussure, quantunque non comprendesse verbo del 
dialetto, indovinava cento anni or sono la provenienza dei no- 
stri tedeschi scrivendo: « Essa è affatto sconosciuta, ma vero- 
similmente gli abitanti sono dell'’Ober Wallis, i quali nel vali- 
care le Alpi trovarono il fondo di queste valli disabitate e vi 
si fermarono, in un tempo in cui le popolazioni del versante 
meridionale, abituate a un clima più dolce, non osavano spin- 
gere i loro greggi fin lassù, tanto meno stabilire le loro dimore 
presso questi burroni nevosi ». 

« Hirzel e Welden fanno loro questa asserzione, e Welden 
soggiunge nel 1829 che «le relazioni di queste vallate col Val- 
lese furono anticamente molto più vive. Sul Monte Moro passa- 
vano tre vie frequentate. Quarant'anni or sono era conosciuto il 
sentiero che valicava la porta bianca (das weisse Thor) per an- 
dare a Matt (ora Zermatt) e lo stesso sentiero sul Col de Cervia, 
ora poco frequentato, era una strada battuta dal traffico tra la 
Valle di Aosta e l’Ober-Vallis, pel trasporto di vino e bestiame ». 

« Da tale circostanza egli conferma la supposizione di 
Saussure. 

« Hirzel cerca di spiegare le cause dei cambiamenti avve- 
nuti per essersi fatti i ghiacciai meno praticabili. 


(1) V. anche A. Garanti, / Tedeschi sul versante meridionale delle 
Alpi, Roma 1885. 
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« Grande fu la meraviglia dei primi viaggiatori e ancora 
dello svizzero Albert Schott nel trovare questi svizzeri-tedeschi 
dimenticati. Con entusiasmo egli dedicava il suo interessante 
libro: Ai compatriotti tedeschi di Gressoney. 

« Pareva inesplicabile che questa popolazione continuasse 
ad aderire maggiormente alla Svizzera piuttosto che al Piemonte, 
al quale la valle apparteneva. Si pensava che i valichi nevosi 
a monte fossero un impedimento al traffico, maggiore della man- 
canza di strade a valle. Ma così non è e se n’ha la prova al- 
trove, essendo ammesso che le medesime cause producono gli 
stessi effetti. — Nel Caucaso, per esempio, i Soaneti, gli abitanti 
dell'alto bacino dell’ Ingùr, comunicano e comunicarono sempre 
con le popolazioni laterali, dalle quali li dividono valichi più 
alti di Betta Forca, dell’Olen, del Lysioch, e non scendono mai 
a valle; hanno anzi religione, costumi, lingua, tipo di razza dif- 
ferenti dagli abitanti sulle sponde del medesimo fiume Ingùr, più 
basso verso il Mar Nero. 

«I pastori — e questi furono i primi abitanti di Gressoney 
— nulla avevano in comune cogli abitanti del piano; le loro sim- 
patie stavano naturalmente tutte per i pastori dell’altro versante 
della gran montagna, dai quali, durante la stagione estiva, non 
restavano separati che da un tratto di ghiacciaio. 

« La provenienza svizzero-tedesca e la esclusione da ogni 
traffico attivo con la parte bassa della valle, conservarono alla 
popolazione una fisonomia caratteristica propria, tanto fisica 
quanto morale. Gli uomini preferirono finora di occuparsi nei 
commerci in Germania e poi in Svizzera, lasciando le famiglie 
nella valle, ove ritornano quasi ogni anno a rinfrescare l’amore 
al luogo natio, sinchè l'età avanzata e i risparmi di tutta una 
vita laboriosa li autorizzano a fermarvisi per sempre ». 

Gli abitanti di Gressoney parlano un dialetto intorno al quale 
si è affaticato anche qualche filologo; fra questi Alberto Schott. 
Eccetto qualche vocabolo piemontese, il dialetto è senza dubbio 
di natura svizzero-tedesca. Nè, data l'origine storica degli abi- 
tanti, potrebbe essere altrimenti. Forse ora, moltiplicati e stretti, 
per la nuova strada e per l’accorrere dei villeggianti, i rapporti 
tra Gressoney e la valle d’Aosta e il Piemonte, anche il linguaggio, 
come i costumi, si trasformerà. E già è raro trovare tra le gio- 
vani montanine quelle che intendan bene e ripetano le tradi- 
zionali canzoni del luogo. 
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Le canzoni più note sono attribuite a Luigi Zumstein, ce- 
lebre cacciatore e alpinista, morto il 1871. L'indole popolare e 
burlevole e una certa semplicità snella e arguta fanno rassomi- 
gliare coteste canzoni a qualche canto del popolo provenzale 0 
portoghese del tempo della prima fioritura poetica neo-latina. 
Proprio vero che il sapore ingenuo e schietto della letteratura 
popolare è sempre il medesimo, anche presso razze e presso luoghi 
diversi! 

Di coteste canzoni, che pur troppo presto si perderanno, 
il Sella e il Vallino ne hanno raccolte e tradotte per la prima 
volta tre. Eccone un saggio: 


La figlia e la madre. 


U. — O Maria, lasciami entrare presso di te, fuori fa molto freddo, ho 
le scarpe bagnate e neve dentro; devo gelare presso la foresta! 

D. — Gianni, fa piano, adagio, adagio; senti, tu devi comprendere fa- 
cilmente: se vien la Mamma devi nasconderti; se essa mi sgrida, 
dove andrò? 

U. — Lasciala venire, noi l’interrogheremo; a’ suoi tempi non ha fatto 
nè più, nè meno. Senti, essa ti dirà che ha pure aperto al tuo Papà. 

D. — Sei un asino calzato e vestito, e un libertino sei sempre stato; 
te l’ho già detto tante volte. Stasera non entri. 

U. — Perchè mi maltratti in tal modo? Che cosa t'ho fatto di male? 
— Ebbene, sia pure: ti perdono. Addio dunque, buona notte; se così 
ti aggrada. 

D. — Non prendertela così a male, poichè il mio cuore è sempre tecu; 
non ho nessuno che io ami meglio di te. Orsù, vien dentro presto! 


* 
* * 

Da Gressoney l’alpinista può salire alcune delle più belle 
vette d’ Europa: il Castore (4222 metri), al quale si giunge dalla 
Caparna Quintino Sella, eretta qualche anno fa dal Club Alpino 
Italiano per opera principalmente dell’illustre senatore Perazzi, 
alpinista celebre; il Lyskamm (vetta orientale 4538 metri, vetta 
occidentale 4478), pel quale lo stesso Perazzi ha scoperto una 
via nuova, e finalmente il Monte Rosa, secondo per altezza in 
Europa, ma, a giudizio di alcuni, per maestosa bellezza primo. 
Chi, poi, non ama le fatiche, a prezzo delle quali soltanto si 
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raggiungono le cime eccelse, o non resiste alla rude ginnastica, 
può ascendere il Corno del Camoscio, il Corno Rosso, il Corno 
Bianco, la Testa Grigia ed altre sommità che superano i 3000 
metri di altezza, e dalle quali si scorgono lontani orizzonti; 
ovvero può, pei facili colli vicini, cercare altre valli ed altre 
altezze, 

Ma, sebbene signora ed assuefatta agli agi della Corte, la 
nostra Regina conosce non solo le vette di second’ordine, bensì 
quelle sulle quali gli uomini possono più avvicinarsi al cielo. 

Margherita di Savoia, che con intelletto d'amore apprezza 
e coltiva tutte le arti gentili, palesa la felice finezza del suo 
temperamento estetico anche sentendo ed ammirando le bellezze 
della natura. Non è dunque da stupire se, correndo nelle sue 
vene il sangue della stirpe gioriosa, Ella abbia percorso difficili 
ghiacciai e superato aspre rocce e premuto col piede la testa dei 
più ammirati colossi alpini: del Breithorn, per esempio, e del 
Monte Rosa, 

È una festa per tutti i valligiani vederla, con la sua nota 
mantella rossa, salire a cavallo sul vespero la via dell'alta mon- 
tagna, andando a passar la notte, come un generale in tempo 
di guerra, sotto le bianche tende, fatte piantare sulle rocce bi'une, 
ai piedi del ghiaccio eterno. Il mattino alle due suona la sve- 
glia, alle tre si parte; e così la Regina intrepida e forte supera 
sempre ogni difficoltà, e vince ogni pericolo, toccando la meta 
prefissa. 

Nè i giorni di riposo S. M. si trattiene dal visitare i monti. 

La mia signora ed io salivamo un giorno senza guide al 
Plateau, un breve piano dal quale si scende al ghiacciaio del 
Lys e su cui è la lapide già rammentata, intorno a 2800 o 
2900 metri. Eravamo giunti sulla cresia alta ed angusta della 
morena e la percorrevamo, quand'ecco discendere dalla china 
che sorgeva di faccia una comitiva, S'appressa, e scorgiamo la 
Regina. Il felice incontro non era certo quello del Corso o di 
Villa Borghese, ma tuttavia fu ben facile discendere sul fianco 
della morena e lasciare la stretta cresta al passo dell’Augusta 
Signora. Ella, col cappello di feltro grigio a larghe tese, con la 
vita e la breve gonna di panno turchino, le uose e il bastone 
ferrato, discendeva svelta e sicura, e in breve disparve, seguita 
dalle dame e dai gentiluomini. Poco dopo, vedemmo discendere 
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dei servi, gravati le spalle da casse stemmate. Sua Maestà aveva 
fatto colezione lassù al cospetto del ghiacciaio, e certo, avendo 
potuto una volta seguir la propria volontà, libera e lieta di quel 
sublime spettacolo, avrà mangiato di buon appetito. 

Il Rosa, come ognun sa, si leva gigantesco in vertiginose 
pareti dalla parte d’Italia, e dalla parte della Svizzera immerge 
le radici delle sue undici vette ghiacciate in una vasta e can- 
dida conca di neve: il Lysioch; dal Lysioch si discende in altri 
ghiacciai, ad altre bianche distese. 

Ciascuna di coteste undici vette ha una storia, e, si può 
dire, una bibliografia: su nessun monte si è tanto salito e si è 
scritto tanto quanto sul Rosa. Chi vuol conoscere la bibliografia 
consulti nel Bollettino Annuale del Club Alpino Italiano (anno 
1890) lo scritto del Vaccavone, e vedrà che italiani, francesi, 
tedeschi e molti inglesi son tributarì del bianco gigante. 

La vetta più alta, la Dufourspitze (4635 m.) fu salita la 
prima volta nel 1855 dai fratelli Smith coi signori Hudson, 
Birkbeak e Stevenson, e quest'anno è stata salita dal Duca degli 
Abruzzi, alpinista di agilità e forza singolari, come attestano le 
guide che l'hanno accompagnato nelle molte e audaci imprese, 
coronate dal più bel vanto: la vittoria sul Cervino. 

Ma la vetta più nota e più frequentata, sebbene di qualche 
diecina di metri più bassa della maggiore, è la Gnifetti o Si- 
gnal Kuppe (5360 m.). Su questa l’anno scorso s'è inaugurata 
la Capanna-osservatorio Regina Margherita, bella costruzione 
del Club Alpino, ampia e solida, difesa con sapiente ingegno 
contro tre nemici terribili a quell’altezza: il freddo, il vento e 
il fulmine. Contiene tre stanze relativamente grandi: nella prima 
è la cucina e una tavola pei pasti, nella seconda due piani di 
legno colle materasse per dormire, e nella terza l'osservatorio, 
pieno, quand’'io lo vidi, di pendenti salami e prosciutti, coi quali 
non è forse audacia l’affermare che Newton e Galileo difficil- 
mente avrebbero potuto scoprire le eterne leggi del Cosmo. 

Ma non si creda perciò che la capanna serva meno alla 
scienza. Nella scorsa estate v' ha dimorato molti giorni l'illustre 
prof. Mosso, compiendo esperimenti di fisiologia; ed ora prepara 
un libro che, dettato dalla sua genialità e dalla sua dottrina (un 
vero scienziato-artista il Mosso, come tutti sanno), sarà letto con 
vivo interesse da quanti coltivano lo spirito. V'ha poi dimorato 
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anche Alfonso Sella (chi non conosce la fama dei giovani Sella 
come alpinisti e cultori delle scienze naturali?) e v'ha eseguito 
esperimenti di fisica e di meteorologia, che accresceranno onore 
a lui e notizie alla scienza. 

Nella Capanna Margherita gli ospiti trovano, dinanzi alla 
maestà della natura, il simbolo della fede abbellita dall’arte, 
Parlo della Madonna del Barabino; e voi già intendete, se pur non 
sapete, chi l’ha donata: la nostra Regina. E v'ha anche scritto 
con nobile parola che lassù, dinanzi alle ampie distese di ghiac- 
cio, tace il dubbio misero e l’anima s'innalza con ala più forte 
a Dio. Se non fossero noti gli antichi sentimenti della nostra 
Sovrana, quasi si potrebbe credere, leggendo quelle parole, che 
Ella avesse di lassù precorso il verbo saggio di Francesco Crispi 
e l’alato di Giosuè Carducci. 

La Signal Kuppe o Punta Gnifetti, secondo significa lo stesso 
nome, fu ascesa la prima volta da Giovanni Gnifetti, parroco di 
Alagna, paesello, come Gressoney e Macugnaga, sottostante al 
Rosa dalla parte d’Italia. Si conserva il racconto che il buon 
prete scrisse della sua ascensione, felicemente riuscita dopo 
molti anni di laboriosi sforzi; ed eccone la parte più importante: 

« Alle ore 4,30, dato un tenero addio al nostro giaciglio, 
partimmo di là indirizzandoci verso il secondo altipiano alto 
3498 metri, dove si levò un vento veemente e rigido che fece 
immediatamente scendere il termometro a 5 gradi sotto zero. 
Nè i raggi del sole che pur avevano cominciato a colorire di 
vermiglio quelle torreggianti giogaie, ci potevano riattiepidire le 
nostre membra assiderate dal freddo, nè temperare quella brezza 
glaciale, per esserci trovati dalla parte d'occidente della mon- 
tagna ove non potevano arrivare a portarci il loro benefico tie- 
pore. Questo altipiano sta ai piedi ed al sud-ovest della punta 
Vincent, in una felice positura per godere della vista del Pie- 
monte, della Savoia e più lungi anche del Delfinato. 

« Lasciato questo altipiano, ci siamo recati tantosto sul 
grande altipiano situato nel bel mezzo delle nove punte più alte 
del Rosa. L'’attraversare, ossia il salire dall’imo al sommo il 
grande altipiano che sta all'altezza di 3982 m., e per un clivo 
dolce ed inclinato leggermente verso l’ovest, vale tre buone ore 
di un viaggio penoso, non perchè sia sparso di pericoli, ma per 
una stanchezza grave che progredendo si rende più sensibile. 
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Questo bacino non ha meno di duemila passi di larghezza, cosa 
che sembrerà ben sorprendente in tanta altezza. 

« Eravamo sforzati, per la rarefazione dell’atmosfera, di so- 
stare e fermarci per alcuni istanti ad ogni intervallo di dieci 
o dodici passi, e così gradatamente portarci più in alto. Taluno 
di noi soffermandosi è obbligato di sorreggere il capo col pugno 
della mano appoggiato al bastone, e prova scosse dolorose e ge- 
nerali in tutte le membra del corpo. Riavuti tantosto e disposti 
a marciare di nuovo, quasi ai primi passi le nostre forze tor- 
nano a mancare, trovandoci repentinamente oppressi da un 
senso di estrema fatica: separati e discosti quasi sempre gli uni 
dagli altri, e camminando lentamente in distanza, eravamo in- 
cresciosi, molesti a noi stessi ed alla comitiva. Una respirazione 
difficile, la pulsazione del sangue molto celere, da 80 a 100 
battiti per minuto, un torpore in tutta la vita, una sonnolenza 
grave e penosa, languidezza e privazione di appetito, sete scarsa 
ed un malessere generale, ecco i fenomeni che da noi si pro- 
varono e che pure si fanno ordinariamente sperimentare da chi 
va peregrinando per quelli altissimi campi di neve e di ghiaccio. 

« Verso il superiore ed estremo punto del grande altipiano 
noi ci radunammo insieme, ed, adagiandoci sur una coperta di 
lana distesa sulla neve, abbiamo preso un po’ di lena; trincammo 
un mezzo bicchiere di vino generoso, il che si volle fare colla 
mira di riguadagnare un poco delle nostre forze quasi che per- 
dute e sperimentare un’altra volta l’effetto che un tal liquore 
produce in quelle regioni. Ma siccome mi avvenne di provare 
nel 1834, similmente in questa fiata quel vino, che riuscì a tutti 
insipido, di sapor acre e disaggradevole, ci pareva ben diffe- 
rente dalla sua natura, fosse questa un’ alterazione del nostro 
palato od effetto della stessa atmosfera... 

« Se il liquido da noi preso era scarso, non lo era meno il 
solido, perchè tutti egualmente mancavamo affatto di appetito. 

« Respirato alquanto e ripresa un po’ di lena, ripigliammo 
cammino, continuando il nostro salire nella direzione dell'est. 
Nel percorrere il largo vallone che siede tra il più grande al- 
tipiano e le basi delle quattro più eminenti punte del Rosa (cioè 
quella del nord, di Zumstein, del Segnale, e della più alta), si 
ha una vista estesissima delle ghiacciaie di Zermatt, non che della 
maggior parte di tutte quelle che circondano quella vallata, e 
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sono il Weisshorn e il Breithorn. La costa che costituisce il 
piede di queste vette non è molto repente e pericolosa, ma ri- 
chiede almeno un’ ora di gran fatica. Il quale effetto penoso de- 
vesi di certo attribuire alla rarefazione dell’aria, la quale per 
quelle alture cambiasi ad ogni intervallo con la massima sensi- 
bilità e con rapidità sorprendente... 

« Giungemmo finalmente appiè della cima di Zumstein, a 
distanza di circa quaranta metri, e fu per tutti grata cosa 
il poter di là contemplare la croce di ferro da quel viaggiatore 
piantata nella viva roccia e nel sommo vertice di quella rupe 
nell'agosto 1820. Questo fatto non senza piacere io qui rammento 
onde, per quanto mi vien concesso di conseguire, giustifichi tale 
mio buon amico dalle taccie di taluni che, usi a sospettare di tutto 
quanto fisicamente non cade sotto dei loro occhi, non temettero 
di rivocare in dubbio le di lui ascensioni su questa montagna. 

« Piacemi inoltre di far osservare che tra la piramide ora 
mentovata e quella detta del Segnale havvi un colle che le dis- 
giunge e costituisce due pianori alquanto da due parti egual- 
mente inclinati, vale a dire all’est verso Macugnaga, ed all’ovest 
verso il centro di questa montagna. 

« Dal colle ci avviammo nella direzione di mezzodì alla volta 
della Punta del Segnale. L’erta è ripida assai, e, per ascendervi 
senza pericolo di cadere e sdrucciolare, conviene avere i piedi 
ben ferrati di graffi, scavare tratto tratto nella neve scalini d’ap- 
puntarvi i passi, ed animo intrepido e vigoria di corpo. 

<I primi che toccarono la vetta, dopo 8 ore di salita, fu- 
rono il teologo Giuseppe Farinetti e il dottor Giovanni Giordani, 
ambidue nel fiore dell'età, ugualmente arditi e coraggiosi, non 
sottoposti a vertigini di capo anche nei luoghi più arrischiosi, 
e più degli altri rimasti immuni dall'influenza di quell’atmosfera 
gelata. 

« Nell’apice della piramide del Segnale, che è alquanto ot- 
tusa e schiacciata, e nel bel mezzo di essa si estolle un obe- 
lisco, ossia una punta di roccia antidiluviana a guisa di un 
dente aspro ed acuto, sorgente sopra una balza tagliata a piombo 
orrida e smisurata, che sovrasta a mezzodì all’alpe delle Vigne, 
e più davvicino al mare di ghiaccio che le sta a’suoi piedi. 
Convenivaci pertanto rintracciare un luogo dove piantare ed 
assicurare la nostra bandiera, che si bramava potesse ravvisarsi 
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e contemplare dai Valsesiani sottostanti, nè si sarebbe potuto a 
tal uopo rinvenirlo più proprio ed opportuno dell’alto della gu- 
glia che io qui indico e descrivo. 

« Il teologo Farinetti adunque volle per sè l’onore dell’im- 
presa; facendosi sgabello del dorso del dottore Giordani, a poco 
a poco s'inerpicò sul noto orrido obelisco, e sul cocuzzo del me- 
desimo arrivò al mezzo tocco del giorno 9 agosto 1842. Egli pian- 
tava lassù quella bandiera rossa che io aveva portata già quattro 
volte per queste gelide zone. Così sventolava questo vessillo 
sopra una delle più eminenti vette della regina delle montagne 
d'Europa, vetta che dalla creazione sino a quel dì era rimasta 
vergine da piede mortale. 

« Questo istante fu per me e per tutta la comitiva, un vero 
istante di festa, di tripudio e direi di trionfo. In mezzo alle 
grida di letizia che elevaronsi fra il nostro stuolo di amici, ri- 
suonavano unanimi, spontanei e ripetuti gli evviva a Carlo Al- 
berto e alla Reale famiglia Sabauda ». 

Ora, dopo tante prove, forniti di mezzi perfetti, ospitati da 
ben costrutti ricoveri, ricchi di scienza, esperienza e previdenza, 
noi possiamo avventurarci a tali imprese con animo più sicuro 
e corpo più resistente. E però ogni anno convengono al Rosa 
alpinisti d'ogni paese; e i rarissimi infortunî succedono sempre 
per colpa di temerità o d’imprevidenza. 

Anche la mia signora ed io abbiamo asceso di recente il 
Monte Rosa. Partiti di buon mattino da Gressoney, colla guida 
Laurent e con suo figlio come portatore, superammo dorsi e valli 
pascolive, e lasciammo a destra il lago Gabiet, limpido e romito, 
che da una parte, di fronte al cielo aperto, precipita in torrente 
verso più bassi luoghi, e dall'altra è limitato dalle sovrastanti 
nevi della Piramide Vincent, riflesse dall'acque silenti e tran- 
quille, come da un tremolo specchio. Giungemmo quindi per de- 
triti di roccie, foggiati a piccole lastre, presso la Capanna Linty 
ora in disuso; colà sotto un sole velato, mentre alitava un venticello 
refrigerante, mangiammo la parca colazione; e dopo brevissimo 
riposo ci rimettemmo in cammino. Ancora per rocce mobili ar- 
rivammo al ghiacciaio, e, prima costeggiando quelle, poi diri- 
gendoci al largo, giungemmo dove questo si fa più levigato ed 
erto. Allora era facile sdrucciolare, e conveniva battere con forza 
sul ghiaccio il piede, chiuso dalla scarpa munita di gra/fi, come 
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diceva il buon parroco Gnifetti, e puntarvi gagliardamente il ba- 
stone dalla punta ferrata. Così, su, su avanzando, fummo solleci- 
tamente alle Capanne Gnifetti. 

Sorgono queste a 3647 metri sul mare, in mezzo ad una 
roccia che emerge, come un'isola, dai ghiacci, sotto il così detto 
Naso, un'enorme protuberanza bruna che emerge anch'essa dal 
vasto ghiacciaio del Lys, coronato dalle vette del Lyskamm e 
del Rosa. 

Delle due capanne la maggiore, meglio difesa ed arredata, 
divisa, come di consueto, in due stanze, cucina e dormitorio, è 
fondata su pilastri di pietra; la minore, che contiene il solo 
dormitorio sufficiente a tre o quattro persone, e non è confor- 
tata da altro schermo, fuori che dalle sottili pareti di legno, 
è fondata sulla roccia, ma alla roccia stessa, più in alto, assi- 
curata da un tirante di ferro, perchè il vento non se la port. 
via. In questa, fredda e non riscaldabile perchè sfornita della 
stufa e del cammino, deponemmo il nostro carico pur di non 
dormire in compagnia d'altri alpinisti e guide, che ingombrano 
sempre la capanna più comoda. 

Dopo qualche ora, passata ammirando il candore delle chine 
circostanti e la corona dei monti superbi, andammo a desinare. 

Il desinare di quei luoghi consiste in una minestra, a com- 
porre la quale concorrono i più disparati elementi: la neve, il 
fuoco che la converta in acqua, l'estratto Liebig che la tramuti 
in brodo e la pasta che le dia finalmente l'apparenza di mi- 
nestra. Consiste in qualche fetta di carne fredda o in qualche 
vivanda conservata nelle scatole, e in una bottiglia di vino. Il 
cuoco è la guida, e il vasellame si compone tutto di molti 
esemplari d'un certo ibrido arnese di ferro, che potrebbe es- 
sere scodella, tazza, cazzaruola, secondo che di volta in volta, 
mutando i cibi e le bevande, piacesse alla fantasia di qualifi- 
carlo. Noi, per essere più vicini al vero, lo chiameremo tegame. 
Nel tegame, adunque, si mangia la minestra, l'arrosto, il pro- 
sciutto, la frutta; e nel tegame si beve l’acqua, il vino e il 
caffé. Tutto in tegame. 

Terminato il pasto, uscimmo, e un tramonto puro e magni- 
fico ci si dischiuse dinanzi in nuova maestà di porpora e d’oro. 
Le nevi intorno intorno rosseggiavano: la catena delle Alpi, 
dal Monviso al Monte Rosa in ampio giro scintillava qua e là 
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di ghiacci, fatti rosei dalla luce occidentale. Il vento, la soli- 
tudine, l'altezza parlavano all'anima con biblica voce; e si sen- 
tiva insieme tenerezza ed esultanza, contemperate da pace so- 
lenne. Una settemplice iride, caduto il sole, si dipinse ad oc- 
cidente, dal rosso vivo dell’estremo orizzonte al velato viola 
dello zenit; e pareva che da quei sette colori si levasse alla 
natura un inno immortale, come dalle sette note della musica: 
ogni colore aveva una voce, un accento; dall’ebbra esultanza del 
rosso all’appassionata melanconia del viola, dal sole alla notte, 
dalla vita alla morte. Quale poema cantano agli uomini la terra 
e il cielo! 
Ma poichè: 


Lo giorno se n’andava e l’aer bruno 
Toglieva gli animai che sono in terra 
Dalle fatiche loro..... 


entrammo anche noi nel nostro abituro, e ci coricammo sotto 
sei coperte, che non furon buone a ripararci dal freddo. 

Il mattino seguente, alle tre e mezza, legatici tutti, come 
si costuma, una stessa corda attorno alla vita, per poterci so- 
stenere a vicenda, se qualcheduno di noi, rotta la neve, preci- 
pitasse in crepacci mascherati, ci mettemmo lietamente in cam- 
mino. Le stelle erano pallide, la luna chiara e l’aria fredda. 

Nella limpidezza lunare gli ampì seni, gl’immani blocchi 
e le gigantesche cupole di ghiaccio rilucevano come i luoghi 
incantati delle favole. Noi, tutti coperti di lana scura, dalla testa 
ai piedi, sul capo il berrettone che scendeva anche a coprire 
il viso, sembravamo, da lontano, su quella vasta candida con- 
trada, una fila di Esquimesi. 

Frattanto, sorpassata l’erta di ghiaccio che sale fino sotto 
alla Piramide Vincent e girando intorno a questa, ci avanza- 
vamo verso il Lysioch, il largo e dolce colle ghiacciato, donde 
si levano le maggiori vette del Rosa. A destra: la Piramide 
Vincent, tutta biancheggiante di neve immacolata, che si dise- 
gnava in immani lastroni; tre giganteschi blocchi di ghiaccio can- 
didi e lisci, che s'innalzavano come tre monti, separati dai tagli 
netti d'una spada ciclopica; e, appresso, le rocce brune dello 
Schwarzhorn e il colossale pan di zucchero della Ludwigshohe. 
A sinistra: la formidabile cupola di neve bianca e levigata del 
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Lyskamm, che bruneggiava di roccia in alto. Dinanzi: un'ac- 
cecante conca di candore. Di fronte: più lontane, le massime 
altezze. E neve e ghiaccio e bianchezze lucenti, senza macchia, 
da per tutto. 

L'alba lasciava man mano il cielo all’aurora: le vette su- 
blimi, già irradiate di sole, splendevano, e l'ampia notte gra- 
vava ancora sul piano. Noi procedevamo svelti sulla neve del 
Lysioch, e l'aria sottile e fredda che respiravamo pareva an- 
dasse a ricercarci le fibre più riposte. Ma, non turbati da stan- 
chezza nè da affanno, godevamo tutta la maestà dello spettacolo 
magnifico. 

Percorsa l’ultima curva, fummo sotto la Punta Gnifetti. Quivi 
la parete di roccia e neve è erta, e conviene scalarla senza esi- 
tazione. 





Ogni viltà convien che qui sia morta. 


Se non che, il vento romba con voce grave; e, come sdegnato 
che la sua corsa per l'Europa, non mai interrotta nelle sublimi 
regioni da alcun ostacolo della terra, debba spezzarsi dinanzi alla 
cima granitica del Monte Rosa, batte così violento da travolgere 
nel precipizio. 

Il rigore dell'aria (10 gradi sotto zero) congiunto a quell’im- 
peto par che tolga il respiro, e le dita corrono grave pericolo di 
gelare. Tuttavia, procedendo franchi su pei gradini scavati nella 
neve e su per le sporgenze della roccia, tre ore e cinquanta mi- 
nuti dopo la partenza, toccammo l’altezza. 

Allora, e per la magnificenza dello spettacolo e pel piacere 
della impresa compiuta, ci sentimmo accesi da un entusiasmo inef- 
fabile, e parve che l’eccelsa cima dicesse: Esultate. 

La Capanna Margherita era occupata da sei alpinisti; tre, 
come la mia signora e me, sani e lieti: tre colle ciglia rase d'ogni 
baldanza. Erano giunti cotesti disgraziati da Milano a piccole 
tappe, ma, non ostante, conciati. La signora, colta sulla punta da 
grande spavento, ancora piangeva, e gli uomini, presi dal mal 
di montagna, fratello carnale del mal di mare, guardavano pallidi 
e muti la terra inospitale. 

Non avrebbero fatto meglio a contentarsi dell’ascensione del 
Duomo? 

Noi volgiamo lo sguardo all'’immenso cerchio che si distende 
intorno intorno fino al curvo orizzonte; e viene meno ogni parola. 
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In alto, il cielo azzurro cupo, inondato di sole. Presso, le 
bianche distese del Lysioch e del ghiacciaio del Gorner, fino alle 
contrade verdeggianti di Zermatt; maestosi, Lyskamm, Cervino, 
Breithorn, Dent Blanche, Dent d’Herens torreggiano, quasi in fila. 
Lontano, tutto il giro delle Alpi più remote, incoronate di ghiac- 
cio: l’acuto Monviso, il Paradiso irto di bianche vette, la Grivola, 
snella, il Rutor, l’Emilio, il colossale Monte Bianco e il superbo 
Combin. A ponente, fino verso il Tirreno, un mare di nuvole bian- 
che, che per centinaia e centinaia di chilometri coprono unifor- 
memente il gran piano piemontese e lombardo. Un mondo intero. 

Ma tenta invano la fredda prosa di rendere quella splendente 
magnificenza della terra e il tumulto del cuore. Appena sarebbe 
concesso alla strofe che avesse l’ala di Shelley o di Whitman. 
Noi, poi che ci sentimmo rinnovato il corpo e lo spirito dal- 
l’aria di quell’estrema punta della terra verso il cielo, comin- 
ciammo la discesa, e, giunti tra folta nebbia in un'ora e qua- 
ranta alla Capanna Gnifetti, tornammo, dopo altre quattro ore di 
celere cammino, a Gressoney. 


ALFREDO BACCELLI. 
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RACCONTO 


CAPITOLO XV. 


Da cosa nasce cosa. 


Il dottore ormai era persuaso d'avere sbagliato i conti, e 
perciò doveva tanto più fare l’offeso e il superbo, quasi gli altri 
si fossero condotti male con lui, e non lui con gli altri. Tutti 
i raggiri erano caduti innanzi alla pietà e alla rettitudine della 
buona fanciulla, a cui il dottore attribuiva un’ infinità di difetti; 
nè vi poteva pensare se non con un senso di mal’animo, quasi 
ella fosse colpevole verso lui chi sa mai di quale imperdonabile 
offesa. Il fatto sta che gli cuoceva moltissimo di non aver mai 
potuto vincere in Ilia quello che, secondo il suo modo di vedere, 
non era un nobile e prudente riguardo di sè, un sacrosanto di- 
ritto di regolarsi secondo la propria individualità singolare, ma 
orgoglio e disprezzo per la sua degna persona, la quale non 
era riuscita a farsi stimare da una così semplice fanciulla nep- 
pure col metterle sotto gli occhi, con la lettura dell’ articolo, 
tutta l'eccellenza della sua chirurgia. Quanto aveva potuto ot- 
tenere da Ilia, non aveva mai oltrepassato quei segni leggieri 
e puramente urbani di rispetto e di stima, che son dovuti a 
una relazione recente e ancor dubbia, e una volta che il dot- 
tore s'era provato a darle del /v, ella l’aveva gentilmente ri- 
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condotto subito al /eî. Ilia insomma era sempre stata innanzi 
al dottore come una principessa incapace di divenire una sua 
fanatica ammiratrice, e una schiava de’ suoi appetiti, e questo, 
invero, tormentava alquanto il dottore. 

Era venuto in campagna non per far visite, ma per ripo- 
sarsi un poco del continuo e faticoso esercizio della sua profes- 
sione; questo poteva ben comprenderlo Ilia, se però egli non 
avesse così spietatamente delusa la speranza d'una povera in- 
ferma; inoltre non era questa la sola prova disgustosa del suo 
carattere che Ilia avesse notata, ma si aggiungeva alle altre 
che erano ben presenti alla sua memoria, e le completava. 

Di tutto ciò non s'era mai accorto il dottore, e quindi ben 
si capisce com’ egli potesse tenersi offeso e fosse sì taciturno, 
in modo da destare la maraviglia di Giorgio, il quale, mentre 
l’accompagnava velocemente in città, si domandava perchè l’amico 
si fosse così cambiato d'umore. Egli non sapeva che quelle due 
donne, Ilia e Costanza, gli si volgevano, gli s'alternavano in menie 
all'amico, in un confronto d'odio e di stima; odio per Ilia e al- 
trettanta stima per la Costanza, compiacendosi di contrapporre 
gli erotici trasporti di questa al freddo riserbo dell’altra. La 
contessa mai come quella sera gli era sembrata più stimabile, 
più seria, più buona, più gentile, più amica sua, mentre l’altra 
non era, a parer suo, che una cretina. E così quella sera il dot- 
tore, a taluno che avesse potuto vedere i moti del suo cervello, 
avrebbe offerto un bellissimo esempio d'un ragionare a rovescio. 
Ma però nel cervello del dottore c'era anche un dubbio penoso 
riguardo alla contessa. Nell’ultima lettera ch'ella gli aveva 
scritto, lo minacciava d’un assoluto abbandono, se egli non si fosse 
allontanato, immediatamente e per sempre, da quell’antipatica, 
odiosa ragazza bionda. Una tale gelosia aveva molto lusingato 
il dottore, e col cuore appagato aveva supplicata la contessa a 
aspettare un altro poco: certe relazioni sbagliate, egli le diceva, 
bisogna lasciarle morir di marasmo, e non già d’un colpo d’apo- 
plessia, che è contro i riguardi sociali, come ogni cosa troppo 
brusca e troppo cruda. Era un linguaggio da medico, ma anche 
da uomo, come lui, che aspira al trionfo di lasciare la sua vit- 
tima in terra, com'è il gusto d’ogni forza cattiva. Egli invece 
lasciava Ilia nobilmente eretta sopra di sè. Ma giunto a casa, 
vavrebbe trovato la risposta della contessa ? Ciò che le aveva 
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scritto era stato sufficiente a persuaderla, a calmarla, ovvero 
l'aveva irritata di più? Ecco il dubbio che adesso tormentava il 
dottore. 

La risposta c’era, e n’esalava uno squisito profumo d'’elio- 
tropio, forse odore simbolico, perchè come quel fiore volgesi al 
suo idolo, il sole, così la contessa si volgeva al dottor Ignazio. 

Il dottore, prima ancora di deporre il soprabito ed il cap- 
pello, aprì e lesse quella lettera diffusa come un torrente, e 
dopo averla letta non ebbe innanzi al pensiero se non quella 
donna così tempestosa e gelosa, così traboccante di seduzioni; e 
la immagine d’Ilia, coi capelli folgoranti d'un biondo d’oro, gli 
disparì come un essere d'un’ eterea freddezza, o come una fievole 
stella che tramonta al mattino oltre le nevi azzurre d’una mon- 
tagna inaccessibile. Eppure, lui così furbo, anche s'illudeva. Non 
s'accorgeva d'essere sopraffatto dal genio femmineo della con- 
tessa Costanza, ossia dall'impero di quella legge, onde viene alla 
donna tanto predominio sull'uomo, essa essendo la prima e natu- 
rale ministra d’una tal legge, la quale poi, torcendosi facilmente in 
abusi di corruttela, genera, invece della vita e della salute, il de- 
cadimento e la morte. S'illudeva, perchè stimavasi il solo uomo 
capace d’interessare la contessa fino a quel punto, senza pen- 
sare che quelle ardentissime fiamme, come effetto dei costumi e 
dell’'indole sua, c'erano anche prima ch’ella sapesse esistere 
al mondo un dottor Tarlatini, e, come fiamme di molto volubile 
applicazione, ci sarebbero state probabilmente anche dopo. A 
ogni modo chi non riconosce il benefizio di tali illusioni se per 
esse acquistano certi momenti un colorito di vera felicità che 
ci distrae da ogni cura molesta? Così, dopo aver letto quella 
lettera di dodici pagine, il dottore fu distratto da quell’immagine 
d’Ilia, così odiosa per lui, 

Ma scorsi tre o quattro giorni, siccome non aveva dubitato 
che o Ilia o l’Evelina non gli scrivessero per richiamarlo e fargli 
le loro scuse, e lettere invece non ne venivano, l'orgoglio ferito 
rispuntò fuori, parendogli insomma d'essere stato giocato da 
quella ragazza, come se lei l'avesse voluto prendere a prova per 
poi piantarlo. Si pentiva d'avere sparso troppo presto e troppo 
francamente la notizia del suo prossimo matrimonio con Ilia, 
ma giacchè la voce era corsa, non voleva che si dicesse che lui, 
invece di darla, la licenza, l’aveva avuta. Stava dunque aguz- 
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zando il cervello per veder d'inventare un torto palese e testi- 
moniabile e quindi così credibile che lo potessero credere e ri- 
petere tutti con piacere; un torto per cui sembrasse lui dalla 
parte dell’arbitrio e della ragione; quando gli capita in buon 
punto una lettera della marchesa Zoroastri, di cui egli era quasi 
il medico stipendiato. 

— Da cosa nasce cosa — egli disse con un furbo sogghigno, 
dopo aver letto la lettera della marchesa, dove gli parve di poter 
cogliere il filo alla trama già architettata. 

La marchesa regalavagli ventiquattro bottiglie del miglior 
Chianti vecchio che fosse uscito dalle sue floride fattorie, e in- 
tanto, per incarico dei Marchionetti di San Vito, ricchissimi e 
influentissimi, ella diceva, in tutte le cose del Comune e della 
provincia, gli raccomandava caldamente uno dei più distinti 
giovani del paese. Ormai nessun professore dell'università con- 
trastava al signor Giulio Marchionetti la laurea d’avvocato, 
fuorchè uno solo, il professor Edgardo Susani. Il dottor Ignazio 
ne doveva sposare la gentile sorella, e così la marchesa pre- 
gava i due fidanzati, che in nome della loro felicissima e così 
prossima unione, disponessero l’austero professore più favorevol- 
mente verso il suo distinto raccomandato. 

— Da cosa nasce cosa — ripetè ancora il dottore: prese 
una sua carta da visita, vi scrisse sopra: — Mi raccomandano il 
signor G. Marchionetti — e la inviò ad Edgardo. 

Alla marchesa poi scrisse per ringraziarla tanto delle bot- 
tiglie, e per dirle che nessuno, neppure lo stesso suo padre, 
avrebbe potuto raccomandare il distinto giovane con più calde 
e più obbliganti parole. 

Ma Edgardo, per vero dire, non sentì in quelle parole, 
quando la mattina dopo le lesse, se non l’eco insignificante e fredda 
d’un’altra voce, per cui se le sarebbe lasciate cader di mano 
come tant’altre, se invece non gli avessero fatto un effetto asso- 
lutamente opposto a quello bramato dalla marchesa, e fu di ri- 
cordargli quanta ragione avesse invece d'esser severo col signor 
Giulio. 

Più d'una volta Edgardo aveva avuto le prove d'una certa 
malignità trivialissima, che si genera nelle scuole, sembra ritrarre 
della puerizia bassa e insensata, e ricorre, pur di sfogarsi, ad 
ogni viltà più stupida; per esempio, scrivere di nascosto a grandi 
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caratteri sulla cattedra la parola eroica di Cambronne, ovvero 
quando entra il professore, fargli trovare sulla sedia alcuni 
eroici sputacchi. Il signor Giulio poi aveva fatto abbaiare la 
cagna, e poi non studiava nulla. Quando c'era lui, pareva che ci 
fosse un moscone il quale sfuggisse sempre, facendo sempre sen- 
tire il suo molesto ronzio. Se ne stava là coi due pugni appog- 
giati a colonna sul banco, col mento conficcatovi sopra, e guar- 
dava in cagnesco il professore, sogghignava alla chetichella, o 
masticava i pasticcini che aveva in tasca. Talora anche s’attac- 
cava a una bottiglietta di rosolio, e la passava ai compagnoni. 
Incontrando Edgardo per via non lo salutava. 

Il giorno dell'esame invece, appena vide entrare Edgardo 
nel cortile dell’Università, gli andò subito incontro in marsina 
e guanti, e lo salutò con molto rispetto: poi lo precedè fretto- 
losamente per aprirgli l’uscio dell'aula magna e fargli un se- 
condo saluto, nel quale cercò d’ imprimere tutta l’espressione 
della sua stima e della sua simpatia. Edgardo non gli rispose 
nè prima, nè dopo. Questo parve un cattivo segno al signor 
Giulio, e allora incominciò a dubitare se proprio il sorriso di 
Venere gli avesse conciliato la severa Minerva. 

Era tornato da Parigi, o dal suo viaggio d’ istruzione, come 
lo chiamava il signor Giovacchino, soltanto da pochi giorni: un 
compagno gli aveva prestato gli scartafacci delle lezioni, e lui, 
con la fretta di chi ha pochissimo tempo, vuole tutto abbrac- 
ciare e tutto gli scappa, s'era messo a impararli a mente. Non 
aveva imparato nulla; tutta quella indigesta materia gli ronzava 
pel capo in un’oscurità, una confusione, uno svanimento di 
memoria che dipendeva non solo dall'aver poco o male studiato 
e meno compreso, ma anche dall'avere affaticato troppo, in un’al- 
tra maniera, il cervello. Confidava nondimeno nelle molte mac- 
chine da lui messe in moto, e non se ne dava pensiero. Come 
soleva ogni giorno, anche quella mattina era andato dal suo ricco 
parrucchiere, e, mentre questi gli ungeva e, come usavasi allora, 
gli arricciolava i capelli col calamistro, egli dispensava alle risa 
del figaro e dei compagni che gli attorniavano la poltrona, gli 
scherni e le maldicenze all’indirizzo dei professori. 

Ma ora... oh! ora con quali segni d’ossequio riverenziale 
non si presentò a quei medesimi professori, laggiù in fondo al- 
l'aula magna, seduti in toga maestosa e berrettone, innanzi a un 
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lungo tappeto verde, su cui spiccava un grosso campanello di 
bronzo. Certo quell’apparato incuteva un certo timore; ma il 
Rettor Magnifico sorrise al signor Giulio, e, nel porgergli in atto 
amichevole la borsa con le ghiandine, gli domandò se avesse 
studiato. 

— Molto — egli rispose. 

— Bravo! Si faccia onore. 

Il signor Giulio si mise a sedere innanzi a’ suoi togati ti- 
ranni, ed Edgardo, con un viso sereno e sorridente, incominciò 
a interrogarlo. 

A quelle prime domande successe un tal silenzio d’'aspetta- 
zione che la sala parve per un momento vuota, quantunque ci 
fossero un centinaio di studenti seduti qua e là per le sedie; i 
quali poi, vedendo che quello non rispondeva, incominciarono a 
bisbigliare e a lanciar qualche parola a voce cieca e suggeritrice, 
sperando che potesse giungere alle orecchie molto tese, ma troppo 
lontane, del signor Giulio, che intanto seguitava a tacere. Ma per 
altro coi gesti della mano inguantata e impaziente, voltando 
gli occhi ora a destra, ora a sinistra, ora abbassandoli a terra, 
ora alzandoli fino al busto in gesso di Leopoldo II, che sovra- 
stava alla testa del Rettor Magnifico, e anche più su fino al cro- 
cifisso che sovrastava a Leopoldo II, egli voleva assolutamente 
convincere i suoi sorpresi e aspettanti esaminatori che la cosa 
lui la sapeva, ma che in quel momento la sua memoria non la 
trovava, per quanto la cercasse, in nessuna piega e in messun 
canto della sua testa. 

Edgardo venne in soccorso dello smarrito raccogliendo una 
parte del soggetto in alcune premesse, udite le quali, ci voleva 
poco al signor Giulio a andare avanti da sè e fare un bellis- 
simo esame. Ma non valse neppure questa imbeccata a fargli 
rispondere qualche cosa, e n'era causa soltanto, ben si capiva 
dalla sembianza e dai cenni, la trepidazione dell’esito, e la sug- 
gezione dell’onorando e togato consesso. I bisbigli dell'attento 
uditorio crescevano, e sotto la mano che, per il rispetto del luogo, 
le comprimeva, le risa scoppiettavano e, ricacciate indietro, ri- 
scappavano nuovamente in sibili, fremiti e sbuffi. Il Rettor Ma- 
gnifico agitava la toga, era sulle spine. Le domande d’Edgardo 
si succedevano brevi, nette, precise, d’una chiarezza mirabile; e 
l’altro zitto. Finì col comporsi in un’assoluta e arcigna immobi- 
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lità, dalla quale bene appariva quanto quelle domande inutili 
l'avessero offeso e seccato. Il Rettor Magnifico scosse il campa- 
nello di bronzo, e l'esame era finito. Un allegro rumore sorse 
nella sala di sedie smosse e di studenti che uscivano con Giulio 
in mezzo. I professori, rimasti soli, si guardarono in viso con 
la più grande stupefazione. Il primo a aprir bocca fu il Rettor 
Magnifico. 

— Me ne dispiace — egli disse — perchè me l'avevano tanto 
raccomandato il prefetto, l'arcivescovo, la marchesa Zoroastri, il 
gonfaloniere... 

— Anch'io ho ricevuto per lui tre lettere di raccomanda- 
zione, — disse un altro professore — e ieri venne a raccoman- 
darmelo perfino il padre priore de’ frati domenicani. 

— Il silenzio è d’oro; non ha detta nessuna bestialità; ma 
non lo posso passare — disse Edgardo. 

La notizia corse subito in grembo alla marchesa Zoroastri, 
che ne rimase indignata, come se avendosi l’obbligo di non far 
cosa contraria a’ suoi desiderii, si fosse trasgredito ad un suo 
comando. 

— Il professor Susani — ella disse quel giorno al dottor Igna- 
zio — odia, non si sa perchè, il signor Marchionetti. 

Il dottor Ignazio non le rispose, ma la guardò tutto con- 
fuso ed afflitto. 

— L'odia! — ella ripetè calcando anche maggiormente l’af- 
fermazione — l’ha fatto ben vedere stamani: ha mancato per 
due volte di rispondere al suo saluto; e questo, sia detto con 
tutto il rispetto al signor professore e al suo futuro cognato, è 
molto poco gentile; non l'ha mai aiutato una volta sola; l’ ha 
imbrogliato con mille domande confuse, senza neppure dargli 
tempo di raccogliere un po’ il pensiero... Si chiama esaminare 
questo ?... E poi un’altra cosa,.. ah!... si figuri che gli ha fatto 
perfino delle domande su cose che non aveva insegnato... Il Mar- 
ehionetti è venuto qui che piangeva come un bambino... Oh, 
senta, è troppo!... 

Il dottor Ignazio mostrava un viso mortificatissimo, e taceva. 

— Ma che ne dice? È incredibile! 

— La prego, marchesa, mi dispensi dal pronunziarmi in me- 
rito... ella comprende... 

— Sì, comprendo, e lodo la sua delicatezza; lei è il fidan- 
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zato della sorella del professor Susani, e non può darmi ragione: 
ma il suo silenzio è significante; io avevo preso molto a cuore 
la cosa, perchè il signor Marchionetti m’ è stato molto raccoman- 
dato dalla sua famiglia, specialmente da sua madre, la signora 
Eustochia. Povera donna! quanto sarà addolorata! Oh! se questi 
professori pensassero alle mamme qualche volta, sarebbero, mi 
perdoni, bisogna che lo dica... meno ingiusti e meno esigenti. 

Il dottor Ignazio fece un sospiro di grande deplorazione, 
come occorreva alle tragiche parole della marchesa, e s’alzò. 

— Mi creda, marchesa, — egli disse con flebile voce — io 
non mancai di raccomandarlo come avrei raccomandato un fra- 
tello. 

— Ne son convinta, dottore. 

— E se, per certi riguardi personali, io m' astengo da ogni 
commento, il quale del resto è superfluo... 

— Si, perchè la cosa è chiara da sè... è chiara! Vede, se 
il Marchionetti fosse stato esaminato da un altro professore, in- 
vece che dal Susani, avrebbe fatto uno splendido esame; ne sono 
convinta, perchè... lo conosce lei il Marchionetti ? 

— Di vista. 

— È un giovane pieno di talento. 

— Arrivederla, marchesa; a me dispiace quanto a lei, e non 
mancherò di fare le mie rimostranze al Susani. 

— Sì, ma non mi nomini. 

— Stia sicura, e mi perdoni. 

— Non ho nulla da perdonarle, anzi ho molto, molto da 
ringraziarla — e gli stese la mano, ergendosi un poco sulla vita, 
e accompagnando l'atto con lo sguardo e il sorriso. 

Giacchè la cosa era così bene avviata, appena uscito dalla 
marchesa, infilò subito dal Susani per concluderla. 

Edgardo aveva fuori il servitore, ed egli era solo nel suo 
studio, in mezzo al silenzio della,casa deserta, quando una forte 
scampanellata gl'interruppe i pensieri, e l’obbligò ad alzarsi per 
venire ad aprire. 

— Ah, siete voi? 

— Son io. 

— Passate. 

Il dottore a passo vibrato e fiero lo seguì nello studio; posò 
villanamente il cappello e la mazza sul tavolino, al quale Edgardo 
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era già tornato tranquillamente a sedersi, e così gli rimase in 
faccia, ritto in piedi, col soprabito abbottonato e la faccia tosta. 

— Che diavolo ha? — disse Edgardo tra sè. — Perchè non 
vi accomodate? 

— Grazie, tanto la cosa è sbrigativa; dite un poco, io... non 
vi avevo caldamente raccomandato il signor Giulio Marchionetti ? 

— Caldamente?... ma se anche l’aveste fatto che obbligo... 

— Non spostate la questione; in non parlo d'obbligo, io 
constato un fatto. 

— Che fatto? 

— Voi non siete stato punto gentile col signor Marchio- 
netti. 

— Perchè? 

— Perchè l'avete confuso, l'avete terrorizzato. 

— Come? 

— Non vi siete degnato neppure di rispondere al suo sa- 
luto, per ben due volte le domande che voi gli avete fatto al- 
l'esame furono tali da renderle insuperabili: voi avete delle 
animosità personali col Marchionetti, voi siete stato ingiusto 
con lui. 

— Ma scusate — rispose Edgardo sorridendo — io non ho 
fatto che esercitare un atto liberissimo del mio ufficio, un atto che 
a me solo appartiene, di cui io solo sono giudice. 

— No, no; mille volte no, l'esame era pubblico, e questo è 
l'apprezzamento di quanti oggi v'hanno assistito. 

— Oh! questo è l'apprezzamento della canaglia. 

— Misurate le parole; questo è il mio apprezzamento. 

— Padrone. 

-— Voi mi offendete. 

— Ah sono io che vi offendo!... Ma insomma dite quel che 
vi pare! 

— Ebbene, allora io vi dirò che voi siete un imbecille! — 
Dicendo questo il dottor Ignazio afferrò il cappello, mentre la 
mano d'Edgardo afferrava, come attrattavi sopra, la mazza, con 
la quale menò giù un colpo. Il dottore potè schivarlo, facendo 
un salto indietro, e fuggi. L'ira dalla quale era accecato Edgardo 
era troppa, perchè non inseguisse, in quell’andito oscuro, il dot- 
tore, e, raggiuntolo, non l’accompagnasse sino all’uscio tempe- 
standolo di mazzate. Il dottore furibondo aprì l’uscio in gran 
fretta, e ne schizzò fuori gridando: — A domani! a domani! 






















































IL MONDO DI DOLCETTA 683 


Ma domani non si fè vivo. Edgardo gli rimandò la mazza, 
che aveva dimenticata, e nessuno riseppe a quale ufficio avesse 
servito. Il dottore ne mantenne gelosamente il segreto, ma con 
Edgardo e coi parenti di questo ruppe ogni relazione. Il mer- 
cante Giorgio, non vedendosi più salutato dal dottore, che anzi, 
passandogli vicino, non lo guardava in viso e insuperbiva la 
fronte, non sapeva il motivo d’un simile cambiamento. Il motivo 
era stato il contegno d'’Ilia, gli disse la moglie, aggiungendo che 
lei quelle conseguenze l’aveva già prevedute, e che il dottore 
aveva ragione. Dopo tutta la stima e tutta l'ammirazione del 
mercante Giorgio per il dottore, non può non maravigliarci che, 
al contrario della moglie, lui allora dasse ragione a Ilia, e dicesse 
che il dottore era un asino, un farabutto. L'Evelina si domandò 
se veramente era suo marito l’uomo che parlava così, perchè lei 
non avrebbe mai creduto che un uomo così serio fosse poi 
così volubile nella stima delle persone, da farla dipendere sì e 
no da un saluto fatto o non fatto. 

L’ Evelina in quel momento concepì una cattiva opinione 
degli uomini e s'insuperbì d'esser donna, perchè lei, donna, era 
molto più costante di suo marito, non avendo mutato opinione 
riguardo al dottor Ignazio. Da questo contrasto di pareri nacque 
una scena quel giorno, come non era stata mai tra i due sposi 
che si adoravano: ma ecco accorrere i bambini e tutto finire 
in un’altra scena, tutta diversa: una tenerissima scena di la- 
crime e baci dei bambini alla mamma, della mamma al babbo, 
e del babbo alla mamma. Ma i baci e le carezze di Giorgio alla 
buona Evelina, non le tolsero il rammarico che il dottore, una 
persona così stimabile e degna, e ospite in casa sua, Ilia l'avesse 
trattato in un modo, di cui lui si teneva offeso giustamente. Vo- 
leva dunque ritornare nella sua bella casa in città, perchè con 
la sua femminile acutezza andava fino a pensare che non soltanto 
il contegno d’Ilia, ma qualche altro motivo avesse fatto così im- 
provvisamente mutare un uomo, al quale, infine, lei e Giorgio 
non avevano fatto che garbatezze. L’Evelina insomma aveva un 
certo sospetto che il dottore qualche altra donna l’avesse rubato 
a Ilia. E mentre così sospettava, mettendo avanti il nome della 
sorella, non l’avrebbe voluto, ma l'era impossibile di non pro- 
vare, lei stessa, un certo senso che molto somigliava alla ge- 
losia, e ne arrossiva e baciava i figliuoli, e guardava Giorgio 
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con soavità. Voleva ritornare in città, ma i casi di scarlattina, 
che non erano cessati, la costrinsero ancora a fermarsi in villa, 
mentre la campagna incominciava a spogliarsi, e co’ suoi giallori 
e co’ suoi lenti e continui sfrondamenti già spirava l'umida tri- 
stezza autunnale. 

Ilia ne fu contenta. Sopra un suo brioso e docile cavallino 
faceva, in compagnia del vecchio fattore, lunghe cavalcate nei 
boschi tra le foglie volanti, leggeva i suoi cari volumi, e curava 
Maddalena, la moglie di Fibocchi, alla quale era mancata la pro- 
messa visita del dottore. Ma se egli l'avesse visitata, forse avrebbe 
risposto che non c’era più nulla da fare, e sarebbe uscito non 
lasciando in quella casuccia se non lo sgomento. Ilia invece vi 
lasciò la salute e la gioia. S'Taccorse che Maddalena aveva bi- 
sogno non di medici e medicine, ma solo di buoni cibi, e Ilia 
glieli provvide ogni giorno. Maddalena simile ad una lampada 
fioca, tolta di mano alla morte, per rifornirla d’olio, risorgeva 
ad occhiate. In quel caritatevole ufficio Ilia provava in sè la 
soavità delle sante che seppero consolare in modo più pio le 
umane miserie. Il contrasto fra lo squallore di quel tugurio, 
e la bellezza signorile della florida e bionda fanciulla, dalle 
forme spigliate, mettevale intorno come qualcosa di luminoso, 
quasi ella fosse uno spirito alato comparso laggiù in quella po- 
vera casuccia tra i campi, a portarvi quella consolazione che 
nessuno al mondo, fuorchè lei, vi poteva recare. Ma simile con- 
trasto metteva quasi sott'occhio la celeste relazione tra la ca- 
rità veramente cristiana e la povertà; faceva pensare quanto 
umana, quanto profonda poesia si celi nella divina leggenda del 
Salvatore che nasce in una dimora miserabile, anzichè in un 
palazzo. Per le amorevoli cure d’Ilia la dimora di Maddalena, 
venne acquistando un’aura d’ordine, un’ apparenza pulita che 
la rendeva men trista, e contribuiva anch'essa a concedere al- 
l’inferma un sonno più lungo e tranquillo. Dopo quasi un mese 
di questa cura, Maddalena fece ancora udire il suo canto ma- 
linconico laggiù tra gli ulivi del podere che lavorava; e le due 
sorelle ritornarono in città, quando ogni caso di scarlattina vi 
era cessato. 

La carrozza si fermò alla porta della signora Evelina che ne 
scese coi figli e con le provviste che aveva portate di campagna: 
grossi panieri di frutta, d’olive, di pomodori, di peperoni. L'Eve- 
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lina avrebbe voluto mettere in casa sua il mondo intero, per 
poi non occuparsi che di suo marito e de’ suoi figliuoli. Se non 
che, come chi mette appena appena il capo fuori della finestra 
per guardare in quell’altra, così lei ora un pochino pensava al 
dottor Ignazio. 

Quelle molte cure dei figliuoli e delle provviste, le impe- 
dirono d’accompagnare Ilia, la quale andò sola a casa, e lei ed 
Edgardo si rividero con sommo piacere. 

— Edgardo — disse Ilia — fai capire, nel modo il più gentile 
che potrai, al signor dottor Ignazio che non desidero le sue 
visite. 

— Gliel’ho già fatto capire, e non verrà più. 

— Oh come sono contenta! S'è congedato? 

— L'ho congedato io. 

— Bravo! Come hai fatto? 

— In un modo semplicissimo. 

— Come? 

— Non ne parliamo più, cara sorella: dimentichiamo 
dottor Ignazio. 

— Ah, come son contenta! come te ne son grata! — e 
spiccò un salto, uno di quei salti agili e sì aggraziati come 
fanno le fanciulle di quell'età quando più le consola e le ineb- 
bria lallegria e la speranza dell'avvenire. 


l 
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CAPITOLO XVI. 
Pedagogia. 


Adamo non aveva mancato di portare Dolcetta quel giorno 
a mostra dalla contessa, che l'aveva trovata carina, d’una taille, 
come disse, da signora: fuorchè non le piacque il suo modo di 
vestire troppo villico; con lo scialletto in capo di lana bigia, 
un bustino di cambrì verde ordinario, e una gonnella a pieghe 
eguali, d'un coloriccio scolorito tra la rosa di siepe e l’arancio, 
e anche un po’ corta, perchè le si vedevano un tantino le calze 
bianche. Quello era l'abito delle feste, e portandolo, Dolcetta era 
così bella di suo che aveva a San Vito destato molte invidie 
tra le ragazze, ma in città e in casa d'una signora, quel ve- 
stito da ballo campestre era una stonatura. Perciò la contessa 
la rivestì tutta di nuovo da cameriera, e le parve anche più 
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bella in quella sua fresca gentilezza di fiore, e siccome ella non 
mancava d’un certo senso estetico, così pensò quasi con ram- 
marico che le fatiche avrebbero presto a Dolcetta sciupato il 
personalino. 

La mandò subito a portare una lettera al dottor Ignazio. 
Già ella respirava della sua gran gelosia, perchè il dottore 
l'aveva informata di tutto, a suo modo, cioè che s'era sciolto 
assolutamente da que’ noiosi Susani, perchè il carattere della 
ragazza stravagantissimo non gli andava, ma poi quello che 
l'aveva determinato a sconcluder quel matrimonio era stata la 
nera ingiustizia d'’Edgardo verso un bravo giovane che lui gli 
aveva caldamente raccomandato, anche a nome della marchesa 
Zoroastri. Questa, che era un’abile ricamatrice delle ciarle e 
degli altrui giudizi volgari, confermò all’amica la verità di queste 
asserzioni, e tutt'e due ammirarono moltissimo il carattere no- 
bilissimo del dottore. E infatti un uomo che facendo propria 
l'ingiustizia patita da un altro, si scioglie dalle seduzioni ma- 
trimoniali d'una ricca dote e d'un fior di ragazza, era un caso 
piuttosto unico che raro sotto la luna. La cosa nel mondo ebbe 
questa versione, che poi rimase autentica nella storia a dime- 
strare la plutarchiana magnanimità del dottor Ignazio, 

La contessa dunque aveva trionfato della rivale, e il si- 
gnor Giulio che v’aveva indirettamente contribuito, d'allora in poi 
fu sempre simpatico alla contessa. Ella provava ora quella dolce 
tranquillità che si prova quando dall’'inquietudine dell’ inerzia 
si passa a uno stato d'operosa espansione. Per quella soave do- 
cilità degl innamorati così propizia a persuadere la virtù fino 
all’eroismo, o il male fino al delitto, la contessa faceva sue tutte 
le idee del dottor Ignazio. Egli, molto segretamente, le aveva 
confidato d'essere un /ibverale, e divenne subito una liberale 
anche lei; non solo perchè sentì anche lei d'amare la patria, 
ma perchè anche con quelle opinioni politiche s'avvicinava tanto 
all'amante, quanto scostavasi dal marito, che era l'estremo del 
codinismo. Veduto che le piacevano assai i romanzi, il dottore 
le diede a leggere le Lys dans la vallée, che lui, avverso ad 
ogni letteratura, non aveva letto, ma gliel’aveva molto lodato 
una sua cliente. Costanza vide subito in quel romanzo la storia 
della sua vita: in Felice di Vaudresse vide subito il dottor Ignazio, 
in madama di Mortsauf vide tutta sè stessa, e nel marito avaro 
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e tiranno, vide tutto il proprio marito, il conte Bonaventura. 
Questo, che non sapeva d’aver dei rivali anche nei romanzi, 
non poteva capacitarsi come sua moglie si dilettasse tanto di 
leggerli, interessandosi al racconto di cose che infine, egli di- 
ceva, non erano mai accadute. Il dottore, che dal momento che 
gli aveva salva la vita, era divenuto non solo il medico, ma 
anche l’amico di casa, gli dava pienamente ragione. E il conte 
soggiungeva che il solo romanzo che meritasse, a parer suo, 
d'esser letto, la Battaglia di Montaperti, era per l'appunto 
quello che sua moglie non era riuscita mai a arrivare in fondo. 
E sì che v’era molta storia, e molti pezzi di cronaca dentro, 
frammisti agli amori, in stile tra boccaccievole e guerrazziano, 
di Jole, una vergine senese, « bella come un angiolo, pura come 
il pensiero di Dio », e Oliviero, un eroe ghibellino, che non 
si levava mai l'armatura, e anche lui non aveva nulla d'umano 
tanto era gigantesco in tutte le cose. E la contessa trovava più 
bello, fino a piangerci, le Lys dans la vallée: quale stravaganza 
anche questa, secondo il conte! 

Il conte poi s'annoiava assai a tutti quei discorsi di medi- 
cina e di chirurgia, che ora gli teneva sua moglie: a un tratto 
era divenuta così fanatica di quelle scienze, che, se fosse nata 
uomo, non avrebbe scelto, ella diceva, altra professione. Ella 
spiegava a suo marito la teoria dei temperamenti, secondo la 
dottrina del Bufalini; e non poteva ora incontrare un uomo senza 
assegnargli subito un temperamento, o il sanguigno, o il ner- 
voso, o il linfatico, o il bilioso, o l’albuminoso. Suo marito era 
di temperamento linfatico « quello che è proprio degl’individui 
della minore potenza morale possibile », le aveva detto il dot- 
tore, ripetendo le parole del suo grande maestro, che non go- 
deva però la sua stima, anzi lo disprezzava, dicendo che gli 
avevano sempre conciliato il sonno le sue lezioni. 

Dove la contessa non poteva seguire intieramente il dottore, 
era nel campo delle idee religiose. La contessa voleva ad ogni 
costo essere una spiritualista, e il dottore era invece un pretto 
materialista. La religione era fatta solo per il volgo ignorante: 
lui aveva aperto tanti cadaveri, ma l'anima non l'aveva mai 
trovata in nessuno. Così le diceva il dottore, il quale sventrando 
e squarciando i morti, avrebbe voluto trovarci l’anima dentro, 
per crederci, cioè la vita che non c’era più, come ci trovava i 
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polmoni, il cuore, il fegato e l'altre cose. Ma la contessa non 
rifletteva all’assurdità di tali parole, e mentre voleva essere in 
tutti i modi una spirituatista, non poteva fare a meno, anche 
in ciò, dammirare un uomo così superiore alle idee comuni, e 
anche alle sue, ma che intanto le inaridiva l’ unica fonte da cui 
ella poteva derivare qualche conforto e qualche buona ispira- 
zione. 

Quel suo trasporto improvviso per le cose di medicina, unito 
a quella voluttà di sensazioni mistiche, a cui erasi abituata, le 
fece desiderare d’avere un teschio per tenerselo in camera, sul- 
l’inginocchiatoio, dove pregava ogni sera davanti a un croci- 
fisso d'avorio, e una coroncina di madreperla, legata in oro, 
che il vescovo, un sant uomo, le aveva regalata il giorno delle 
sue nozze dopo un dolce e paterno sermone su i suoi doveri di 
moglie e madre cristiana. ‘ 

Al dottore parve troppo lugubre quell'idea, ma ella insistè 
ancora, e lui la compiacque. Fece scegliere nelle tombe dello 
spedale un teschio de’ più belli; lo tenne sotto la calce viva 
alcuni giorni perchè perdesse ogni lezzo di sepoltura; e poi una 
sera, in camera, glielo offrì, bianco come il latte. Le raccontò 
la storia di quel teschio, come l’aveva raccontata a lui un vec- 
chio inserviente dello spedale. Era il teschio d’un giovane uc- 
ciso in rissa, per l'amore d’una ragazza. S'erano amati, ed erano 
morti insieme tutt’ e due nella strada, una notte, che ella, udendo 
sotto la sua finestra indemoniare la rissa, era scesa al buio sulla 
porta, s'era interposta tra i fratelli e l'amante, ricevendo anche 
lei una coltellata che la stecchì. 

Quel teschio mostrava ancora nelle mascelle nude e dure 
tutti i suoi denti bianchi, e parevano ridere che si potessero 
ancora mantenere sì forti, quando tutto era sparito: sparito il 
pensiero, il desìo dell'amante, sparito anche l’odio de’ suoi as- 
sassini; nè in nessun modo quella scatola d’osso poteva ricordar 
nulla, nè lo sguardo, nè la voce, nè le fattezze, del fervido gio- 
vane che l’aveva portata un dì sulle spalle. 

La contessa si compiacque che dietro a quel cranio ci fosse 
stata una storia, e dopo averla ascoltata, restò un istante eretta 
sul braccio a guardare in un angolo della stanza, dove il padi- 
glione paonazzo, che sovrastava come il baldacchino d’un trono 
al letto spazioso, andava a gettare un gran tratto d'ombra, op- 
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posta obliquamente all’unica lucerna accesa sul comodino. Del 
resto quel lume solo, anche laddove i mobili e le muraglie non 
erano annerati dall’ombra, rischiarava debolmente una camera 
tanto grande, alla quale la sua stessa ampiezza, e gli arredi anti- 
chi e sontuosi comunicavano un’aura di solitudine trista, che non 
perdeva mai, neppure col sole. Le sue finestre rispondevano, come 
da quella parte tutte le finestre del primo e secondo piano, sopra 
una lunga balaustrata di pietra a piccole colonnine, che s'avanzava 
ad angolo retto, in due ali opposte, a destra e a sinistra, sopra un 
portico ad archi e pilastri. In mezzo, chiusa dalla facciata e dalle 
due ali del portico, era un ampia terrazza; e una simile architet- 
tura signorile col bel giardino, a cui si scendeva dalla terrazza per 
una dolcissima e larga gradinata, dava a questa parte posteriore 
del palazzo Balestrieri l'aspetto d'una piccola e amena reggia 
del Cinquecento. Il giardino errava per un viale coperto di gel- 
somini fino a una piccola fonte bisbigliante sotto una nicchia 
in una vaschetta a conchiglia. E ivi presso, per un cancellino 
di ferro, si riusciva in una strada molto romita fra un orto di 
frati e le case. Da questo giardino, e assai più dalle alte finestre 
della contessa, si vedeva un'infinita campagna ineguale, sparsa 
di castelli e di case coloniche secolari, incupita qua e là dai ci- 
pressi, e ulivi ulivi ulivi a perdita d’occhio per le ondate dei 
colli, finchè quei varii colori delle crete, degli alberelli e delle 
boscaglie si perdevano nell’aria azzurra e lieta degli Appennini. 
Il dottor Ignazio, che era ormai il moderatore dei polsi del 
conte Bonaventura, avevalo persuaso di lasciare questa camera 
alla contessa, e lui dormir solo, essendo ciò più confacente alla 
sua salute e alla sua pace. La contessa ora trovava il suo 
più gradito soggiorno in quella camera che senza aver nulla 
di moderno, manteneva quell’aspetto severo di nobiltà antica 
e paesana, quale serbano ancora certe dimore signorili nelle 
nostre vecchie città di provincia. Nondimeno l'occhio v’ aveva 
dal pennello i suoi diletti giocondi. Un buon pittore settecentista 
aveva dipinto sulle bussole delle porte alcune bellissime ninfe ri- 
denti e nude presso un laghetto, dove alcune intrecciavano fiori 
con gli amorini, altre si difendevano dai bianchi cigni flessuosi. Dal 
tetro salone accanto un grande orologio a pendolo mandava le sue 
oscillazioni sonnolente, severe ; di fuori s’ udivano le passere cin- 
guettare sotto il viale dei gelsomini, e bisbigliare la fonticella: nè 
Vol. LIV, Serie III — 15 Dicembre 1891. 45 
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altro s'udiva in quella camera solitaria. Comunicava essa per un 
uscetto con una saletta dorata e chiara, se non che la incupi- 
vano alcuni vecchi ritratti; e di quivi per una scala segreta si 
poteva scendere sotto il portico, dove l’inverno si tenevano gli 
agrumi, e dal portico e dalla terrazza si poteva scendere nel 
giardino, e dal giardino si poteva zitti zitti uscire pel cancelletto, 

o anche entrare, senza che i servi vedessero. 

Non si poteva dare insomma una camera più tranquilla; e 
nondimeno la contessa qualche volta non vi trovava pace. Pareva 
aspettare alcuno con una grande impazienza, o con un gran ti- 
more che non venisse. Tendeva gli orecchi, fissava dalla fine- 
stra il cancellino di ferro, s'alzava e tornava di nuovo a gia- 
cere su quel canapè di seta, che era un gentile e ricordevole 
ornamento di quella stanza. Insieme con una dozzina di seggio- 
loni, era stato per più anni il pensiero d’una buona signora di 
famiglia, invecchiata ragazza, la quale aveva ricamato i guan- 
ciali e le spalliere di quei mobili, a fronde, fiori ed uccelli con 
una verità incantevole di colori e di forme: un bellissimo la- 
voro del secolo decimosettimo che ora l’agitata contessa stru- . 
sciava senza riguardo. 

D'altronde, non avendo nulla da fare, ella moriva di noia. 
Di Balestruccio se n’occupavano Dolcetta e don Enea, ai quali 
l'aveva affidato. Dolcetta aveva trovato Balestruccio invaso da 
una certa cavalleria rusticana che, quando la contessa lo seppe, 
ne inorridì, e ne dette tutta la colpa al ragazzo, il quale, di- 
subbidiente, al solito, sera voluto mescolare a Poggiorosso coi 
figliuoli dei contadini, che gli avevano regalato quei cavalieri 
d’argento, come li chiamò un secentista, nobilmente. Anche al- 
lora, davanti a un caso così enorme, la contessa non mancò di 
ripetere non so quale apotègma della sua terribile genitrice, le 
cui tre o quattro idee pedagogiche la figliola teneva sempre in 
mezzo alla fronte, per ripeterle all'occorrenza. Ne abbiamo un 
saggio in questa, per esempio: «I ragazzi debbono mangiare 
alle sue ore », Guidata inesorabilmente da tal precetto, la con- 
tessa voleva tanto insegnare a Balestruccio la bella virtù della 
temperanza, che non faceva quasi mai perdere di vista al ragazzo 
i confini dell'appetito. La contessa non gli permetteva d’avere 
sempre il pane in mano, ella diceva, come i figliuoli dei con- 
tadini. Strada e biada, questo reciso proverbio popolare, che 
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insegna ad essere liberali coi ragazzi d’aria e di cibo, sarebbe 
parso troppo plebeo alla contessa anche nella forma, e perciò 
sconveniente a un signorino nobile. E così quella grifagna 
madre della contessa, che era stata intemperantissima in ogni 
cosa, sebbene, povera donna, fosse crepata da tanto tempo, non- 
dimeno estendeva oltre tomba la fatalità della sua terribile peda- 
gogia sino al povero Balestruccio. 

L'altro educatore di Balestruccio era don Enea. Gl’inse- 
gnava a leggere e scrivere, gli faceva imparare a mente i mi- 
racoli dei santi, qualche favoletta del Clasio, e poi lo portava a 
spasso. Cioè: don Enea era un così povero abate che per non 
perder quei pochi soldi si raccomandava alle anime sante del 
Purgatorio, e trascinava invece il fanciullo per le chiese echeg- 
gianti di laudi, o per le confraternite sotterranee, dove i neri, o i 
bianchi o i rossi incappati cantavano l’ufizio dei morti, tenendo 
in mano certi moccoletti accesi di cera gialla, che rompevano 
il buio dei cupi stalli del coro: nulla di più pauroso e che più 
ricordasse le porte dell'inferno, o l’eternità peccatrice. Il ra- 
gazzo invece avrebbe preteso d’andare a giuocare alla palla sul 
prato della pubblica passeggiata, ma don Enea lo lasciava dire. 
Si vergognava troppo a presentarsi sì mal vestito in un pubblico 
luogo dove convenivano i cittadini più dignitosi e superbi. Si 
vide mai, in nessuna sagrestia, in nessun seminario, chierico 
più scarno, e con occhi più lucenti più neri e più circuiti di don 
Enea?... Non credo: la barba troppo obliata gl’insudiciava le 
scarnucce e brune mascelle, il collare aveva logoro e cupo, la 
tonaca di panno grosso tutta pillottature di cera, e un nicchio, 
misericordia!... dalle ali abbattute, ma che rosseggiava sì al- 
legro ai raggi del sole! Don Enea dunque se ne stava lontano 
dalla pubblica passeggiata, ma quando non c'erano ufizi, ne tridui, 
nè novene, nè quarant’ore, conduceva Balestruccio fuori di porta 
in compagnia d'altri tre abati suoi amici. Avevano i loro gra- 
diti recessi: un praticello innanzi a qualche villa chiusa, qual- 
che boschetto d’alloro sulla collina; oppure il pendio di qual- 
che campo d’ulivi, in mezzo al canto sereno e gaio delle cicale. 
Quivi sedevano i quattro abati, e deposto il nicchio sull’erba, 
cantavano insieme qualche canzonetta pastorale; ovvero tratta- 
vano qualche argomento teologico, ma più spesso parlavano di 
San Bernardo di cui erano fanatici tutt’ e quattro. Altrimenti 
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mormoravano dei canonici, dei professori del seminario, e di mon- 
sienore arcivescovo, dottissimo latinista, ma secondo don Enea 
cattivo pastore perchè troppo profano. — Che bisogno ha di 
tanti servitori? — diceva don Enea — che bisogno ha della car” 
rozza con tre livree? Impari da Sant’ Alfonso de’ Liguori, vescovo 
di Sant’ Agata dei Goti, che andava a piedi, e portava la croce 
di legno dorato, non come lui che la porta invece d’oro mas- 
siccio: ma Sant’ Alfonso era l’apostolo dei poveri e degl’ igno- 
ranti, mentre il nostro arcivescovo non conosce che gente dotta 
e signori. 

Monsignore, pare che queste censure di don Enea le ri- 
venisse a sapere, e che per vendicarsi facesse di lui una sua 
vittima col negargli la messa, quando già contava venticinqu’ anni, 
e aveva fatto tutto il corso di teologia al seminario. Era una 
vera infamia episcopale, dicevano don Enea e i tre abati suoi 
amici, ma gli altri preti dicevano invece che n’ era causa il 
poco ingegno e il poco latino di don Enea. Nondimeno don Enea 
si rassegnava a restare semplice abate tutta la vita, pur sospi” 
rando sempre la messa, piuttosto che rinunziare alla carriera 
ecclesiastica. Lui e i suoi amici gustavano i piaceri che procura 
una vocazione sincera e innocente. Avendo potuto avere, per 
esempio, da un curato di campagna un altare di marmo con la 
pietra consacrata, e un paio di tovaglie con la trina, con que- 
st’ altare cambiarono una stanza oscura, in casa di don Enea, 
in cappella di San Bernardo, di cui mostravano sull’altare la 
vera effigie in un quadro nero, dove l’effigie non si vedeva. Ma 
tutte le donne devote della contrada portavano a quell’altare i 
fiori dei loro orticelli, e pregavano in questa cappella di don 
Enea che insieme ai suoi amici e con Balestruccio vi cantava 
le litanie, e vi spandeva nubi d’incenso. Venne la festa del santo, 
e don Enea tanto fece che riuscì a persuadere il canonico Ca- 
landrei a venire a dir la messa che non poteva dir lui al suo 
altare tutto ammaiato e odoroso d’incenso e di fiori. Fu un bel 
giorno quello per don Enea che recitò il panegirico del santo, 
e ne dette a baciare alle donne la vera reliquia che gli aveva 
spedito da Roma un padre cappuccino. 

Quanto il povero abate pensasse alla messa che gli era ne- 
gata da monsignore, lo prova anche questo fatto. Un giorno, 
lui e Balestruccio, passavan sull’imbrunire innanzi alla bottega 
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d'un fornaio, quando don Enea si ferma di botto. — Lo vedi — 
dice a Balestruccio — tutto questo pane? Ce n'è di molto, eh? 
Quanto ce ne sarà? 

— Ce ne sarà — risponde il ragazzo — mille libbre? 

— Anche più, anche più — dice don Enea. — Orbene, Ba- 
iestruccio! se un sacerdote pronunziasse, entrando in questa bot- 
teza, le parole che pronunzia alla messa, tutto questo pane, 
tutto fino a una briciola, si convertirebbe nel corpo di Nostro 
Signore, ma quel sacerdote che facesse questo all’insaputa di 
tutti, commetterebbe il più orrendo dei sacrilegi, e si danne- 
rebbe. 

Balestruccio rimase a guardare con tanto d'occhi don Enea, 
e poi ripresero la via tutt'e due zitti zitti. Ma Balestruccio da 
quella sera, in ogni prete in cui s’incontrava vedeva un essere 
sovrumano, non solo diverso d’abito e di viso, ma superiore ad 
ognuno. Quel gran portento che si compie inevitabilmente non 
appena il sacerdote abbia pronunziate quelle tremende parole, 
quella quotidiana comunicazione coll’ Invisibile, con Dio che è 
lassù oltre il velo dei cieli, e li riempie tutti di sè; Balestruccio 
non poteva distinguere nè spiegare tali concetti, ma gli s'av- 
volgevano oscuri in quella immensa idea che per le parole del 
suo maestro egli s'era fatto del prete, 

Così ora Balestruccio si può dire che appartenesse più a 
don Enea e a Dolcetta, che al conte e alla contessa, perchè il 
conte era tutto immerso nell’amministrazione di Poggiorosso, e 
la contessa anche lei era molto occupata. Una sera si dimenticò 
perfino di dare a Dolcetta per la mattina dopo, un abitino nuovo 
che Balestruccio ambiva assai d’indossare. La mattina era do- 
menica, Dolcetta era uscita per ascoltar la messa e la spiega- 
zione del Vangelo nella chiesa della parrocchia, le altre persone 
di servizio dormivano ancora o facevano le faccende a terrèno, 
e il fanciullo si trovava solo in quel piano di palazzo, che pa- 
reva disabitato. Balestruccio aspettò un poco, e poi, tra la noia 
e l'impazienza, pensò d'andare a prendere da sè il suo vestitino, 
che aveva veduto il giorno prima in camera della contessa, sul 
canapè degli uccelli e dei fiori. Attraversò con timore, in punta 
di piedi, il salone, e giunto alla bussola della camera, la trovò 
socchiusa, o per dimenticanza della contessa, o troppa fiducia, 
perchè nessuno avrebbe osato d’entrarle in camera, fuorchè il 
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conte Bonaventura, ma il conte era a Poggiorosso. Il ragazzo 
spinse la bussola un poco, senza rumore, e fattovi capolino (un 
imposta aperta a metà schiarava sufficientemente la stanza) vide 
sorgere, là sotto il padiglione, un’ ombra barbuta che si voltò a 
guardarlo: dopo un attimo, quanto occorse per riconoscere in 
quel capo sporgente il fanciullo, l'ombra saltò giù, e si trafugò 
in un baleno per l’uscio della saletta, mentre la contessa scom- 
pannata tendeva le braccia nude, gridando: — Indietro! Indietro! 
Non s'entra! 
Il ragazzo fuggì spaventato. 





(Continua). 
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“ LE ORIGINI DELLA FRANCIA CONTEMPORANEA ,, 


DEL TAINE 


VIII. 


Le « Origini della Francia contemporanea » ci mostrano 
come l’autore non si sia mai proposto l’esame e il giudizio delle 
responsabilità individuali coinvolte nei pubblici avvenimenti, non 
le abbia mai guardate sotto un aspetto rigorosamente morale. 
È ciò che invece ha voluto fare Alessandro Manzoni in uno dei 
suoi scritti lasciati da lui incompiuti e pubblicati da Ruggero 
Bonghi, che ha per titolo: « La Rivoluzione francese del 1789 
e la Rivoluzione italiana del 1859. Saggio comparativo » (1). 

Non è se non un lungo frammento, e ci si sente, per dire 
il vero, a più segni la vecchiaia del gran poeta. Egli lo cominciò 
verso i settantacinque anni, e lo ricopiava sugli ottanta; poi 
smesse di scriverlo. Ma oltre all'importanza che gli viene dal 
nome dell’autore e per essere egli stato studiosissimo di tutto il 
periodo rivoluzionario francese, il lavoro del Manzoni è notevole 
per chi lo metta accanto a quello del Taine, e vi consideri in- 
sieme cogl’intenti, comuni almeno in parte ai due scrittori, la 
diversità profonda dei metodi storici e dei criteri a cui essi si 
sono ispirati. L'uno e l’altro si son proposti di sfatare la leggende 
rivoluzionaria; entrambi hanno condannato gli autori degli ec- 


(1) Milano, Fratelli Richiedei, editori, 1889. Vi è un arguto proemio 
di Ruggero Bonghi. 
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cessi dell’ottantanove in nome della scuola storica, che li rim- 
proverava di avere, nella loro violenta ribellione contro tutto 
il passato di un popolo, rotto quella che il Burke chiamò così 
hene « la continuità e la catena intera della comunanza 
umana ». Se non che nel motivare questa condanna il Manzoni 
riesce colle sue conclusioni più coerente del Taine alle premesse 
critiche, da cui muove. Ponendo in fronte al suo libro le parole 
di Pindaro: « Dies vero subsequentes — Testes sapientissimi », 
egli invoca come sua musa l’alta equità di un giudizio morale 
intorno ai fatti e agli uomini, esente dalle passioni che avevan 
commosso i loro tempi, volto a ricercarne e a pesarne la respon- 
sabilità. Egli vuol mostrare che « quanto ci fu nella Rivoluzione 
d'ingiusto e di detestabile è da riferirsi, come a prima cagione, 
alle ambizioni e alle apprensioni ugualmente cieche di alcuni 
che aprirono, senza intenzione, #4 sensa scusa, il campo ai 
furiosi e agli scellerati: troppi certamente e quelli e questi, ma 
piccola parte, tutti insieme, della Nazione ». (Introd. 15). 

Sinceramente cristiano e di una moralità rigida di criterio 
e di condotta, venuto su in tempi, nei quali la massa, se posso 
dir così, delle idee tradizionali, ch’era stata spostata dall’urto 
rivoluzionario, tornava a gravitare con tutto il peso della loro 
autorità sulle menti, il gran poeta non poteva non recare nella 
storia gli stessi criteri che lo avevan diretto nella vita e in ogni 
opera sua. Erano gli stessi che gli avevan fatto scrivere la Co- 
lonna infame, e contro l’aspettazione di tutti, trovarvi materia 
non a un romanzo pietoso, ma ad un’acuta ricerca, come ben la 
chiama il Bonghi, giudiziaria e morale, Ora tali criterii per lui 
si riassumono tutti in questo: che nessuna potenza di opinioni 
e di motivi sociali, nessuna pressione d’idee o di circostanze esterne 
valga ad assolvere un uomo, sano di mente e non incapace di 
conoscere il bene, della parte di responsabilità che può spet- 
targli in qualche errore o colpa pubblica; che, quindi, per gli 
uomini del Terzo Stato, colpevoli di aver distrutto, senza un 
giusto motivo, il Governo di Luigi XVI, « non possa mai valere 
la scusa dei bambini: non l’ho fatto apposta ». Il loro errore e 
le loro colpe furono, secondo il Manzoni, «il risultato d’un im- 
pulso di passioni aiutate dal sofisma consigliere nato delle pas- 
sioni...; di quel misto di illusione e di mala fede ch’è proprio 
delle passioni ». 
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Qui, come si vede, ci troviamo dinanzi a un giudizio in- 
torno agli attori della Rivoluzione, che mentre in sostanza con- 
sente con quello pronunziato dal Taine, è però dedotto da prin- 
cipii diametralmente opposti ai suoi, e risale sino al concetto 
della responsabilità morale, escluso o implicitamente negato da 
lui. Il poeta cristiano e spiritualista dà agli uomini una perso- 
nale potenza del bene, a cui non si vede che luogo possa 
più restare nell'anima umana secondo una dottrina, qual’ è il 
determinismo del Taine, la quale fa dello stato d'equilibrio della 
ragione sana un «caso raro e fortunato », e nelle idee assurde, 
nelle passioni cieche od insane, fra le quali essa per lo più si 
dibatte, come l’ebbro di Lutero, vede una necessità quasi fatale 
del temperamento ereditario, del carattere, dell'educazione, di 
tutta la enorme pressione delle « circonstances enveloppantes », 
che operano dal di fuori e dentro di noi sulla volontà nostra 
e sui nostri atti. 

Senza decidere qui quale delle due dottrine debba aver 
ragione sull'altra, e tutt'e due hanno in sè del vero, è certo 
che ad applicarle nei loro giudizi, sostanzialmente concordi, 
intorno ai fatti francesi, i due scrittori sono stati condotti da 
un ben diverso modo di guardare cotesti fatti nella loro pro- 
spettiva storica. Al Taine l'ampiezza dello spazio in cui li ab- 
braccia, con l’aiuto di un immenso materiale di notizie, non 
lascia vedere quei fatti che per gruppi e per grandi masse, nelle 
quali gl'individui scompaiono dietro alle folle, prementi con la 
loro spinta poderosa sulle deliberazioni delle assemblee; « densun 
humeris vulgus, » direbbe Orazio. Il Manzoni muove invece dal 
concetto, seguìto da quasi tutti gli storici anteriori a lui, di una 
parte preponderante d’iniziativa da lasciarsi all'opera di coteste 
assemblee. Sul fondo della loro responsabilità collettiva vuol 
mettere in rilievo quella individuale delle principali figure sto- 
riche che se ne staccano di più. E qualche volta riesce a farlo 
mirabilmente, come, per esempio, nel caso del Mirabeau. Lo 
aveva già fatto nel dialogo Dell’Invenzione, dove, a proposito 
della famosa sentenza del Mirabeau: « /a petite morale tue la 
grande », racconta come il Vergniaud, prima avversario dichia- 
rato del voto per la morte del Re, a un deputato che gli do- 
mandava perchè poi l'avesse votata, rispondesse: « Ho visto al- 
zarsi davanti a me la fantasima della guerra civile; e non ho 
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creduto che la vita d'un uomo potesse esser messa in bilancia 
con la salute d’un popolo. Era uno — prosegue il Manzoni — 
che, conoscendo d'avere operato contro coscienza, non credeva 
di fare una confessione, ma di proporre un esempio; uno che 
credeva d’essersi con la sua tranquilla, antiveggente e sovrana 
ragione, sollevato al di sopra .... oh miserabile nostra super- 
bia! al di sopra del diritto! Era la grande morale che ammaz- 
zava la piccola » (1). 

Di queste responsabilità colpevoli appiattate dietro all’errore 
e al sofisma l’alto senso morale dell'autore dei /’romessi Sposi 
ne avrebbe saputo tirar fuori delle altre, specie da quel gruppo 
dei Girondini, che anche al Taine appariscono rei di aver contri- 
buito per debolezza e per ambizioso zelo di parte a precipitare le 
cose e a render così più facile la vittoria dei Giacobini. Ma il 
Manzoni lasciò andare il suo lavoro dopo essere arrivato a per- 
correre appena gli avvenimenti dei primi tre mesi della Rivo- 
luzione. Non si sa perchè l’abbia interrotto. Per l’età, dice il 
Bonghi, e perchè al punto in cui era « glî mancava ormai la 
lena per continuare in un esame così scrupoloso e minuzioso di 
uomini e di cose, com'era quello che aveva falto sinora ». 

Ma forse egli cominciava a sentire vagamente, se pure non 
glie lo diceva già la sua buona coscienza di artista e di critico, 
che questo saggio, oltre a non poche e non lievi difficoltà di 
composizione, inseparabili dal disegno che egli se n’era fatto, 
aveva in sè anche un vizio d'origine nel concetto a cui s'’ ispi- 
rava (2). Il concetto era, come si vede dal titolo, quello di un 
raffronto storico tra due fatti, la grande rivoluzione francese 
del 1789 e ia italiana del 1859, non paragonabili tra loro per 
il carattere, universale e mondiale dell’una, tutto particolare, 
invece, e nazionale dell’altra, molto meno poi pel valore e per 
le proporzioni storiche dei loro risultati. 

La prima, insieme con tutti i suoi errori e i delitti, di cui 


(1) Il Michelet nega il fatto, a cui accenna il Manzoni, ma non per 
questo è men vera e profonda l'osservazione del poeta moralista. 

(2) Per quel che riguarda la composizione del lavoro, non si può 
capire come, data l'ampiezza con cui dovevano essere svolte le conside- 
razioni intorno alla rivoluzione francese, quelle sulla italiana avrebbero 
poi potuto ricevere uno svolgimento conveniente alle proporzioni del- 
l’opera. 
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s'era macchiata, aveva offerto al mondo lo spettacolo grandioso 
di un popolo, che oppresso in casa dalla più atroce e dalla più 
odiosa delle tirannie, si leva tutto contro i nemici di fuori a di- 
fesa dei principii ideali di libertà e di eguaglianza, da lui pro- 
clamati, e del territorio della patria. Fra le convulsioni dell’anar- 
chia e del Terrore, in cui essa aveva fatto cadere cotesto popolo, 
l'organismo storico delle istituzioni che lo avevano retto finora, 
s'era disfatto; ma il genio ordinatore del Bonaparte, uscito dalla 
Rivoluzione vittoriosa e conquistatrice, aveva sulle rovine della 
vecchia Francia eretto un nuovo edifizio di governo, che con tutti 
i suoi vizi originali di costruzione pur resiste ancora e si è pre- 
stato alla vita moderna del popolo francese. 

La rivoluzione italiana è pura di grandi colpe, ma sotto 
due aspetti essa apparisce storicamente fuori d’ogni possibile pa- 
ragone con la francese: prima, per non esser passata traverso 
ad alcun grande cimento, capace di ritemprare tutta la nazione 
al fuoco del sacrifizio; poi, per non aver mai finora saputo darle, 
in trent'anni un vero e stabile assetto economico, morale e ci- 
vile, degno delle sue tradizioni. Preparata mirabilmente ed eroi- 
camente dagli scrittori e dai martiri; messa per la sua via dalla 
mano del Cavour e di Vittorio Emanuele e dalle audacie geniali 
di Garibaldi; giunta non per sola forza propria, ma con l’aiuto 
francese, nel ’59, poi nel ‘66 e nel '70 dopo una guerra non for- 
tunata e pel favore di eventi insperati, all'acquisto dell’ indipen- 
denza e dell’unità nazionale, la nostra rivoluzione non è opera 
della virtù e dei sacrifizi di tutto il paese. È stata iniziata e 
fatta, si può dire, interamente da una sola classe sociale, dalla 
borghesia, che, sola quasi, ne ha profittato, dando pei suoi intenti 
di governo la più larga libertà politica a un popolo non prepa- 
rato, non educato a valersene. L'acquisto di Roma, avvenuto 
mentre il Manzoni ancora viveva, è stato la pietra di paragone 
dell’ inferiorità delle classi politiche italiane rimpetto all’ufficio 
storico, che loro spettava, di formare e disciplinare a nuova vita 
il nostro popolo. Fra le rovine di Roma antica e accanto al 
Papato la scarsa statura morale del nuovo Regno scomparisce 
nell'ombra gigantesca di quella delle due più grandi creazioni 
storiche dovute al senno civile ordinatore della gente latina. Non 
una sola idea veramente nuova ed organica, degna di restare 
nella nostra storia, ci è venuta fin qui dagli uomini, troppo in- 
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feriori, succeduti al Cavour nella direzione delle cose pubbliche ; 
non una sola istituzione, eccetto l’esercito e la marina, che possa 
dirsi nostra e vitale (1). Nell’ordine delle sue relazioni morali 
con la Chiesa, nell’ istruzione popolare, negli studi, la nuova Italia 
non ha fatto in trent'anni, alitare ancora un pensiero nuovo e suo. 
Sisifo della finanza, non è riuscita, in trent'anni, a fermare una 
volta per sempre la mole del disavanzo che le ripiomba addosso 
sempre di nuovo. Nel suo congegno amministrativo, complica - 
tissimo e inefficace al tempo stesso, essa ha tutti i difetti dell’ac- 
centramento francese, da cui quello è copiato, senza averne i pregi 
della speditezza, della precisione, della regolarità quasi militare. 
Sotto l'influenza deleteria del Parlamentarismo, lo Stato tra noi 
è divenuto ormai una grande coalizione d'interessi locali, regio- 
nali e privati, cui si dà a torto il nome di cosa pubblica, una 
immensa agenzia di collocamento pei clienti e i grandi elettori 
dei deputati più procaccianti, della quale il Governo non è che 
il comitato distributore e il gerente non responsabile. E intanto 
nel vuoto morale ed economico che la politica fa da ogni parte 
intorno a loro, quelle che dovrebbero essere le forze vive del 
paese, l'agricoltura, le industrie, i commerci, l’Arte, la fede ope- 
rosa nell’ideale, l’alacrità nel lavoro e negli alti studi languiscono 
stremate. Tale l’Italia uscita dalla rivoluzione del 1859. E già 
nel decennio tra il 1860 e il 1870 e sui primi del successivo, 
quando il Manzoni lasciò andare il suo saggio comparativo, un 
osservatore fino come lui avrebbe potuto vedere a più d’un segno 
per qual via ci saremmo messi (2). 


1) Che sia giusto fare eccezione per la marina e l’esercito lo sen- 
tono tutti, lo mostrano in specie due fatti, che sono come l'emanazione 
di quella e di questo: l'onore che il nostro paese ha avuto dalle costru- 
zioni navali, e la buona prova che fa ogni giorno più la nostra Colonia 
africana. 

(2) Nella nostra rivoluzione del 1859, anche se la consideriamo, come 
bisogna di fatto considerarla, quale una continuazione di quella del 1848- 
1849, non vi sono certo state mai contro le persone e la proprietà offese 


da potersi minimamente paragonare agli eccidi e alle spoliazioni francesi. 


La colpa capitale della nostra rivoluzione, che non fu opera di tutto il paese, 
è il prevalervi che ha fatto sempre (che fa anche oggi in tutta la nostra 
vita politica) lo spirito di setta, di camarilla, di consorteria, di camorra, 
di mafia, la partigianeria, insomma, sotto tuttii suoi aspetti, da cui i meno 
esenti di tutti sono anche oggi molti tra gli uomini di Stato e tra gli 
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Qui però si dirà: il raffronto istituito dal Manzoni tra le 
due rivoluzioni mirava a mostrare non la loro somiglianza, ma 
la loro diversità, che per lui consisteva nell’essere stata la nostra 
una rivoluzione giusta, perchè resa necessaria dalla divisione, 
in cui era mantenuto il paese sotto i passati governi; mentre alla 
francese era mancata una giusta ragione di distruggere quello 
di Luigi XVI, è quindi una vera, un’alta necessità morale e sto- 
rica che la legittimasse. I miglioramenti che la Francia voleva 
nel suo ordinamento e aveva espressi nelle istruzioni date ai 
suoi rappresentanti negli Stati Generali, si sarebbero, dice il 
Manzoni, potuti ottenere senza la distruzione di quel Governo, 
fatta dal Terzo Stato. 

Tale la tesi che il Manzoni sostiene. Ora a me pare che 
proprio nel modo, in cui egli l’ha posta, stia il debole del suo 
lavoro, se lo guardiamo non più dal lato morale, ma da quello 
critico e storico. Voler mostrare come un avvenimento che rinnovò 
da cima a fondo le condizioni e la fisonomia della Francia e diede 
altro corso alla sua storia, non sia stato necessario, e che, come 
dice il Bonghi, «quanto la Francia trovò mutato in meglio nella 
sua intera costituzione dopo passata quella bufera, l'avrebbe con- 
seguito altresì se la bufera non ci fosse stata », è assunto che 
può apparire dialetticamente e accademicamente sostenibile ad 
una mente acuta, ma non so se regga, giudicato coi principii e 
con lo spirito della critica storica, la quale deve mirare non a 
ciò che può parer possibile, ma a ciò che è realmente accaduto. 
E che una tesi come la sua non fosse facilmente sostenibile, il 


scrittori che più predicano la morale e la rettitudine politica e che chia- 
merei < catoneggianti. Quanto a quello che io dico sull'essere mancata 
interamente tinora, dopo più di 30 anni, l’opera di riordinamento morale, 
intellettuale, economico, amministrativo del nostro paese, che avrebbe 
dovuto essere il frutto migliore della rivoluzione e dell'unità, osservo che 
questa è pure l'opinione di scrittori stranieri amicissimi nostri e giudici 
imparziali e obiettivi. Quanto al modo, in cui da tutti i partiti, che si sono 
succeduti finora al governo del paese, ne è stata condotta l’ammini- 
strazione e la finanza, basti, per non dire altro, pensare alla rovina 
economica di quasi tutti i grandi Comuni italiani, cagionata o agevolata 
dallo Stato, che attingendo alle loro risorse, li impoveriva, lasciando poi, 
con rara sapienza, che si rifacessero sulla borsa dei contribuenti. Esso ha 
fatto finora come il figlio scioperato che costringe ogni tanto il padre o 
i parenti più prossimi a pagargli i debiti. 
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Manzoni l'avrebbe potuto vedere, se invece di guardare, come 
fa solo un po’ troppo vicino e sul primo piano del quadro, le 
responsabilità individuali dei singoli attori di quei fatti, avesse 
spinto l’occhio più addentro nel loro sfondo, ove gli sarebbe ap- 
parsa chiara l’opera delle grandi forze storiche e quella delle 
masse popolari. Ma è appunto la veduta critica di cotesto sfondo 
che manca quasi affatto al lavoro del Manzoni, e che invece si 
apre con tanta larghezza, e, diciamolo, con una assai maggior 
verità di criterii storici in quello di Ippolito Taine. 


IX. 


Non di meno — io lo notavo poco fa — il sentimento mo- 
rale dello scrittore, che ne’ fatti e ne’ personaggi storici ama, 
ammira, glorifica il bene, aborre e vitupera il male, è profondo 
nel nostro alla pari che in qualunque altro storico antico 0 mo- 
derno, ‘la cui parola suoni più educatrice. Non sono rari nei 
tre volumi sulla Rivoluzione i passi che hanno i colori e le ombre 
risentite dei ritratti di Tacito, sebbene in questo parli, come in 
tutti i grandi storici di Roma, l'oratore moralista, e nel fran- 
cese il critico che mira sempre a giudicare gli atti degli uomini 
nella loro connessione causale con la natura del carattere e 
delle condizioni storiche, di cui sono gli effetti. Marat, Danton 
e Robespierre ci appariscono tre figure gigantesche di scelerati 
nell'animo de’ quali il calore delle passioni rivoluzionarie ha 
covato e fatto crescere in rea messe di morte il mal seme della 
delinquenza associata al delirio: uomini e scrittori mediocri, il 
primo ed il terzo; resi perversi, il Marat, da un istinto, eredi- 
tario in lui, di bruto ambizioso e sanguinario, il Robespierre, 
dalla fredda ferocia del sofisma settario filosofico dei Giocobini, 
di cui egli ci dà il vero tipo mentale; grande uomo d’azione in- 
vece e di forti passioni il Danton, nato a sommuovere, a sfre- 
nare il furore rivoluzionario, non a guidarlo nè a contenerlo, e 
che doveva essere e fu tra’ primi a restarne schiacciato. 

Nell’esame del carattere e della vita di questi tre grandi 
imputati della storia l’analisi potente del Taine ha la severità 
e il rigore della perizia giudiziaria d’uno psichiatra, chiamato 
innanzi ai giurati. Ma in quell’enumerazione precisa, scientifica 
dei dati di fatto, dei segni, da cui esce la sua diagnosi della 
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malattia morale e fisica di cotesti tre uomini, par di sentir 
tremare per l’indignazione mal repressa la mano che li tratteg- 
gia. Ogni tocco di penna dello storico è uno stigma d’ infamia 
impresso sulla loro fronte. 

Nell’eloquenza spesso concitata di questo perito alienista, 
che si accalora mentre sembra voglia dare solo un parere o ri- 
ferire l’esito di un consulto, si sente l’accusatore e il giudice 
che condanna. Qua e là anzi il giudice, divenuto parte egli stesso 
affibbia a qualcuno de’ rei — al Robespierre che chiama più volte 
cuistre — appellativi non troppo consentanei al linguaggio della 
storia. C'è chi anche in questo ha osservato come nel Taine 
l’uomo contraddica il filosofo e il critico naturalista. Egli, si dice, 
s'era proposto, come ce ne avverte nella prefazione alla sua 
opera, di seguire le ricerche storiche della Rivoluzione con lo 
stesso occhio con cui l’entomologo studia le trasformazioni del- 
l'organismo d’un insetto. Se non che lo scienziato, il naturalista 
non si sdegnano contro il soggetto su cui stanno sperimentando, 
non lo amano, nè lo odiano; si limitano ad osservarlo. La critica 
è giusta, ma l’averla meritata fa onore al Taine. In lui l'animo 
altamente morale e generoso si ribella contro l’impassibilità che 
secondo la sua teoria avrebbe dovuto serbare lo storico rim- 
petto agli orrori e alle colpe narrate. 

Il filosofo positivista, lo scienziato hanno un bel sostenere 
che la materia, i principii, i metodi delle discipline morali deb- 
bono ridursi a quelli della Fisica e della Biologia. Essi non po- 
tranno mai far sì che chi osserva o giudica un fenomeno del 
mondo morale, chi scrive o legge la storia di grandi colpe e di 
grandi virtù si serbi in faccia all'oggetto del proprio studio nel 
medesimo stato di mente e d'animo in cui è il naturalista men- 
tre osserva la caduta di un grave o le contrazioni di una rana 
decapitata. 


X. 


In nessun’altra parte dell’opera ciò apparisce così evi- 
dente come nell'ultima, dove si parla di Napoleone e del regime 
moderno, conseguenza delle istituzioni date da lui alla Fran- 
cia. Non che la severità eccessiva dello storico — tale da 
farlo apparire a chi non lo conosca bene uomo e scrittore di 
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parte — gli sia ispirata da altri motivi che da quelli della sua 
mente. In questi due volumi, i quali per la forma misurata del 
pensiero e dello stile si avvicinano sempre più al trattato, la 
passione scorre latente, profonda; ma è la passione /ogica del 
ragionatore, che in una serie causale di premesse e di conse- 
guenze di fatti storici, ove grandeggia, presente in tutti, l’opera 
di un solo uomo, ravvisa quasi un’immensa ed unica responsa- 
bilità, per cui essi vengono a ricadere e a pesar tutti su di lui, 
che li riempie di sè e della sua grandezza, che li cuopre del- 
l'ombra sua e si confonde con essi. Il concetto, dominante in tutto 
il libro, di una Zogica della storia, qui mi pare si muti nell’altro 
di una giustizia fatale, di una Nemesi della storia. Napoleone è 
veramente l’uom fatale, che, secondo la stupenda immagine del 
poeta, « fa silenzio e si asside arbitro tra due secoli, l'un contro 
l’altro armato ». Egli ci apparisce per ciò arcanamente respon- 
sabile dell’aver presa sopra di sè l’eredità storica dell’uno e del- 
l’avere impresso in fronte all’altro la forma del suo genio militare 
e politico. L’opera di Napoleone è infatti il portato necessario 
di quella della Rivoluzione, ch'egli conchiude e riassume domi- 
nandola, disciplinandola e che fa passare vittoriosa su tutta l’Eu- 
ropa. Ma egli getta inoltre i fondamenti di una nuova opera di 
ricostruzione assai più duratura, nella quale infonde l’alito po» 
tente del suo genio ordinatore. E questa nuova opera, ch'è la 
Francia moderna, egli la porta tutta in sè nella sua mente e nella 
sua mano vittoriosa, egli ci vive dentro e vi sopravvive ancora 
comé il pensatore e il poeta nelle loro creazioni. « Mai », dice lo 
storico, « il carattere d’un individuo si è stampato con impronta 
così profonda in un’opera collettiva, come quello del genio di Na- 
poleone s'è impresso in ogni parte dell’edifizio sociale francese di 
cui egli è stato l'architetto, il proprietario e l’abitante principale 
dal 1799 al 1814 ». 

E qui il Taine, per accingersi a studiare l’opera di Napo- 
leone, osserva prima il carattere dell'uomo, e si addentra in 
quella sua analisi, che levò tanto rumore e gli mosse contro 
tante critiche, eccessiva, azzardata per più d’un aspetto, ma che 
ha però tratti di molta bellezza. Napoleone è per lui uomo d’altra 
razza dalla francese e d'altri tempi. È un meraviglioso caso di 
atavismo. Disceso traverso i secoli dallo stesso seme dei grandi 
italiani del Rinascimento, uscito da una famiglia d’antica ori- 
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gine fiorentina, egli è un germoglio potente, in cui il terreno 
della forte isola nativa ha serbato intatte le energie latenti del 
genio latino nato a dominare. Ed esse crescono, vigoreggiano in 
una forma di grandezza che non ha forse l’eguale, per l'innesto 
di cotesto germoglio sul tronco della Rivoluzione, in un momento 
fatale della sua storia, quando la Francia non poteva uscire dal- 
l'anarchia che per mezzo al dispotismo, e nella corsa sfrenata 
di tutte le ambizioni il potere supremo doveva essere del più 
forte e del più audace che lo avesse afferrato. 

Lo storico tratteggia con mano maestra la forma del genio 
napoleonico; ne mette in rilievo, tra le facoltà straordinarie di 
schietta impronta italiana, la potenza, la rapidità fulminea di 
visione immediata e concreta delle cose, il tatto e l’intuito di- 
vinatore degli uomini, l immaginazione artistica costruttiva di 
nuovi ideali, congiunta all’ampia, ricca e multiforme cognizione 
dei particolari tecnici. Accanto a questi lati luminosi risaltano 
le ombre: la violenza delle sue passioni, l'ambizione insaziabile, 
la poca o nessuna fede nella virtù, l'aver fatto di sè e della sua 
persona centro a ogni cosa, e d'ogni uomo un istrumento ai pro- 
prii disegni, il non aver potuto soffrire intorno alla sua altra 
potenza o grandezza morale, l'aver voluto allargare e spingere 
sempre più sino al mostruoso le proporzioni della sua opera di 
conquista e di dominio, per cui essa alla fine, varcando ogni 
limite, gli dovè crollare sotto ai piedi (1). 

In questa analisi penetrante del genio di Napoleone e di 
ciò ch'egli ha fatto, lo storico dice a ogni pagina cose vere. Non 
altrettanto vero è il concetto generale e il giudizio complessivo 
che ne vien fuori del valore morale dell’uomo. Farne, come ne 
fa il Taine, non altro, in fondo, che un egoista gigante è, mi 
pare, un rimpicciolirlo; è un chiudersi la via a comprendere al 
di là delle apparenze la grandezza vera di questi predestinati 
dalla storia, che, come lui, chiudono nella propria l’anima di un 
popolo e di più generazioni. Certo gli uomini della tempra di 
Napoleone portano sè stessi, i loro intenti e le loro passioni in 
ogni cosa che facciano. Ma anche quando lavorano pei loro pro- 


(1) In alcuni mirabili articoli dei Lundis il Sainte-Beuve, a propo- 
sito della pubblicazione delle storie del ‘Thiers, parla di Napoleone, 
parla della tendenza al mostruoso che era una delle caratteristiche del 
suo genio. 

Vol. LIV, Serie III — 15 Dicembre 1894. 46 
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pri fini, proseguono con la sublime incoscienza del genio un’opera 
di utilità comune, fino a tanto, almeno, che restano grandi dav- 
vero, vale a dire fino a che essi, come i pensatori, come gli 
artisti sommi, si fanno interpetri delle idee, dei sentimenti e 
dei bisogni dell’universale. Voler pesare e contare a uno a uno 
tutti i motori della loro azione potente, pretendere di chiuderla 
tutta in due o tre formule è accingersi a un calcolo, di cui se 
anche si potessero raccogliere tutte le cifre, ci sfuggirebbe sem- 
pre il dato finale e complessivo troppo vasto per la capacità del 
nostro pensiero. Forse più del critico e dell’analista, intenti a 
far passare pei loro sottili lambicchi l'essenza alata dell’opera 
di uno di questi genii sovrani, è nel giusto il poeta che si ferma 
a contemplarla e si volge alla posterità lasciando giudicare se 
la loro gloria sia vera gloria. 

Su Napoleone il giudizio si può dire già in gran parte pro- 
nunziato. Se ne ha più di un segno oggi anche in questo ri- 
sorgere della leggenda e della gloria napoleonica in Francia, e 
in questo moltiplicarsi di pubblicazioni intorno alla persona del- 
l’imperatore, mentre pure l'animo dei più non ha rifatto un solo 
passo verso l’idea politica caduta col secondo Impero. Lo scrit- 
tore imparziale può ormai essere interpetre dell’equità di code- 
sto giudizio della storia. Il Taine vuol esserlo sinceramente. A 
me sembra che riesca ad avvicinarsi, se non altro, all’equità 
più che nel parlarci dell’uomo e del suo carattere, nel largo stu- 
dio intorno al valore sociale dei suoi atti e delle istituzioni 
da lui fondate. Egli mostra benissimo come Bonaparte sia stato 
grande nel suo Consolato col restituire alla Francia la pace in- 
tima, la sicurezza e la tutela delle persone e delle cose, col rior- 
dinare tutti i pubblici servizi turbati dall’anarchia rivoluzionaria, 
con l’aprir la strada al ritorno degli emigrati e al ristabilimento 
del culto religioso, col provvedere perchè si rifacesse, almeno in 
parte, per opera dello Stato che l'aveva disperso, il patrimonio 
della Chiesa, degli istituti di beneficenza e quello della Scuola. 
Nella sua opera riparatrice e rinnovatrice Napoleone sodisfece 
ad altri bisogni sociali, acuiti non contentati dalla Rivolu- 
zione. Tolta via ogni traccia di privilegi, mantenne l’eguale ri- 
partizione di tutti i carichi e di tutti i diritti e i vantaggi pub- 
blici tra’ cittadini; schiuse, come egli stesso si espresse con parola 
magnifica, la carrière aux talents; dei quali era saggiatore pro- 
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fondo e giusto, e che nessuno più di lui seppe infiammare di 
amore per la gloria. Ma egli volle troppo dagli uomini; smisu- 
rato in tutto, tese in uno sforzo troppo lungo e troppo vasto 
l’anima della nazione sino a prostrarla e a rendersela avversa. 
Già nel 1808, dopo la deposizione dei Borboni di Spagna, e più 
nel 1812, in seguito all’infausta guerra di Russia, il dissidio che 
si è fatto sempre più profondo tra gli interessi della sua am- 
bizione sfrenata e quelli della nazione, attenua, se posso dire 
così, le proporzioni morali della sua figura di uomo di Stato e 
di eroe per accostarle a quelle dell'avventuriero di genio. Se egli 
amò la Francia, l’amò, dice il Taine, come un cavaliere ama il 
suo cavallo, che fa correre vittorioso nelle gare dei palii spos- 
sandolo sino a che poi non cada sfinito. L'immagine, in fondo, 
è vera, ma appunto si adatta più agli intenti dell'ultima parte 
della grande opera napoleonica, in cui il conquistatore senza 
freno prende ormai la mano all'uomo di Stato, che non a quella, 
veramente nazionale e durevole, del primo Console riordinatore 
della Francia. Il non aver tenuto conto forse quanto si doveva 
della distanza che corre da questo a quello, l’averci reso la forma 
morale di tutto l’uomo quasi come fissata in ufl’attitudine sola, 
all'infuori del moto della sua grande vita storica, è, mi pare, e 
lo notai già, l'errore più evidente commesso dal critico francese. 

Del resto, egli nota con ragione come vizio capitale del 
regime di Napoleone sia stato l'aver voluto governar troppo, 
l'aver fatto di tutto il congegno dello Stato un’immensa mac- 
china, mirabile per la potenza e la regolarità quasi militare, con 
cu’ si prestava ad esser mossa tutta da un uomo solo, ma, per 
ciò appunto, di un’azione tutta esteriore, che si soprapponeva 
alla persona sociale del cittadino, facendone quasi un automa in 
mano al potere centrale, comprimendo ogni molla intima d'ini- 
ziativa spontanea. 

L'intervento dello Stato in ogni funzione della vita sociale 
è pel Taine il massimo difetto di costruzione dell’edifizio inal- 
zato dal Bonaparte. Egli aggravò così il male già fatto alla 
Francia dall’accentramento monarchico; non tolse, rese anzi mag- 
giore il vuoto aperto dalle usurpazioni e dalle rovine della Ri- 
voluzione tra l'individuo e il potere centrale, per cui quello 
restava isolato a fronte di questo, e privo dell'uso di quegli or- 
gani intermedi di associazione e di corporazione che servono 
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alla vita collettiva locale. Distrutte dalla Rivoluzione le pro- 
vincie e sottentrati a queste i dipartimenti, essa però aveva la- 
sciata la briglia sul collo ai Comuni. Il primo Console coll’im- 
padronirsi del potere politico, ritirò e accentrò sempre più in 
mano sua anche quello civile e amministrativo, togliendo via 
ogni ultimo resto di autonomie locali, d’iniziative individuali 
e collettive. Poi invase da despota il campo dell’autorità reli- 
giosa, violentando la Chiesa coll'abuso del Concordato, colla pri- 
gionia del pontefice; dominò assoluto la Scuola, le menti, la 
stampa; volle essere e fu tutto: « grande elettore dei notabili, 
vescovo supremo, unico professore e istitutore, il dittatore del- 
l'opinione, il creatore e il direttore d'ogni pensiero politico, so- 
ciale e morale in tutto l'impero. » 


XI. 


Lo scrittore qui non narra, dimostra. Quasi tutto il primo 
e tutto il secondo di questi due volumi, dedicati al Regime mo- 
derno, sono un largo esame critico e dottrinale, a un tempo, 
delle istituzioni napoleoniche, volto a far vedere com’esse com- 
primano ancora l’anima della Francia, togliendo forza e impulso 
all’azione sociale dei cittadini coll'avvezzarli a tutto attendere 
dallo Stato, collo spengere in lor» la potenza di associarsi 


liberamente intorno a un interesse comune, col fare delle so- 
cietà locali, che dovrebbero essere organi distinti dallo Stato 
e viventi di vita propria, altrettanti agenti dello Stato, creati 
tutti su uno stesso tipo e maneggiati da lui. L'autore difende a 
viso aperto la dottrina diametralmente opposta a quella soste- 
nuta oggi da tutti coloro, siano essi socialisti estremi o collet- 
tivisti, che vorrebbero onnipotente e onnipresente l’azione dello 
Stato in ogni parte e funzione dell'organismo sociale. E non si 
avvedono o, meglio, non vogliono avvedersi come conseguenza 
di ciò sarebbe la peggiore delle tirannie; quella per la quale, di- 
strutto nel cittadino il vero motore intimo d’ogni operosità ci- 
vile, che è la libertà d’iniziativa individuale, tutta quanta la vita 
del corpo sociale verrebbe a fermarsi e a morire. 

È notevole l’acume, con cui il critico in tutta questa parte 
dlel suo libro sfata certe odierne utopie di libertà malintesa. 
Egli mette in luce, tra le altre conseguenze malefiche della 
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democrazia invadente e del suo istrumento ch'è il suffragio uni- 
versale, la peggiore di tutte: l’allontanarsi dei migliori e dei 
più intelligenti e più probi dalla cosa pubblica, onde la rap- 
presentanza nei paesi parlamentari rischia di diventare un giorno 
(e da noi in Italia lo è già, quasi) una vera e propria selezione 
dei pessimi. Certe pagine del Taine, che a me duole di non poter 
citare qui, mirabili per potenza d’analisi e per coraggio nel 
dire il vero, ci. spiegano bene come questa opera abbia reso 
tanto impopolare il suo nome (1). 

In questo largo esame dell’azione sociale dello Stato napo. 
leonico, l’autore passa poi a considerarne a parte a parte le 
relazioni con la Chiesa e con la Scuola. Il concetto, essen- 
zialmente latino e italiano, che Bonaparte ebbe della religione, 
come di una disciplina morale delle anime, necessaria a man- 
tener l'ordine civile, lo portò a farsi della Chiesa, più che una 
alleata, un istrumento di dominio, e del clero un’altra milizia, 
presieduta dal Papa, ma nel fatto però sottoposta, docile in tutto 
allo Stato (2). Questi e non altri furono gl’intenti politici dei 
due Concordati. « Il faut une religion au peuple, et il faut que 
cette religion soit dans la main du gouvernement », aveva detto 
il Cesare francese. Se non che, per quanto la politica accorta 
e violenta ad un tempo, del suo governo abbia stretto, finchè 
gli durò piena ia forza, le redini della Chiesa in pugno allo 
Stato, dominandola per mezzo del Papa e dei vescovi, ciò non 
ha impedito che ultimo effetto di cotesta politica sia stato il 
riaffermarsi e l’accrescersi dell’ autorità centrale di Roma e 
della sua potenza su tutto il clero e rimpetto ai governi laici in 
tempi più recenti. Il Concordato, che l’autore chiama n colpo 
di Stato ecclesiastico, e che faceva del clero francese un corpo 


(1) Il Monod dice: « La recherche de la popularité lui était aussi 
étrangère que la crainte du scandale. Son premier volume a indignéè les 
admirateurs de l’ancien régime, les trois suivants ceux de la Révolution, 
les deux derniers ceux de l’ Empire... Il était en dehors et au dessus 
des partis »; come, aggiungo, dev'essere il vero filosofo e lo scrittore 
grande, 

(2) « Une religion établie est une sorte d’inoculation ou de vaccine 
qui, en satisfaisant notre amour du merveilleux, nous garantit des char- 
latans et des sorciers; les prètres valent mieux que les Cagliostro, les 
Kant et tous les rèveurs d’Allemagne ». — Discours, rapport et travaux 
sur le Concordat de 1801, par PortALIS. 
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di funzionari dello Stato, portò con la deposizione in massa, 
fatta dal Papa di 85 vescovi dell’ancien régime, una rivoluzione 
profonda nella Chiesa francese, che segna la fine delle libertà 
gallicane e apre la via all’Ultramontanismo. Pio VII fece allora, 
indottovi da Napoleone, che poi ebbe a pentirsene, atto di so- 
vranità assoluta e di dittatura su tutta la Chiesa; atto senza 
esempio nella storia di questa, che diede a Roma papale piena 
libertà d'iniziativa e di direzione negli altri Concordati fatti di 
poi con quasi tutti gli Stati d'Europa e con alcuni d'America. 
« Tutte le grandi Chiese dell’ universo cattolico sono divenute 
così, nella loro forma esterna e nella loro struttura interna, 
opera del papato ». Una volta mosso da Roma questo primo e 
gran passo coll’accentrare in sè il potere supremo in materia 
di disciplina e di gerarchia ecclesiastica, ne sono venuti dietro 
due altri non meno importanti, che hanno fatto del Papa l’ar- 
bitro della Chiesa anche nelle decisioni morali e teologiche: la 
proclamazione del domma dell’Immacolata e quella dell’ Infal- 
libilità. 

La magziore tra le grandi forze storiche della società mo- 
derna è per questa via sfuggita sempre più di mano ai governi 
laicaii. I quali prima del 1789 ne subivano talvolta l'influsso, 
ma avevano anche maggior presa su di lei. A ciò ha contri- 
buito il dissidio aperto, oggi sempre crescente nei paesi catto- 
lici, tra il laicato e il clero, tra credenti e non credenti; per 
cui se questi aumentano ogni giorno anche nelle classi popolari, 
gli altri si stringono più e più tra loro, insieme col clero, in- 
torno all'autorità del capo della Chiesa, cresciuta nello spiri- 
tuale di tanto di quanto diminuiva il suo potere politico. Così 
coll’allargarsi che fa il moto del libero esame religioso e scien- 
tifico intorno alla grande comunità dei fedeli, divengono sempre 
più rare in essa quelle iniziative d'indipendenza anche relativa 
in materia di disciplina e di fede, che un tempo davano origine 
alle chiese nazionali. In tale stato di cose queste non hanno 
più ragione di esistere; e da un pezzo infatti la gallicana è scom- | 
parsa. Anche in Francia, specie nelle campagne, il clero che 
esce in massima parte dal popolo e ha pochi contatti col lai- 
cato pensante, è tutto ormai in mano ai vescovi, ossequenti al 
Pontefice; e a renderlo olramontano contribuisce l’opera della 
stampa di questo nome, divenuta nella Chiesa — come notava il 
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Renan — un potere a sè, ispirato direttamente da Roma, e che 
spesso si ribella e tien testa a quello dei vescovi. Intanto sopra 
tutto in Francia si fondano ogni giorno nuovi ordini religiosi; 
i conventi crescono. Nel 1789, su 10,000 donne si contavano 28 
religiose, nel 1866, 45, nel 1878, 67. Ma quel che meglio del 
numero dà valore sociale di propaganta a questa milizia del 
Cattolicismo, è che non più come una volta chi vi si ascrive 
lo fa costretto dalla famiglia o indotto dalla speranza di privi- 
legi o di vantaggi sociali. I più ci entrano spontaneamente e 
vi durano tutta la vita per vocazione. Le abolizioni di ordini 
religiosi, le persecuzioni da parte del Governo, rinnovate anche 
sotto la terza Repubblica, non hanno fatto che accrescere que- 
sto fervore religioso e renderlo più militante. Lo spirito di cor- 
porazione, l'abito della disciplina, risorta così nel clero secolare 
e regolare fanno di esso un istrumento potente di dominio sulle 
coscienze, che la tradizione dello Stato napoleonico ha messo in 
mano alla Chiesa romana, « divenuta ormai essa stessa uno 
Stato indipendente e autonomo, monarchico e accentrato, che ha 
sotto di sè non dei territorii, ma delle anime; potere interna- 
zionale, con un sovrano assoluto e cosmopolita, i cui sudditi 
sono anche sudditi di varii altri sovrani, laici ». 


XII. 


Riandando a parte a parte l’opera delle istituzioni napo- 
leoniche, il Taine la segue coll’occhio giù sino alle radici, an- 
cora profonde, che essa ha nella vita e nell'anima della sua 
patria. L'intento finale del libro vien fuori così sempre più 
chiaro: è quello di darci la psicologia della Francia e dei fran- 
cesi .di oggi, per trarne poi, come conchiusione, la diagnosi dei 
mali più propri al loro organismo nazionale e saggiarne la 
forza e la resistenza. A ciò lo scrittore mira soprattutto mo- 
strando quale impronta abbia lasciato la stretta del dispotismo 
di Napoleone nell'istruzione e nell'educazione del suo popolo, 
ch'egli volle avere tutto in pugno e plasmare intellettualmente 
e moralmente, formandolo a sua volontà docile istrumento del 
governo imperiale. Il suo pensiero dominatore e comprensivo, 
intento « a rivendicare per sè e a far proprio tutto il campo 
dell’azione umana », vide che per poter dirigere l’uomo adulto, 
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il cittadino, bisogna prima disciplinare il fanciullo e il giovi- 
netto, e per ciò avere in mano la Scuola, farne in tutto e per 
tutto una creazione, un organo, un monopolio dello Stato. A 
questo mirò col dare nuova forma a tutta l'istruzione secon- 
daria, che fu « l'opera sua personale » e, in questa parte, la 
più compiuta di tutte, e che doveva sottomettergli le classi su- 
periori, culte, istrumento adatto in mano sua a dominare le 
inferiori, la gran massa della nazione. Delle scuole popolari e 
primarie lo Stato napoleonico si curò meno; salvo a vigilarle, a 
volerne ristretto l'insegnamento in confini molto angusti, a la- 
sciarle sotto la tutela ecclesiastica; e ne fece fare le spese alle 
famiglie e ai comuni. Le scuole private tollerò, ma le vide se m- 
pre di mal occhio, le assoggettò in tutto alle regole, all'autorità 
e agl’intenti delle governative, mettendole in condizione da non 
poter mai entrare con esse in una gara feconda; poichè — come 
l’imperatore disse un giorno al Consiglio di Stato — « gli pareva 
che sarebbe stato meglio affidare l'educazione pubblica a un or- 
dine religioso piuttosto che lasciarla libera in mano dei parti- 
colari ». 

Per lui bisogno supremo di quella educazione del cittadino, 
al quale la scuola doveva servire in tutti i suoi gradi, era l’uni- 
formità della disciplina e del tipo morale che essa doveva impri- 
mere nelle menti e negli animi, in guisa da riuscire quasi una 
fabbrica di prodotti umani che lo Stato potesse adoperare ai suoi 
fini. Per congegnarne e renderne efficace il lavoro Napoleone 
concepì quella che lo storico chiama la macchina universitaria, 
e che tra le istituzioni fondate da lui è stata delle più dureyoli e 
tuttora ha presa sulla vita morale, sugli abiti intellettuali e sul- 
l'educazione della gioventù francese (1). 

Destinata, come il suo fondatore disse al Consiglio di Stato, 


(1) Mémoria! de Sainte-Hé!éne par le C.* De Las Cases, Paris, 1842. 
« Quelle jeunesse je laisse après moi! C'est pourtant mon ouvrage! Si je 
n'eusse songé qu'àè moi, à mon pouvoir, ainsi qu’ils l’ont dit et le repètent 
sans cesso, si ]'eusse réellement eu un autre but que le rèégne de la raison, 
Jaurais cherché à étouffer les lumières sous le boisseau: au lieu de 
cela, on ne m’a vu occupé que de les produire au grand jour. Et encore 
n’a-t-on pas fait pour ses enfants tout ce dont j’avais eu la pensée. Mon 
Université, telle que je l’avais concue, était un chef d’ocuvre dans ses 
combinaisons, et devait en étre un dans les résultats nationaux ». 
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‘« a dirigere le opinioni politiche e morali », l'Università di Francia 
si ordinò come una grande corporazione laica, improntata sul 
modello degli ordini religiosi del Cattolicismo romano, e fu fatta 
per tenerne il luogo e le veci nell’insegnamento pubblico. « I 
Gesuiti » — diceva Napoleone — « hanno lasciato un gran 
vuoto che bisogna colmare ». Egli definiva l'Università una società 
di Gesuiti laici, nata non in servigio della Chiesa, ma dello Stato, 
e volle infuso nell'anima che doveva moverla un principio po- 
tente di disciplina e di subordinazione, tra il monacale ed il mi- 
llitare, ordinando a tal fine in tutti gli istituti d'istruzione, non 
esclusa la Scuola normale, un sistema di educazione vòlto a 
formare negli animi giovanili l'abito dell’obbedienza passiva, a 
preparare nel collegiale e nello studente il suddito devoto, a far 
della Scuola il vestibolo della caserma. «In tutti i collegi e licei 
dell'Impero la vita di scuola era circoscritta e definita da un 
solo modulo, da un regolamento identico che prevedeva tutto 
fino alla minuzia, lavoro, riposo fisico e morale, materie e me- 
todi d'insegnamento, libri di classe, brani da tradurre o da re- 
citare, liste di un certo numero di volumi, lo stesso per ogni 
biblioteca, col divieto d’introdurne di più senza il permesso del 
Gran Maestro dell'Università; eran fissate le ore, la durata degli 
studi, l'ordine interno delle classi, le passeggiate, tutto; che è 
quanto dire che negli insegnanti e ancor più negli studiosi ve- 
niva così premeditatamente soffocata la curiosità naturale; la 
spontaneità della ricerca, l’originalità inventiva e personale, di 
guisa che un giorno, sotto il secondo Impero, un ministro potè 
compiacersi di dire guardando l’orologio: « A quest'ora, gli sco- 
lari della tal classe, in tutto l'Impero, stanno spiegando la tal 
pagina di Virgilio ». 

Gli effetti ultimi e più dannosi di questo meccanismo sco- 
lastico, creato per adattare i francesi agli intenti e alla con- 
servazione dell'ordine politico costituito, si facevano sentire nel 
più alto grado dell’ insegnamento universitario, negli studi su- 
periori. Anche questi erano scaduti in Francia già prima della 
Rivoluzione, nè ripresero vigore sotto l’ Impero, anzi abbassarono 
sempre più, e perchè tutte le forze e tutta l’anima della nazione 
restavano volte altrove, e perchè nella via, in cui li mise l’azione 
accentratrice del regime napoleonico mancarono sempre di quella 
indipendenza e di quell’alta idealità disinteressata, che avevano 
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avuto nelle Università medioevali, e che oggi li fa vivere di vita 
così intensa nelle Università tedesche. Il Cuvier, tornando nel 1811 
da una visita fatta per incarico del Governo a quelle della bassa 
Germania, indicava nella sua Relazione quale fosse lo spirito di 
coteste istituzioni universitarie, ove la scienza era, com'è anche 
oggi, insegnata e studiata solo per sè stessa, « ove si apriva il 
più largo campo alla facoltà, al lavoro, alle preferenze e alle 
vocazioni intellettuali degli insegnanti e dei discepoli ». Se non 
che prima condizione che rende possibile questa libertà di studi 
e questa ricerca disinteressata del sapere, è — dice lo storico — 
«l’esistenza di corpi insegnanti autonomi, indipendenti dallo 
Stato, dalla Chiesa, dalla Provincia, dal Comune e da ogni altro 
potere generale o locale, ordinati con statuti loro proprii, con 
personalità civile e, quindi, con facoltà di possedere ». In Francia 
dove il diritto pubblico anche sotto il regime rivoluzionario non 
aveva lasciata sussistere accanto allo Stato alcun’altra società 
vivente di vita sua propria ed autonoma, non potevano allora 
sorgere Università di cotesto tipo. E di quei pochi tratti, sbia- 
diti dal tempo, che pur ne rimanevano ancora visibili, prima 
del 1789, nella fisonomia delle ventidue università francesi, non 
lasciò vestigio la riforma di Napoleone. « L'Università unica, com- 
prensiva, da lui fondata, escludeva le università libere, locali, 
varie. Essa era Zo Stato insegnante e non la scienza insegnante ». 
I due tipi d’istituzione universitaria, il suo e il medioevale e 
tedesco, repugnavano assolutamente l'uno all’altro, opposti non 
solo per la forma esterna, ma anche più per lo spirito, pel fine, 
che nell'Università napoleonica era tutto pratico, si riduceva a 
far dell'istruzione un mezzo di dominio sulle menti. Lasciandole 
ispirarsi all’universale e libera curiosità del vero, guardato solo 
in sè stesso, educandole a pensar da sè su tutto, v'era pericolo 
che la Scuola divenisse o prima o p»i un fomite d’opposizione 
politica e di rivolta. 

Del resto, l'ordinamento dell'istruzione superiore, quale la 
concepì la riforma napoleonica, era vòlto nelle terribili esi» 
genze del momento storico in cui essa trovò la Francia, a darle 
gli uomini che allora le abbisognavano per colmare i vuoti fatti 
dalla Rivoluzione sopra tutto nelle classi superiori: uomini prov- 
visti di una cultura generale e speciale da servire agli uffici 
civili e alle professioni, da valere in mano allo Stato come una 
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moneta di conio suo, di buona lega, messa in corso solo da lui 
e spendibile per suo proprio uso e per utile pubblico. Di qui 
l'istituzione di scuole speciali, che Napoleone volle fossero stret- 
tamente professionali e pratiche, e che sotto il suo regno eb- 
bero in mano loro tutto l'insegnamento superiore. Non solo in 
quei rami di studi, per cui la fisica e la matematica si applicano 
poi alla ingegneria e alla tecnica e specie all'arte militare, ma 
anche nelle discipline storiche e nel diritto lo spirito di cotesto 
insegnamento sotto il regime imperiale ebbe, quindi, in mira, 
più che la scienza in sè stessa, l’esercizio delle professioni e 
delle arti, da cui dipende l'andamento della vita sociale, la pra- 
tica nei pubblici servizi. Napoleone disse un giorno innanzi al 
Consiglio di Stato di aver più fiducia in un medico, il quale non 
avesse studiato le scienze esatte, che in uno che le conoscesse a 
fondo. E nelle £coles de droit voleva si formassero soprattutto 
dei giuristi pratici, « degli uomini capaci di applicare le leggi 
date da lui alla Francia, non degli spiriti critici che le giudicas- 
sero ». In tutto quel vasto campo di ricerche, alle quali il Monte- 
squieu aveva già aperta la via, e da cui per opera della scuola 
storica è venuta su la scienza comparata delle leggi e delle so- 
cietà umane, i limiti dell’insegnamento del diritto antico, quali 
li prescrisse il decreto del 19 marzo 1807, erano appena quelli 
di una introduzione allo studio del Codice napoleonico. Trat- 
tando delle Istiluzioni di Giustiniano, doveva esser lasciato da 
parte tutto ciò che non era applicabile alla legislazione fran- 
cese, aggiungendo invece opportuni raffronti da farsi « tra le leggi 
più belle (par le rapprochement des plus belles lois) sparse negli 
altri libri del Diritto romano; » presso a poco, osserva qui il 
Taine, « come si faceva nelle scuole d’umanità, dove la lettera- 
tura latina era ridotta solo ai più bei passaggi degli autori 
classici ». 

L’indirizzo dato per questa via agli studi superiori, a se- 
conda delle tendenze dei tempi, volgeva le menti non tanto alla 
scienza, alla letteratura e all’ arte, cercate per sè, quanto alle 
loro applicazioni, spendibili per pratica utilità e a pro del si- 
stema politico allora dominante. Da Augusto in poi nessuno dei 
grandi despoti, che hanno dato il loro nome ad un’epoca, ha 
saputo come Bonaparte derivare forza e splendore al proprio 
‘ potere dalla scienza applicata alle arti e alle opere pubbliche. 
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Lo mostrano i lavori monumentali fatti eseguire da lui in tutto 
l'Impero, mentr’era all’apogeo della sua grandezza, dopo Jena. 
Non che il suo genio non abbia compreso qual nuova forma di 
potenza, simile a quella esercitata in altri tempi dalle idee re- 
ligiose, abbia acquistato nel nostro il pensiero scientifico col 
far sottentrare all'antico un altro concetto del mondo, che può, 
a sua volta, aver presa sui sentimenti e sulla condotta morale 
degli uomini. Ma per ciò appunto, nato com'era a dominarli, 
diffidente per indole, egli guardò sempre con sospetto le conse- 
guenze che cotesta nuova potenza poteva recare nella vita civile 
e nelle cose dello Stato. Preferì avere intorno a sè uomini nu- 
triti negli studi delle scienze esatte ch’erano i suoi, e non vile 
mai di buon occhio i cultori delle discipline morali e filosofiche. 
Li designava col nome d' ideologi, che per lui era un dispre- 
giativo. Non a torto faceva loro una colpa di avere abusato 
delle teorie e dei principii generali, applicandoli alla vita civile 
ed alla politica, e di aver così impressa nel moto rivoluzionario 
francese una prima piega non buona (1). Ma sotto a questa sua 
giusta avversione di uomo pratico positivo pei sognatori e i ra- 
gionatori a priori ce n’era forse un’altra, non meno istintiva, 
che lo portava a sospettare nei filosofi, negli osservatori disin- 
teressati dello spirito umano dei rivali, dei giudici pericolosi 
dell'opera sua e del suo potere. Come di tutte le altre grandi 
forze vive del corpo sociale, così egli voleva servirsi della scienza 
e dominarla. Per ciò l'Istituto di Francia, da cui la legge del 
23 gennaio 1803 tolse via la classe di scienze morali e politiche, 
divenne sotto l'Impero, più che non fosse mai stato prima, una 
creatura e un'appendice dello Stato. Napoleone si compiaceva 
di potere nei suoi proclami anche in guerra aggiungere al ti- 
tolo di generale in capo quello di membro dell’ Istituto ; ma non 
si contentò mai di avervi dei colleghi e degli eguali; voleva 
avervi dei sudditi, sommessi ad ogni suo cenno, e punì anche 
nei più illustri qualunque atto, qualunque parola che avesse po- 


(1) «C'est à l’idéologie, à cette ténébreuse métaphysique qui, en re- 
cherchant avec subtilité les causes premières, veut sur ces bases 
fonder la législation des peuples, au lieu d’approprier les lois à la con- 
naisance du coeur humain et aux lecons de l’histoire, qu'il faut attribuer 
tous les malheurs de notre belle France ». Parole di Napoleone al Con- 
siglio di Stato, 20 dicembre 1812. 
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tuto dargli ombra. La stessa mano sovrana che attirava a sè 
el’ ingegni per averli docili, si abbassava severa, inesorabile sui 
sospetti, sui recalcitranti, su quanti andavano fuori dell’ orbita 
segnata da lui — esempio la persecuzione contro madama di 
Staél — imbrigliava la stampa, il teatro, la cattedra con una cen- 
sura delle più vessatorie; tracciava persino alla penna degli sto- 
rici la falsariga su cui essi dovevano tenersi nei loro giudizi in- 
torno agli uomini e ai tempi. 


XIII. 


Tale nelle sue linee principali il quadro che il Taine fa del- 
l'opera sociale e civile di Napoleone. Le tinte sono, come si vede, 
quasi tutte fosche. L’autore pare le raccolga ad arte tra le più 
cupe, tanto più che ne prende non di rado l'intonazione da do- 
cumenti e da scrittori non troppo imparziali. Osservai già come, 
più che nel suo giudizio intorno al valore morale del Bonaparte, 
il critico si sia avvicinato alla serena equità della storia in 
questo che egli ci dà delle istituzioni del Consolato e dell’'Im- 

. pero. E non mi disdico qui per ciò che riguarda il molto di 
vero ch'è in fondo a tutta la sua critica, se la riferiamo, come 
egli pure la riferisce, al valore sociale e politico di coteste isti- 
tuzioni guardate in sè stesse e nei loro ultimi effetti e misu- 
rate con una ben altra idea dello Stato e delle sue funzioni da 
quella che ebbero allora la Francia e Napoleone. Il concetto del- 
l'onnipotenza dello Stato, che le informa tutte, usciva dal fondo 
dell’opera storica della Rivoluzione e passò da lei in quella del- 
l'uomo che la chiuse, che la dominò, che la organizzò e la per- 
sonificò vittoriosa. Certo cotesto concetto e l'applicazione che ne 
fece il genio imperioso di un tale uomo, trasformando il dispoti- 
smo democratico dei giacobini in un'autocrazia militare, non po- 
tevano essere, non sono, soprattutto oggi nei loro effetti lontani, 
un benefizio per la Francia. 

Se non che a me pare che anche in questa parte della 
sua critica l’autore sia stato, come in altre, non troppo coerente 
a sè stesso. Egli non tien conto abbastanza di tutto quel com- 
plesso di condizioni sociali e di circostanze, in cui si trovava la 
Francia all'avvenimento di Napoleone, e che gli s' imposero così 
nel disegno generale come nelle singole parti e anche nelle mo- 
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dalità dell’opera sua. Dimostrandocela, come fa, senza narrarla e 
trasportarla punto per punto, come avrebbe dovuto, nel momento 
storico da cui venne su, lo scrittore ce la mette innanzi come 
una figura staccata dal suo fondo e che per ciò non ci apparisce 
nella sua vera luce e nella prospettiva in cui dovremmo guardarla. 
Dimentica o non avverte abbastanza come ciò che si deve aver 
sempre presente nel giudicarla sia soprattutto l’urgenza del biso- 
gno che la suggerì per riparare a uno stato di cose, in cui durando 
un po’ più la Francia sarebbe perita. In un terreno, ove tutto il 
passato delle istituzioni di quel popolo non era più ormai che una 
sola e grande rovina, bisognava riedificare e presto, in mezzo 
a nemici d'ogni specie, fra una battaglia ed un'altra, con operai 
ch’erano stati essi stessi in parte autori di quelle rovine, riedi- 
ficare mirando principalmente a impugnare con mano fermissima 
tutte le forze della vita nazionale per dar loro nuova unità di 
assetto e di lavoro accentrato. Non solo i fondamenti sui quali 
l'edifizio doveva venir su, ma anche la sua forma e, in gran 
parte, l’uso cui doveva servire, erano per ciò, si può dire, già 
dati. Anch? più che un console, il sovrano della Francia, fu e 
non poteva essere che un dittatore, un capo militare investito 
di poteri supremi in tempi straordinari. L'opera sua, che data 
quasi tutta, nelle sue parti essenziali, dal Consolato e non dal- 
l'Impero, doveva così serbar sempre la sua impronta d’origine. 
Più tardi, gli mancò — egli stesso lo diceva a Sant'Elena — il 
tempo e la quiete necessaria a correggerla e a perfezionarla 
come avrebbe voluto. 

Con le condizioni del momento storico, che la fecero tale 
quale essa fu, noi quindi ci spieghiamo come sia riuscita, an- 
che in quelle parti che oggi forse ci appaiono in lei più ecces- 
sive, ciò che di meglio e di più legittimo e benefico poteva farsi 
allora. All'uscire dalla Rivoluzione, in seguito alle sue leggi ti- 
ranniche contro il clero, tutta la materia delle cose religiose nella 
Chiesa francese era un caos di fazioni e di sètte irreconciliabili. 
Il Concordato vi riportò l'ordine e con esso la pace delle co- 
scienze, una tra le condizioni della quiete civile, e che non foteva 
venire se non da una mano autorevole e sacra che l'avesse impo- 
sta dall'alto. L'educazione pubblica era, dice il Thiers (1), o nulla 


(1) Tuiers, Histoire du Consulat et de l'Empire. (Liv. quatorzième; 
Consulat à vie; 1802) Napoleone istituì 82 licei « qui étaient des pen- 
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o abbandonata in mano ai nemici della Rivoluzione. Essi tenevano 
quasi tutte le scuole private; non pochi ne facevano un traf- 
fico. Le scuole centrali, ove si dava l’ istruzione secondaria, erano 
riuscite impotenti a educare, e la cultura letteraria classica, in 
cui Napoleone aveva gran fede, scadeva ogni giorno più. L'isti- 
tuzione dei Licei-collegi (pensionats), antecedente di alcuni anni 
a quella dell’Università, mirò soprattutto ad unire una forte di- 
sciplina educativa con una cultura classica intensa, a togliere 
la gioventù francese di mano ai nemici irreconciliabiii del nuovo 
ordine di cose voluto dai tempi e dalla nazione, ad attirare con 
la concessione di seimilaquattrocento posti di studio gratuiti 
(b0urses) le famiglie, per lo più diffidenti o avverse, alle scuole 
dello Stato, « Bisogna », diceva Napoleone al Consiglio di Stato 
(Maggio, 1802), « fondare una società nuova sui principii della 
uguaglianza civile, nella quale tutti trovino il luogo loro, e che 
non presenti nè le ingiustizie della feudalità nè le confusioni 
dell'anarchia. È urgente il fondarla, poichè non esiste. Per fon- 
darla bisogna averne i materiali: i soli buoni sono i giovani ». 
Era una battaglia combattuta da lui contro chi avrebbe voluto 
tornare verso il passato. L'intento con cui vi si mise fu dei più 
alti che abbiano mai ispirato un uomo politico. E se anche in 
questa parte l'opera non è « tutta un granito » — così egli la 
chiamò a Sant'Elena — che « è detrattori della sua fama mordono 
invano », sarebbe però ingiusto negarle grandezza vera, voler ve- 
dere nel pacificatore della Francia, che proseguiva allora un 
interesse generale, solo un ambizioso, un avido di dominio. 

D'altra parte è verissimo, nella sostanza, ciò che il Taine 
discorre a lungo sui vizi di un’ educazione data dalio Stato, 
sulla piega antinaturale e antisociale che la vita di collegio, 
ridotta a vita di caserma, imprime nell’animo dei giovanetti col 
toglier loro l’esperienza del mondo e degli uomini, l'iniziativa 


sionnats, ou la jeunesse, casernée, retenue pendant les principales années 
de ladolescence, devait subir la double influence d’une forte instruetion 
litteraire et d’une éducation màle, sèvère, suffisemment réligieuse, tout 
à fait militaire, modélée sur le régime de l’égalitè civile. Il voulut y 
rétablir l’ancienne règle classique qui assignait aux langues anciennes 
la première place, ne donnait que la seconde aux sciences mathematiques 
et physique laissant aux écoles speciales le soin d’achever l’enseigne- 
ment des dernières. Il avait raison en cela comme dans le reste ». 
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individuale, l'abito del dirigersi e del far da sè, col troppo af- 
faticarne le menti e stamparle tutte d’un’impronta comune. Cu- 
testo acuto esame del valore e degli effetti del sistema della 
scuola francese, è suggerito da principii di psicologia pedagogica 
che l’esperienza nelle società moderne ha già largamente con- 
fermati. Se non che le premesse da cui il Taine lo fa discen- 
dere e la sua conchiusione intorno alla somiglianza sostanziale 
tra il concetto giacobino dell’ « education par l’Etat » e quello 
napoleonico, fan pensare che il critico è stato eccessivo e forse 
ingiusto nel dare ad un uomo solo, per quanto grande, l’ini- 
ziativa e la responsabilità di tutta una tradizione di ordina- 
menti scolastici, a cui lo spirito francese era già avviato dalla 
sua natura e dalle sue abitudini mentali. L'accentramento e il 
monopolio della cultura in mano al potere pubblico dovevano 
venire 0 prima o poi come effetti ultimi dell’accentramento 
di tutte le funzioni più alte della vita sociale, intellettiva, ar- 
tistica della Francia, già fatto sotto la monarchia, e di quello 
politico e amministrativo cominciato dalla Rivoluzione e da lei 
imposto all’opera del Bonaparte. Per quanto egli vi abbia stam- 
pata profonda la sua effigie personale, non s'è neppur lui sot- 
tratto alla necessità di quella legge storica, per la quale il genio, 
l’ « eroe », direbbe il Carlyle, così nell'ordine del pensiero come 
nell'azione, non crea nulla di durevole se non per la via trac- 
ciatagli dall'indole, dai bisogni del suo popolo e dell'età sua. 
L’avere le istituzioni napoleoniche attecchito, il loro conservarsi 
tuttora anche nella Scuola, l’essersi l'ordinamento universitario 
prestato sempre, come nota il Taine, agli intenti di governo di 
tutte le parti politiche dominanti in Francia, compresa la de- 
mocratica repubblicana; il fatto che anche oggi quell’« esercito 
di collegiali », di cui là formicolano le scuole ed i seminari, sia 
cosa « da potersi dire tulta propria alla Francia », che altro 
voglion significare se non che il seme sparso da Napoleone 
cadde in terreno già disposto a riceverlo, e che quanto egli fece 
non fu se non l’ultima illazione del grande sillogismo rivolu- 
zionario, nella cui materia storica, preparata da secoli, tutta 
l’euritmia latina del suo genio impresse solo una forma logica 
più rigorosa? Il Taine ci mostra infatti come ogni qualvolta le 
scuole private laiche cominciavano a riprender vita, il « fatale 
pregiudizio francese che fa dello Stato l'educatore della na- 
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zione », sia tornato sempre a rimetter la mano sopra di esse; 
che di ogni respiro di libertà, fosse pur breve, lasciato alla 
Scuola dal ritrarsi o dall’alleggerirsi di cotesta mano — come fu, 
per esempio, dopo la monarchia di Luglio — non ha approfittato 
che il clero tirando a sè il monopolio dell’insegnamento. Il quale 
oggi, nota lo storico, è diviso tra lo Stato e la Chiesa. Ora, questo 
mancar che ha fatto in Francia la spontaneità e l'iniziativa indi- 
viduale delle « esperienze pedagogiche », venuta sempre più sce- 
mando là quanto più, si noti, prevalevano le idee e il fatto delle 
libertà democratiche, non può essere se non il portato di condi- 
zioni storiche, oltrepassanti di molto l’azione della riforma napo- 
leonica, che hanno operato da lunga mano nel fondo della società 
e dello spirito francese. Ciò che esso coi suoi istinti, colle sue tra- 
dizioni autoritarie, rafforzate da quella grande dittatura delle co- 
scienze che è il cattolicismo romano, portò di suo nel carattere di 
cotesta riforma, ritrae dal fondo l'impronta comune a tutti i pro- 
dotti storici della cultura e del genio latino, modificato però in 
alcuni dei suoi tratti più essenziali dal genio logico della razza 
francese. 

Che questa sia la conclusione più coerente, non pure al deter- 
minismo storico professato dal Taine, ma anche alle premesse del 
suo giudizio finale intorno all’opera di Napoleone, lo scrittore lo 
sente, viene anzi a dirlo in forma via via più chiara nelle ul- 
time pagine. La sua critica di quella che egli chiama « l’entreprise 
scolaire » di Napoleone gli si muta a mano a mano che egli l'ap- 
profondisce, in una finissima psicologia della Scuola laica moderna 
d'impronta francese e latina, a cui egli vuol contrapporre l'altra 
d'origine germanica, come più adatta a secondare lo svolgersi 
spontaneo e armonico di tutte le facoltà dell’uomo e a formarne il 
carattere. 


XIV. 


Così verso il termine dell’opera vi si riaccenna chiaro, 
come nella stretta finale di un concerto di suoni il loro motivo 
dirigente, quello che è il presupposto, sottinteso da tutta la cri- 
tica del Taine: il tacito paragone, ch'egli fa sempre, tra la 
Francia e l'Inghilterra o le altre nazioni germaniche. Per lui l’in- 
feriorità storica dei risultati finali del moto del 1789 rimpetto a 
Vol. LIV, Serie III — 15 Dicembre 1€94. 47 
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quelli di altre grandi mutazioni politiche, consiste nel non aver 
potuto la nuova società francese comporsi in un assetto dure- 
vole, l’averlo cercato in una forma di convivenza civile vpposta 
a quella in cui lo avevan già raggiunto altre nazioni d’altra 
razza, e, meglio di tutte, la inglese. Il modello di uno Stato, 
qual'è quello uscito nella sua forma definitiva dalla rivoluzione 
del 1688, e il cui congegno s'impernia sul riconoscimento del 
diritto dei cittadini a governarsi da sè, gli sta sempre in mente; 
è per lui l’antitesi dell'altro, ch'egli condanna risolutamente, dello 
Stato giacobino e napoleonico, ch’è tutto e fa tutto, che usurpa 
tutte le parti, anche la parte d’istitutore e d’educatore. 

Nei volumi sulla Rivoluzione il Taine aveva, se non detto 
espressamente, fatto però pensare al lettore che forse il vuoto 
più grande lasciato da quella nella società francese è la man- 
canza d'un'aristocrazia, capace di compiervi gli stessi uffici ci- 
vili che esercita a casa sua l’aristocrazia inglese. E in tutto 
quanto egli ci dice dell’ Università napoleonica il termine di 
confronto, che glie ne fa misurare i difetti, è ancora lo stesso: 
negli studi superiori, la mancanza di grandi istituti autonomi 
simili alle Università tedesche; nelle scuole secondarie e primarie, 
l'essere i collegi francesi (in/ernats) l'opposto degl’inglesi, che 
non han nulla della caserma, e dove l'alunno è tenuto a pen» 
sione dal professore, mangia alla stessa tavola con lui e con le 
donne di casa, fa una vita che continua, in certo modo, quella 
della famiglia. Nelle Notes sur l Angleterre, che ci dànno gli 
appunti presi. durante un viaggio del 1862, ritrovi le stesse os- 
servazioni, riferite anche lì a un continuo paragone che vi si 
fa tra la scuola inglese e la francese. L’accusa capitale, che il 
Taine muove a questa, colpisce giustamente i sistemi d’educa- 
zione prevalenti anche fra noi e in generale in tutta l'Europa 
latina. La Scuola ha per lui il difetto di non preparare l'alunno 
alla vita; gli affolla la mente di cognizioni, non gli rafforza la 
volontà e il carattere, non gli porge il senso pratico delle cose, 
e per ciò non lo prepara ai cimenti e alle lotte dell’esistenza; 
forma in lui lo studioso, l’erudito, la persona colta, non l’uomo. 
E un tal contrasto, oggi già grande, tra gli effetti morali del. 
l'educazione data ai nostri giovani e le esigenze della vita in 
cui essi debbono entrare, accenna a divenire sempre maggiore, 
a mano a mano che coi progressi della cultura contemporanea 
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la preparazione di studi, necessaria a chiunque voglia prendere 
una professione, diviene più intensa e richiede un lavoro cere- 
brale e un dispendio di forze per lo più sproporzionato ai frutti 
che porta. 

Questa larga critica della Scuola francese vien condotta dal- 
l’autore sino ai nostri giorni. Era sua intenzione, ce lo dice egli 
stesso, chiudere l'esame delle istituzioni, su cui si fonda la vita 
del suo paese, parlando della Famiglia, Ci avrebbe fatto vedere 
come anche «ul suo organismo abbiano operato le grandi cause 
trasformatrici delle società moderne, e in specie, tra quelle proprie 
alla Francia, « le leggi giacobine sul matrimonio, sul divorzio, 
sulla patria potestà, sull'educazione », penetrate poi con una parte 
del loro spirito livellatore anche nel Codice Napoleone, « che 
tende a considerare la proprietà solo come un mezzo di godi- 
mento », non come il sostegno « d’un istituto sociale perpetuo ». 
Tra’ mali, di cui più soffre la società francese, l’autore avrebbe 
cercato di spiegare, deducendolo da tutto il complesso delle sue 
cause morali e storiche, il peggiore, forse, e il più minaccioso: la 
decrescenza delle nascite. Così, dopo avere studiato, a parte a 
parte nel lor» processo di formazione, le istituzioni, organi della 
nuova Francia, il corpo che esse fanno oggi gli sarebbe potuto 
apparire come un tutto vivente di vita sua propria in mezzo a 
quella delle altre nazioni civili d’ Europa, « nell'ambiente mo- 
derno ». La diagnosi, istituita dallo storico in tutto il suo libro, 
ch'egli stesso ha chiamato « une consultation de médecin », lo 
avrebbe in tal modo condotto a congetturare quali probabilità 
abbia oggi la Francia di una vita durevole e di un possibile 
adattamento alle nuove condizioni d’esistenza, fatte ormai a 
tutti gli organismi civili dalla lenta opera trasformatrice delle 
idee scientifiche e dal mutato concetto del mondo, che operando 
sulle menti e dalle più colte scendendo tra le più rozze, li 
altera nel loro equilibrio, fondato sulla tradizione d'altre idee, 
e per ora accenna a volerli perturbare col suscitarvi il fomite 
di pericolose novità sociali. Il Taine — dicono gli editori del- 
l’ultimo volume della Storia — si era proposto di dimostrare 
quali siano gli effetti che questa crescente dissoluzione dell’an- 
tico ordine di cose, potrà arrecare alla vita della sua patria; 
come e sino a qual punto essa dovrà risentirsi delle conseguenze 
che già se ne producono in quasi ogni parte d’ Europa e che, 
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tra le altre, sono: « il venir meno d’ogni subordinazione all’au- 
torità, il soprapporsi di quella dello Stato a tutti i corpi so- 
ciali più deboli, che ne restano schiacciati, la sua tendenza a 
tutto assorbire, lo seendere del potere in mano della maggio- 
ranza numerica ». Cercando quale debba essere la nuova orien- 
tazione storica, a cui ormai si volgono le società moderne, il 
critico si sarebbe domandato: « in che modo il fattore comune 
che le va trasformando si combini nella società francese con 
quelli speciali, permanenti e temporanei del sistema su cui essa 
si fonda ». « In Francia, in mezzo a questo popolo, di cui si può 
definire lo spirito e il carattere ereditario, in questa società 
fondata sulle istituzioni napoleoniche, mossa tutta da un mecca- 
nismo ainininistrativo, quali sono le tendenze particolari della 
democrazia livellatrice che cerca di stabilirvisi? Fra le malattie 
che si possono dire nostre, come il diminuire delle nascite, la 
instabilità politica, la mancanza di vita locale, il ritardare dello 
sviluppo industriale e commerciale, la tristezza e il pessimismo, 
si può egli distinguere quali sian quelle che hanno per causa 
un nostro difetto di attitudine a trasformarci nel senso voluto 
dal nuovo ambiente dei tempi? Presupponendo già noto ciò che 
sappiamo intorno alle nostre origini, alla psicologia del nostro 
carattere, della nostra presente costituzione sociale e morale, 
alle ,circostanze in cui viviamo, che cosa possiamo sperare per 
l'avvenire? » 

A tali quesiti, che, toccando i mali presenti della Francia, 
ne accennavano i rimedi, il Taine non avrebbe avuto — ci di- 
cono i suoi amici — risposte troppo recise. Nelle questioni della 
politica quotidiana, interrogato, si rimetteva all’esperienza, cui 
in materia di riforme e d’innovazioni sociali la filosofia deve 
ceder la mano. Si considerava come il medico chiamato a con- 
sulto, che non conosce abbastanza le circostanze del momento, 
particolari a un dato caso, e fa le sue riserve sul modo di trat- 
tarlo, Chi lo avvicinava negli ultimi anni ci dice che più d’un 
indizio gli dava a bene augurare delle condizioni future del 
suo paese. 

Qualunque però fosse in questa parte il suo pensiero, le 
ultime linee del disegno storico e filosofico, che egli non ha 
potuto colorir tutto, ci stanno innanzi accennate in modo da 
lasciarci vedere chiaro dove volesse farle convergere, quasi a 
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coronamento di tutto il suo lavoro e, a un tempo, anche di 
tutta l’opera della sua mente. La tesi che se ne può dire il 
centro è tutta di psicologia comparata dei popoli e delle razze, 
studiate nel loro organismo mentale, quale ce lo dà la storia 
della cultura e, in particolare, quella delle due più grandi ci- 
viltà che da secoli si contendono il primato intellettuale in Eu- 
ropa; della germanica e della latina. Studiare, paragonare le 
facoltà dominanti del tipo mentale espresso in ciascuna di esse, 
considerarne le forme come altrettante manifestazioni del genio 
umano che si compiono tra loro e accennano a un unico ideale 
più alto, è stato il concetto direttivo di tutta la critica del filo- 
sofo francese, dalla sua tesi di Laurea sul La Fontaine e dalla 
sua storia della Letteratura inglese fino alla sua storia di Francia. 
Esso trasparisce nelle opere minori, anche in quelle che, a primo 
aspetto, parrebbero non altro che descrizioni di luoghi e di co- 
stumi: nel Viaggio ai Pirenei, negli appunti su Parigi e sul- 
l'Inghilterra. Dietro alla serenità obiettiva dello spirito critico, 
che gli suggerisce cotesto suo raffronto tra le due grandi ci- 
viltà rivali, e lo fa propendere più forse verso la germanica che 
verso la nostra, vi è però sempre un'’intima preoccupazione, un 
amore intenso, una passione, dicono i suoi editori, fenera e si- 
lenziosa, per la patria sua, a cui egli vuol tanto più bene quanto 
più la biasima e quasi la colpisce. Nella commozione che gli fa 
tremare la mano e imprecare, mentre in tutta la Storia tenta 
le piaghe del suo paese, senti più che lira una grande pietà 
di figlio verso la madre. 

Come tutti i suoi studi comparativi sul passato della Lettera- 
tura e dell'Arte e della vita sociale in Europa potrebbero dirsi 
un'introduzione o una preparazione a questo sulle origini della 
Francia contemporanea, così esso è tutto quanto una psicologia 
della mente e dell'anima della sua patria, un'ansiosa diagnosi 
clinica fatta dallo serittore al letto della sua grande e cara am- 
malata. Nel primo disegno che egli se n’era formato, l’opera 
avrebbe dovuto terminare con una descrizione della Francia 
contemporanea, che ci avrebbe dato, « oltre quella numerica 
delle persone, la statistica morale delle anime » dei suoi conna- 
zionali. Sentendosi venir meno la vita, il Taine aveva rinunziato 
a quest'opera, « alla quale nessun altro sarebbe stato più adatto 
di lui, avvezzo com'era a interpretare le civiltà per mezzo delle 
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letterature e delle opere d’arte; di lui che per prepararsi al 
suo maggior lavoro aveva percorso cinque volte tutte la Francia, 
osservandone la vita con occhio d’artista e aveva fatto pre- 
cedere al suo studio filosofico un'inchiesta de visu ». 


XV. 


L'ultimo volume delle « Origini della Francia contempo- 
ranea » è rimasto incompiuto per la morte dell'autore, ma il 
suo lavoro si può dire ci stia davanti tutto, e non manchi al 
critico nessuno degli elementi necessari a darne un giudizio. 
Certo questo non potrà riuscire imparziale sotto ogni aspetto, 
finchè non avranno quietato le passioni che oggi, tra’ nostri 
vicini, si contendono ancora il campo intorno alle idee sociali 
e filosofiche professate dallo scrittore e alle altre ch’egli ha 
colpite inesorabilmente; tali e così vive queste, che si comprende 
come la pubblicazione di quasi ogni volume della Storia gli 
abbia scatenati contro a uno a uno i partiti politici dominanti 
in Francia. 

V'è però un aspetto, da cui l'opera si presta anche oggi 
ad esser giudicata con verità, ed è quello dell’arte, della forma, 
intesa nel suo più largo senso come ultimo risultato dell’elabo- 
razione letteraria che uno scrittore arriva a darci del suo con- 
cetto, qualunque esso sia, secondo il disegno che se n'è fatto e 
l'intento che s’ è proposto. Guardata in sè, essa ha un suo proprio 
valore, conforme al quale l’opera può e deve dirsi più o men riu- 
scita o anche sbagliata. 

Ora, da tale aspetto l'impressione prima che fa il libro del 
Taine a me par questa. È un libro che ne presuppone un altro, 
od altri, a cui risponda, dandocene, da cima a fondo, la confu- 
tazione, l’antitesi, o meglio — direbbe un francese — la contre- 
partie. È la replica di un oratore dell'accusa ad una difesa, già 
fatta, in questo caso, dai sostenitori e dai panegiristi della /tivo- 
luzione e del primo Impero. La loro tesi è il presupposto sot- 
tinteso, al quale si riferisce tutta l’opera, e che ce ne spiega, 
oltre il tono polemico, le lacune e le omissioni più notevoli: 
quella, per esempio, relativa alla guerra della Vandea, di cui 
non era necessario all’'assunto dell'autore il parlare, e quella 
dell'indicazione delle date dei fatti e del loro succedersi, e l'al- 











DEL TAINE 727 


tra delle circostanze, delle situazioni diverse intervenute nel- 
l’opera degli uomini principali, ch'egli non ci mette mai innanzi 
nel suo continuo processo storico, ma ci dà solo come un risul- 
tato nei suoi caratteri e nella sua fisonomia. Viene così, mi sem- 
bra, oltre la chiarezza, a scapitarne l’efficacia, la verità stessa 
dei suoi giudizi storici; com’ è di quello troppo rigido pronun- 
ziato da lui sulle istituzioni e l'opera di Napoleone che ci pre- 
senta tutta insieme, ne’ suoi tratti più grandi, quasi proiettan- 
dola fuori del tempo e delle circostanze in cui s’ è prodotta. 
Senza poi dire che quel metterci innanzi in Bonaparte solo il 
legislatore e l’uomo di Stato diviso dal guerriero, ci chiude la 
via a vederne intero e a ben comprenderne anche quell’unico 
aspetto su cui si ferma lo scrittore. L’intima coerenza del con- 
cetto ch’egli ci dà del significato e del valore del gran moto 
francese, impugnata non a torto dalla più parte dei critici, ci 
sarebbe apparsa maggiorè se, invece di far discender cotesto con- 
cetto nello studio dei fatti dall'alto della sua teoria, egli lo avesse 
lasciato uscir da sè di sotto alla loro trama e adattarsi alle sue 
pieghe infinite e rispecchiarne il moto e l'organismo vivente (1). 
In questa parte è mirabile il Michelet. Ma la sua facoltà domi- 
nante di scrittore può dirsi l’antitesi di quella del Taine. Non 
è la deduzioné logica e l’analisi; è il sentimento, il cuore — ce 
lo ha detto egli stesso — che in lui penetra e suggerisce tutta 
l’opera dello storico e spesso la rende davvero divinatrice. 

Ciò che si fa più sentire al lettore nel grande lavoro del 
Taine è il difetto di proporzione tra la mole dei materiali ado- 
perati, lo sforzo che gli è costato il servirsene (e che apparisce 
qua e là), e il grado ultimo di finitezza a cui gli è riuscito di 
condurli in tutta l'esecuzione del suo libro. Qui manca il getto 
da potersi dire tecnicamente riuscito; sebbene vi sia, e mirabile, 
in più d’una parte, là dove lo psicologo artista ha meglio po- 
tuto fare andare insieme il suo lavoro di penetrazione analitica 
nella ricerca delle cause generatrici dei fatti con l'evidenza ri- 


(1) Come però e con quanto accurato studio degli scrittori contem- 
poranei alla Rivoluzione egli abbia cercato di formarsene un concetto, 
si vede dall’articolo su Mallet-du-Pan, scritto durante la composizione 
de'la Storia, e ripubblicato nei Derniers Essais de Critique et d’ Histoire. 
— Paris, 1894, 
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produttrice della loro intima vita. Però, non solo questo non gli 
é venuto fatto sempre, sicchè l’analisi eccede e spesso stanca e 
il materiale resta in parte greggio, ma inoltre il concetto che 
lo scrittore ha dell'ideale dell’opera sua e di quella della storia, 
com'egli la intende, non è giunto a compenetrarsi in tutta la 
composizione del suo lavoro con una forma che si possa dire 
veramente organica. Il libro è riuscito qualcosa che tramezza 
fra la dissertazione scientifica e la storia, anzi, per dir meglio, 
qualcosa in cui il carattere e i procedimenti mentali, metodici 
di questa e di quella si alternano tra loro a intervalli, senza 
che il lavoro di elaborazione critica e filosofica proprio alla 
scienza abbia (com’era naturale, invece, che fosse) unicamente 
preparato, preceduto l’altro, tutto artistico e geniale dello storico. 

Non che a uno scrittore, il quale aveva come lui così de- 
licato il senso delle proporzioni e dell’euritmia nell’arte, sia sfug- 
gita questa esigenza intima, che s imponeva al disegno di tutto 
il suo libro, del dovervi contemperare insieme i principii di ri- 
cerca della psicologia storica con la storia propriamente detta. 
Ma nelle parti dell’opera dove ciò gli riesce meglio, nel volume 
sull'Ancien Régime e in quello su La Conquéte Jacobine, il la- 
voro di sostruzione, che la fa posare salda sulle idee direttive 
della mente del filosofo, si fa solo sentire, si accenna ogni tanto 
senza però prender troppo del campo serbato all’arte e delle 
proporzioni del disegno in cui entra. La stupenda analisi delle 
origini della società feudale, dell'ufficio storico della Religione e 
dello Stato, quella dello spirito classico, tutte, quasi, le introdu- 
zioni ai capitoli e ai libri, che fan pensare ai proemii del Ma- 
chiavelli, sono come tanti blocchi di granito gettati da lui a base 
della critica che vi sorge sopra. La mole e l'ampiezza della ma- 
teria vengono padroneggiate dallo scrittore. Egli non lascia pe- 
netrare nella forma definitiva del suo lavoro l’opera di prepa- 
razione su cui lo fonda. 


Non è però così in ogni parte di questo. La grandezza 
dell'impresa sembra abbia superato la lena, se non dell’ingegno, 
delle forze e della salute dello scrittore che vi s'è quasi acca- 
sciato sotto. Già nel terzo volume sulla Rivoluzione abbondano 
le ripetizioni rispetto ai precedenti. Il cumulo dei materiali e 
dei fatti fa ingombro non di rado e toglie al lettore la veduta 
chiara delle cose. Nel Regime moderno, principalmente, dove si 
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parla della giustizia distributiva nello Stato napoleonico e della 
natura delle società locali, l'indagine storica si muta in trattato. 
A ogni capitolo è premessa in forma dottrinale una tesi di So- 
ciologia e di Psicologia, che poi vi si svolge quasi punto per 
punto. Lo stacco di questa dalle altre parti dell’opera non può 
i non essere avvertito dal lettore. E tuttavia, anche fatta la debita 
parte alle mende, che erano forse inseparabili dall’audacia del- 
l'assunto preso dal Taine, ciò che v'è di monumentale, di po- 
tentemente nuovo nel suo grande lavoro resterà sempre. In 
questo campo di studi, percorso da lui, anche chi terrà altra 
via dalla sua, sarà costretto, per non smarrirsi, a non perder 
mai d’occhio le orme profonde ch’egli vi ha lasciate. 


(Fine). 


Giacomo BARZELLOTTI. 




















LA MUSICA NEL NOVANTAQUATTRO 


Prima che il novantaquattro consegni al suo successore il 
fascio delle gioconde e delle tristi memorie facciamo un po’ di 
bilancio del movimento musicale dell'annata. Naturalmente que- 
sto non è uno studio analitico di cifre, perchè nel terreno del- 
l’arte i numeri arabici non contano molto; è piuttosto una rivista 
sommaria dei fatti musicali d’ interesse reale indipendentemente 
dal colore che ad essi attribuiscono l’attualità e l'ambizione, due 
grandi molle di produzione, è inutile negarlo, e la réclame, la 
quale è omai insita negli usi moderni così saldamente da non 
potercene più liberare. 

Con questo criterio iniziale non piglierò le mosse nè dal- 
l'Inno ad Egira, signore dei flutti, dinanzi a cui cedono Nick e 
Neck, innocente capriccio di un potentato che almeno non farà 
versar lacrime o sprecar milioni, nè dall’Esposizione di Milano, 
che avrebbe potuto essere una mostra di forze vive, anche ar- 
tistiche, ed invece riuscì unicamente una teatralità diretta alla 
speculazione. Del resto, aggiungo subito, meglio un imperatore 
che scrive magari un’opera ed un nuovo czar che giornalmente 
suona il violino ed il pianoforte; meglio una graziosa e virtuosa 
sovrana che consacra le ore di svago allo studio ed alla pratica 
della musica; meglio un duca d’Edimburgo violinista ed una 
principessa Beatrice d’Inghilterra, che pubblica sul Giîr!"s own 
paper sue composizioni vocali su poesie di lord Beaconsfield, alias 
Disraeli; meglio insomma l’attenzione e la protezione all’arte ed 
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agli artisti della antipatia che confessava Caterina II, della in- 
differenza ben nota di Napoleone I e di Napoleone III, dello 
sprezzo di Beaumarchais, di Fontenelle, di Théophile Gauthier, 
di Victor Hugo e di una lunga filza di grandi ingegni, che non 
si chiude nemmeno col nome di Emilio Zola. E quanto alla mo- 
stra di Milano, se dal lato veramente musicale essa è stata una 
delusione di fronte a ciò che si era annunziato, essa ha avuto 
però nel campo pratico commerciale del teatro pieno successo, 
riaffermando l’incontestata superiorità della metropoli lombarda 
su tutte le città del mondo, come produzione di ciò che si ri- 
ferisce al materiale dell’arte scenica, e quindi come fonte di one- 
sto guadagno a molte migliaia di persone, ed in definitiva come 
potente appoggio anche per l’arte dei suoni. 


II. 


Più della esportazione diretta e materiale delle scene, degli 
strumenti, dei vestiari, del fa-bisogno insomma dell’arte rappre- 
sentativa, in ispecie lirica, interessa accennare allo scambio dei 
prodotti dello spirito, ed in questo la bilancia pende ancora a 
nostro favore, cioè abbiamo dato nel novantaquattro più di quanto 
abbiamo ricevuto. 

La musica nostra è corsa ancora trionfalmente (parlo es- 
senzialmente del campo teatrale, che è quello più sintomatico) 
si può dire da un polo all’altro, ed a parte il fatto, che ri- 
marrà nella storia, dell’omaggio reso da Parigi al glorioso 
nostro vegliardo di Busseto, anche i giovani non hanno avuto 
da lagnarsi dell'ospitalità forestiera. Giacomo Puccini ha visto 
la sua Manon applaudita in tutta l’ Europa (meno che nella 

rancia, gelosa dell’omonima geniale creazione di Massenet e 
quindi ancora leggermente ostica) e nell'America: Mascagni, 
sempre all'ombra del leggendario successo del suo primo lavoro, 
ha tenuto ancora con plauso il suo posto anche all’estero, ed in 
complesso, dietro l’esito recente dei fRantzau a Milano, vede, 
come si direbbe in gergo bancario, ancora ben quotate le sue 
azioni, che potrebbero essere affatto assicurate dal Silvano o dal 
Raactiffe, che si annunciano prossime alla Scala. Leoncavallo coi 
Pagliacci ha avuto ragione dovunque li ha presentati; coi Me- 
dici, se non entusiasmò, impressionò fortemente a Berlino, ed 
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ebbe dall'Imperatore tedesco incarico di scrivere, per teatro te- 
desco sussidiato dal Governo, Rolando di Svevia, argomento te- 
desco. 

La fortuna però non rintuzzi troppo l’ardire ai giovani, ed 
i valenti tengano la penna più per le nuove partiture che per 
le poco prudenti polemiche. In questo senso ha fatto un passo 
falso Ruggero Leoncavallo volendo rispondere direttamente alle 
discussioni ed alle critiche sollevate dalla commissione data a 
lui dall'Imperatore Guglielmo, mentre centinaia di compositori 
in Germania, come altrove, fanno ressa inutilmente alle porte 
dei teatri. Ma Leoncavallo ha dalla sua la serietà del tempera- 
mento ben riconosciuta, l’attività del lavoro, l'energia della vo- 
lontà, e già si annunzia di lui uno spartito nuovo ed originale, 
un ballo ove le danze si alternano col canto e l’azione è com- 
mentata dal coro, composizione che è la rappresentazione ani- 
mata della canzone di Goethe Reînecke Fuchs; e se questa no- 
vità avrà successo a Vienna sarà presto allestita a Berlino, ed 
ogni piccolo malumore sparirà, se pur dura ancora, fra la cri- 
tica tedesca ed il compositore italiano. 

Altri maestri nostrani furono aecolti simpaticamente sui teatri 
austriaci e tedeschi; ma sarebbe desiderabile che si procedesse con 
un severo criterio di selezione nel portare avanti lavori che real- 
mente abbiano del merito e non minuzie, scene, bozzetti di poca 
reale importanza, come è successo di recente per Il Piccolo Haydn 
di Cipollini, che, strombazzato di soverchio a Berlino, fece una 
impressione preponderante di noia e di povertà, a quanto candi- 
damente ne avvisò l’autorevole Signale fur die Musikalische Welt. 





III. 


A proposito dell’opera in un atto sorta ad inattesa fortuna 
dopo il caso Mascagni essa continua ad essere l’ossessione del mo- 
mento. Ad esempio del concorso anzi dei concorsi Sonzogno furono 
bandite gare in moltissimi paesi, anche in Germania, e si ebbe 
una vera fungaia di piccole partiture e di grandi presuntuosi: 
e la cosa continua allegramente di questi giorni, annunziandosi un 
nuovo premio non da Creso, ma pur da Mecenate, bandito da una 
signora inglese, M" Fanny Moody, per la miglior opera in un atto 
scritta da compositore del suo paesé. Che l’ Inghilterra (la quale 

















a sr e 


LA MUSICA NEL NOVANTAQUATTRO 733 


in fatto di produzione propria musicale non eccelle, ma ha tradi- 
zioni splendide di passione per l’arte e di ospitalità cortese ai mu- 
sicisti, società filarmoniche fortemente costituite, tutti gli elementi 
insomma di fioritura musicale) intenda appassionarsi per la causa 
della musica e specialmente dell’opera nazionale? Lo proverebbe 
l'impressione di recente prodotta ad Edimburgo da Jeanie Deans, 
un prodotto scozzese puro sangue perchè sono scozzesi e l’azione 
ed il librettista Joseph Bennet ed il maestro Homish Me. Cunn; ed 
altri sintomi insieme a questo potrebbero accennare al forte pro- 
posito od almeno all’onesta intenzione che ha il paese finora fe- 
condo solo in Songs ed in Oratorti di liberarsi nel campo lirico 
dall’importazione straniera, di lottare in ogni caso gagliarda- 
mente con esso. 

L’onesto proposito dell’opera nazionale va rampollando in 
più d'un punto altrove, è una specie di nobile ambizione al quale 
molti nababbi patrioti di tempo in tempo hanno sacrificato rubli, 
sterline e dollari. Ora verbigrazia il più esplicito dichiaramento 
in questo senso ha luogo in America. 

A Nuova-York qualche anno addietro M" Thurber aveva 
creduto di poter a forza di banconote fare una buona covata di 
operisti americani, ma l'esito non corrispose all’aspettazione. Un 
principio di successo ebbe di poi la compagnia dei Bostonians con 
le Comic=operas, scritte sulla falsariga della Comic-opera inglese 
di Sullivan, e più che scritte veramente compilate liberamente 
con numerosi latrocinii da una serie di compositori imitatori, spe- 
cialmente da Reginald De Koven; ma il tentativo cadde presto e 
poi gli argomenti non uscivano dal genere comico. Di queste set- 
timane ha ripigliato la campagna dell’opera nazionale americana 
un musicista forte e tenacissimo, Martin Roeder, a Boston. Il 
Roeder annunzia per la primavera un’opera seria su argomento 
appartenente all’ultima guerra civile americana, soggetto che il 
musicista stesso letterato poliglotta valentissimo ha già ridotto ad 
azione drammatica, e si aggiunge perfino che si avrà una diva 
americana del giorno, la Nordica, per protagonista. Se c' è artista 
laborioso e valoroso questo è il Roeder, che ha lasciato anche in 
Italia memorie simpatiche di attività senza pari, e se bastano gli 
augurii sinceri gli giungano essi cordiali anche da queste co- 
lonne. Disgraziatamente però non si può procedere nel campo 
artistico come nell’ industriale, non si crea, non si impianta, non 
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si dà vita ad una forma veramente caratteristica intellettuale 
senza un substratum reale di speciali condizioni che dubito assai 
si trovino per ora nel Nuovo Mondo, dove le menti più stupefa- 
centi, come quella di Edison, operano tuttodì le più grandi mera- 
viglie di applicazioni, ma spesso con elementi sui quali candida- 
mente in perfetta coscienza non possono sempre pretendere di 
avere lo stretto diritto di autore. 


IV. 


Ritorno in Europa e dacchè sono nell'argomento del teatro 
musicale accenno di corsa allo stato dell’opera tedesca e francese. 
Nè per l'unanè per l’altra il novantaquattro sarà stato tra quelli 
veramente degni di rimarco. 

Se non si vuol tener conto della piega, diciamo pure anzi 
della piaga dei lavori minuscoli, il più grande successo dell’opera 
tedesca è stato dall'autunno scorso una fiaba, Hansel e Gretel 
Marchenspiel in tre quadri. La critica ha trovato in questo lavoro 
pregi di fantasia e di tecnica non comuni, e l'immensa diffusione 
che l’opera ha avuto, non ostante la puerilità dell'argomento, 
prova in favore del valore reale di uno spartito dove i processi 
artistici sono indubbiamente derivati da Wagner, ma con sapiente 
criterio di personalità e di intransigenza per quanto concerne le 
concessioni al gusto dominante del pubblico. Strettamente tedesca 
però per la natura del soggetto e pel carattere della musica que- 
st'opera non varcherà mai i confini del paese ove nacque, come li 
hanno varcati e stanno varcandoli alcune produzioni coreografiche 
artistiche veramente (Fata delle bambole, Porcellane di Meissen, 


Sole e terra) sotto il punto di vista scenico e musicale, non oppor- 
tunamente giunte a rinfrescare il gusto della coreografia deplo- 
revolmente guasto dalle esagerazioni manzottiane, sul quale ar- 
gzomento non dico di più perchè l’infiltrazione coreografica non 
entra oggi nei limiti del quadro che traccio. 


V. 


Di ben maggiore importanza è quanto si riferisce allo stato 
del wagnerismo, o meglio alla mecca Bayreuthiana giacchè ve- 
ramente la Wagnerfrage, caduti gli ultimi baluardi dell'opposizione 
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parigina, rimase un episodio storico che farà ridere i posteri se 
l'età ventura adotterà principii meno illogicamente intransigenti 
di quelli che fanno poco beata la nostra generazione. Or bene la 
verità pur troppo è che il teatro di Bayreuth è entrato in una 
fase di decadenza che non si può ormai dissimulare. 

Quali fossero stati gli intendimenti di Riccardo Wagner nel 
fondare nella graziosa ma piccola città tedesca, lontana dal rumore 
mondano e da ogni influenza politica, il teatro speciale per le rap- 
presentazioni del suo dramma musicale, di quel drama che 
non doveva punto essere l’antagonista od il distruttore dell’opera, 
cosa radicalmente diversa, è ben noto. E si ricorda da tutti con 
quale fervida propaganda, partendo dal quadro luminoso delle feste 
teatrali della Grecia antica, Wagner seppe procurarsi una collet- 
tività mirabile di forze materiali e morali, e sotto il patronato 
di re Luigi II di Baviera e di una vastissima associazione rami. 
ficata in tutto il mondo potè realizzare nel 1876 il suo sogno fa- 
cendo rappresentare l’ Anello del Nibelungo. Affermazione solenne 
della sovranità dell’arte il teatro di Bayreuth, che non fu nè 
atto di orgoglio nè speculazione ma palestra e scuola, crebbe di 
anno in anno d'importanza specialmente dopo il 1882, cioè dopo 
l'andata in scena del Parsifal, che rimase ed è tuttora specialità 
riservata di questo teatro. Le risa sarcastiche sul tentativo e sui 
pellegrinaggi artistici cessarono di fronte al fatto che il teatro non 
tardò a vivere di vita propria, e che nè la morte del Wagner nè 
quella di Luigi II nè quella dell'abate Liszt, che furono dell'impresa 
i patroni essenziali, impedirono lo sviluppo e il consolidamento del» 
l'istituzione. Nel 1886 diciassette rappresentazioni, nove di Par- 
sifal ed otto di Tristano ed Isotta, fruttarono oltre trecentomila 
marchi, checominciavano ad esser versati non dalla sola Germania, 
ma dall'Europa e dall'America, e che per la parte d’utile netto 
andarono a rafforzare il capitale di garanzia dell'istituzione, ed 
a somministrare ai musicisti meno danarosi il modo di assistere 
a quelle rappresentazioni modello alle quali si facevano un onore 
di prender parte gli artisti più famosi del teatro tedesco. L'im- 
pressione incancellabile delle rappresentazioni era favorita dal- 
l’ambiente, dalle stesse condizioni di vita poco comoda che pre- 
sentava la città, da una infinità di circostanze che non si possono 
apprezzare da chi non ebbe occasione di recarsi di quegli anni 
alle mirabili olimpiadi moderne, che si svolgevano all'occhio ed 
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alla mente attoniti in quel teatro nuovo perchè di forma antica, 
piantato su un cucuzzolo tra boschi di abeti e di betulle riso- 
nanti nel crepuscolo vespertino al principio di ogni atto di fan- 
fare che richiamavano alla poesia dell’arte da quella prosa della 
cervogia e del Wwrst, alla quale sacrificavano ugualmente negli 
intermezzi tedeschi e forestieri. 

Ma in otto anni le cose sono cambiate. Il sistema assoluto 
di selezione artistica che Wagner aveva inaugurato per gli in- 
terpreti è venuto meno; dal momento che l’aver fatto parte del 
personale del teatro Wagneriano diventò un titolo, molti, troppi 
anzi perchè non tutti capaci, cercarono di usurparlo; la tradi- 
zione s'indebolì, e gli artisti che erano stati in certo modo con- 
sacrati da Wagner, che avevano da lui appreso il senso e lo 
spirito dell’opera, invecchiarono ed in parte anche si ritirarono 
irritati dal vedere che man mano al lato artistico che faceva 
desiderare al fondatore del teatro che se ne aprissero le porte 
solo agli amici della sua musica sottentrava quello finanziario. 
Quest'ultimo indirizzo fu veramente celato per quanto si poteva, 
ma pur troppo cominciò a segnarlo l’allestimento di altri spartiti 
che non erano quelli, come Tristano ed Isotta e specialmente 
come Parsifal, dei quali Bayreuth aveva la specialità, e non si 
vide la necessità di convocare al teatro tipico Wagneriano il 
mondo intiero per assistere a rappresentazioni di Lohengrin e 
di Tannhatser, uguali anzi inferiori a quelli che si avevano re- 
golarmente da anni a Berlino, a Dresda e specialmente a Monaco. 
Quest'anno poi la disposizione data dalla signora Cosima Wagner 
di non vendere più biglietti pel solo Parsifal, ma soltanto per 
tutto il ciclo di rappresentazioni ha lasciato pochi illusi su ciò 
che l'istituzione non fosse per deviare dalla sua missione, ed il 
fatto della commemorazione Lisztiana preparata il trentun luglio 
nel non lontano vecchio teatro dell’opera sotto la bacchetta di 
Siegfried Wagner, che si è voluto portare avanti molto ardita- 
mente in più d’una occasione, non deve certo molto rassicurare 
sul loro scanno di direttore del teatro-tipo nè Levy nè Mottl nè 
gli altri provati e provetti perni delle già famose interpretazioni. 
Proprio di questi giorni, è vero, per palliare il melanconico 
effetto di questi e di altri incidenti, è corsa la voce che nei 
cicli futuri si penserebbe di ridurre del cinquanta per cento il 
prezzo uniforme dei posti al teatro, operazione che altrimenti 
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non si spiegherebbe, atteso il pieno esito dal lato finanziario 
della recente campagna artistica: ma questo non serve comple- 
tamente a far risorgere nella purezza dei primi intendimenii 
l'istituzione, e, sorti anche sulle prerogative delle sezioni del- 
i’ Allgemeine Richard Wagner Verein, che tanto avevano coope- 
rato al trionfo della causa, seri dissidii fra gli ascritti della 
società e la Direzione del teatro, si trovò nell'assemblea gene- 
rale che negli ultimi tre anni i soci erano diminuiti da 9865 
a 4988. 

S'aggiunga che della necessità di sostenere a spada, tratta 
il teatro di Bayreuth non è ormai più persuasa in queste con- 
dizioni la parte più seria del giornalismo tedesco. I primi tele- 
grammi del luglio sul ciclo di rappresentazioni Wagneriane 
suonavano splendidamente a vittoria, ma le critiche vivaci ed 
anche acerbe vennero di poi; ed uno dei censori più autorevoli, 
il Fiege, facendosene portavoce, dopo aver ricordato che Wagner 
voleva fare di Bayreuth la città tedesca per eccellenza, del teatro 
un’'arca, un segnacolo dell’arte germanica esclama: « Per la na- 
zione era stato creato il teatro, ma gli stranieri sono venuti col 
loro denaro ed hanno scacciato dal tempio i figli del popolo. 
Quest'anno è venuta dall'America una milionaria con cavalli e 
vetture. Perchè non si potrebbero istituire corse di cavalli as- 
sieme alle rappresentazioni di Wagner? Alla mattina Handicap, 
alla sera Parsifal ». 

Si può osservare che fino ad un certo punto della prote- 
zione della critica magna fece sempre a meno il teatro di 
Bayreuth, che trionfò non ostante le scomuniche, le palle in- 
focate, le irrisioni e la gioia non celata per i primi insuccessi 
finanziarii che preludiarono alla grande retata di quattrini che 
dura tuttora. Ma è questa retata ora che influisce assai ed 
ingelosisce per gli interessi locali una parte della stampa, una 
gran parte legata per molti vincoli alle intendenze di melti 
altri teatri tedeschi: e siccome molte di queste intendenze sono 
affidate a persone pratiche ed energiche (quella di Monaco, per 
esempio, che ha nel Possart una attività di primo ordine che 
richiamò quest'anno molto abilmente la generale attenzione sul 
teatro così legato pel passato allo sviluppo dell’opera Wagneriana) 
così, se la stella di Bayreuth non è tramontata, almeno essa tra- 
versa un cattivo quarto d'ora. E sarà prudente cosa se tenendo 
Vol. LIV, Serie III — 15 Dicembre 1894, 48 
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conto dei primi salutari ammonimenti la Direzione del teatro 
Wagner non vorrà fare concorrenza ai teatri rivali sul terreno 
del repertorio che loro appartiene da anni, ma curerà pel no- 
vantasei una riproduzione completa dell’Anelto del Nibelungo 
composto per Bayreuth e che non vi sarà stato eseguito da 
venti anni, e che insieme al Parsifal, che rimane suo invidiato 
privilegio, può essere ancora per lungo tempo la sua fortuna e 
risollevare il teatro a dignità d’ istituzione. 


VI. 


Una concorrenza che non farà danno al principale teatro 
Wagneriano sarà quella che taluno ha divisato di fare a Parigi 
stabilendovi un teatro speciale per le opere del già temuto e di- 
leggiato tedesco. La cosa non è certa, anzi non è neppure pro- 
babile e non avrebbe caratteri di opportunità nè di durata; ma 
anche la semplice idea merita di essere registrata come saggio 
della rapidità con la quale talora in Francia si può passare dal 
crucifige all’osanna, troppo essendo recenti e conosciute le bat- 
taglie che dovettero sostenere per la libertà dell’arte quei pochi 
a cui lo chauvinisme non annebbiava la mente. 

Frattanto in omaggio al gusto del giorno Parigi ha fatto, 
in primavera, molto lieta accoglienza ad un prodotto russo, al 
Filibustier di Richepin, un'azione in versi alessandrini che il 
maestro e generale Cui ha musicato rapidamente in seguito ad 
una scommessa fatta una sera in Brabante al Castello della con- 
tessa Mercy-Argentau. Le Filibustier però, non ostante la grande 
musicalité, la melodia un peu mince, un peu courte mais claire, 
fine, et presque jamais banale, lasciò il tempo che trovò all'Opéra 
Comique che riservava i suoi entusiasmi veri per l’ultimo capo» 
lavoro di Giuseppe Verdi al diciotto aprile, e poco di poi in 
occasione della millesima rappresentazione di Mignon rendeva 
meritato e commovente omaggio al Thomas, il Nestore dei com- 
positori francesi. Tenne il campo anche quest'anno all'Opéra 
Comique Massenet col Portrait de Manon, e lo tenne all'Opéra 
con Thais; la sorte però non gli arrise. Sulla insignificante coda 
attaccata al famoso romanzo dell'abate Prèvost l’autore della 
Manon, applauditissima dovunque, ricamò una partitura è peu 
près vide per quanto exquise per le ingegnosità di cesello; 
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quanto alla Thaîs fu giudicata senza ambagi una delle parti- 
zioni moins bonnes, la moins bonne peut étre del suo autore. 
Thaîs tu vieilliras, (ha scritto Bellaigue) criait une voix secrète 
à la courtisane troublée. La voix menacait l'aeuvre autant que 
l’nèroine. Thaîs vieillira! Hèlas! Elle est déjà vieille! Non si può 
però non riconoscere che Massenet per le sue qualità di eminente 
musicista e pel lustro dato realmente alla scuola francese avrebbe 
meritato di essere trattato dai barbassori della critica francese 
un po’ più coi guanti. Non sono le tempre di ferventi lavoratori 
come Giulio Massenet che, non vstante qualche incongruenza di 
carattere, non prendono presto una solenne rivincita, tant’ è che 
poche settimane addietro al Covent-Garden di Londra con la 
Navarraise egli riportava pieno successo, e con questo lavoro e 
col Werther si può dire egli ebbe gli onori della season a 
Londra, con quel Werther che valse al suo autore pochi giorni 
addietro una calorosa dimostrazione di simpatia a Milano. 

Una questione che non nuova nella storia dell’arte pareva 
tuttavia sopita da qualche tempo, quella della prosa in musica, 
fu a proposito di Thais risollevata, e divenne una questione del 
giorno, un argomento di discussione corrente. La stampa aveva 
fatto poco prima, secondo una usanza che va generalizzandosi, 
una inchiesta, intervistando e richiedendo del loro parere tutti 
i musicisti specialmente francesi che erano in voce di essere sul 
candeliere, da Gounod, che venti anni prima aveva agitato il 
problema ed aveva per suo conto messo in musica George Dandin 
sul testo preciso di Molière, agli ultimi semidei della gerarchia. 
Il verdetto non era giunto veramente in termini precisi, molti 
ammettendo, come Gounod, l’affermativa ma con restrizioni e 
riserve di sperimentare la teoria. La domanda che Massenet 
aveva fatto al suo librettista Louis Gallet era stata quella di un 
poema în prosa sull'argomento di Thais; Gallet rispose, appog- 
giandosi agli studii ed accettando la denominazione che l’insigne 
Gevaert, direttore del Conservatorio di Bruxelles, aveva fatto della 
metrica greca, con un poema metico. Il poema melico parte dal 
concetto di stabilire tra la frase letteraria e quella musicale una 
solidarietà costante di contorni, è un poema quasi în versi, con- 
serva alcuni rigori dell’arte poetica, proscrive lo iato, ricerca la 
sonorità e l'armonia dei vocaboli, osserva il numero ed il ritmo, 
si sforza di serrare l'idea nel limite metrico, si sferra solamente 
dall'obbligo assoluto della rima. 
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Neanche un gran successo, quel successo reale che è man- 
cato al lavoro di Massenet, avrebbe servito a troncare la que- 
stione, la quale rimane ancora perfettamente in balìa degli 
specialisti per quanto intimamente inerente allo sviluppo del- 
l’arte, perchè dal momento che unanimi i musicisti abbando- 
narono, seguendo l’ iniziativa di Wagner, la melodia quadrata, 
simmetrica, è assurdo di mantenere nel testo una ripercussione 
ritmica che non ha più corrispondenza nella melodia. Ed agli 
specialisti l'abbandonerà ancora volentieri per lunga serie d'anni 
il pubblico anche di buona e larga coltura, perchè la maggio- 
ranza è pur tuttavia convinta che è impossibile che la musica 
possa validamente domandare alla simmetria della strofa la coe- 
sione che le manca, e che d'altra parte se la forma musicale è 
così solida da star ritta da sè poco importerà che il manichino 
letterario che la sopporta sia disgraziato o strambo, vada dal 
baleno del sorriso fino all’orma dei passi spietati. 

Come segno del tempo non ho potuto fare a meno di ac- 
cennare a questa rinnovata disputa: la rapidità del quadro non 
mi concede di parlare del dramma mimato a base musicale, 
della pantomima che è affine, delle sempre crescenti esigenze 
di messa in scena, dei tentativi per dare ai teatri forma diversa 
dall'attuale mediante grandiose applicazioni della meccanica onde 
far girare il palcoscenico intero, di molti altri punti insomma 
che si riferiscono allo sviluppo costante dell'arte rappresenta- 
tiva. Un filosofo potrebbe dare una causale a tutto questo com- 
plesso di fenomeni riferendoli alla teoria di Lessing sul soccorso 
reciproco delle arti: senza salire sui trampoli della filosofia un 
osservatore meno pretenzioso può semplicemente dire che tutti 
questi incidenti sono altrettante pratiche forme di quella pre- 
potente aspirazione che caratterizza la fine del secolo, cioè della 
modernità. 


VI. 


La novità, onesto desiderio di tutti i tempi, oramai non 
basta più: nossignori, ci vuole la modernità, bisogna non solo 
arrivare ma spolmonarsi a correre ed oltrepassare la mèta per 
ingraziarsi il favore del pubblico; così la pensa una grande 
quantità di illusi sacrificando alla modernità la sobrietà e la 
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schiettezza. Aberrazione assoluta del momento la modernità ori- 
gina le esagerazioni più impensate, i plagi più insolenti diretti 
a sfruttare la momentanea fortuna di chi azzarda una trovata 
qualunque, toglie nelle opere di antico stile agli attori la par- 
rucca, lo spadino, la zimarra per sostituirvi il cilindro, i guanti 
e la coda di rondine, incastra una oleografia in una fine cornice 
Luigi XVI, caccia avanti, come si dice, l’arte con un coturno 
ed una pantofola, porta sul teatro severo ed elegante il puzzo 
della pipa dei vicoletti, il libro nero della questura ed i trionfi 
dei cafè-chantants, è il tormento, l’ incubo, l'ossessione dei com- 
positori dall’operista che ha studiato con intelletto d’amore al- 
l infimo scribacchiatore di romanze e di ballabili. Ma chi può 
dire dove la modernità comincia e quali ne sono i confini, se 
pure le si fa questa concessione di un limite al postutto illogica per 
cosa che è di sua natura in continuo bollore? Segnerà proprio un 
gran guadagno il mondo il giorno nel quale, in nome della moder- 
nità, si sarà insultato ai più puri sentimenti della famiglia, si sarà 
sfatato qualche ideale d’arte o magari di religione che poteva 
essere un gran conforto allo spirito ed al cuore nei momenti 
del dolore, che è cosa pur troppo di tutti i tempi ? 

Potrei applicare alcune di queste mie malinconie, che lascio 
chiunque libero di chiamare codine, allo studio della produzione 
lirica italiana nel corrente anno sotto il duplice punto di vista 
del libretto e della musica, ma la via lunga ne sospinge, e 
quindi anche per le opere nuove recentemente spuntate sui 
nostri teatri è giuocoforza essere sommarii. 

Quantunque io non abbia a mano la statistica esatta di tutti 
i tentativi che apparvero nell’anno si può però dire che nè 
come numero nè come importanza essi superarono quelli del- 
l’anno precedente: i successi notevoli non oltrepassano la doz- 
zina, e deducendo dal numero qualche lavoro di proporzione 
mingherlina, o quasi d'occasione, o destinato specialmente a 
piccoli ambienti, e qualche altro la cui vitalità ha bisogno (pur 
troppo tutti diventiamo scettici) di essere cresimata almeno da 
un secondo successo, non mi sembra veramente che ci sia in 
definitiva da tener conto di più di quattro spartiti, / dispetti 
amorosi di Luporini, Fior d’ Alpe di Franchetti, Martire di Sa- 
mara e Savitri di Canti. 

Gaetano Luporini, lucchese, allievo del suo concittadino Al- 
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fredo Catalani, la cui morte è stata vera e sentita jattura per 
l’arte nazionale, ha fatto coi Dispetti amorosi le prime sue armi 
al teatro Regio di Torino al finire dell'inverno e prudentemente, 
giusta l’esatta osservazione del valente Depanis, non ha preteso 
di dare subito fondo all’ intero universo mettendo a soqquadro 
gli elementi, ma si è ristretto in un ambiente modesto nel quale 
le sue attitudini si potessero ben delineare, e che nel medesimo 
tempo rispondesse al suo ideale di dramma e di commedia mu- 
sicale. L’Illica gli ha a questo scopo allestito un libretto di co- 
stumi moderni, sposando appunto la semplicità della commedia 
goldoniana colla punta del sentimento che è il portato dei nostri 
tempi. Intuizione felice del teatro, possesso della difficile arte, 
passione e chiarezza di rado disturbata da una lieve magnilo- 
quenza, ecco le attività che la critica ha segnato a credito del 
Luporini, sia a Torino sia a Lucca dove in autunno egli riuscì 
con questo spartito a sfatare l’antico adagio del nemo propheta. 

Per un fenomeno curioso un altro artista che aveva con 
due lavori di gran mole preso un posto principale tra i com- 
positori, affermando doti preziose, tra le altre la spontaneità e 
la sincerità, Alberto Franchetti, col Fior d’Alpe volendo af- 
fannarsi a cercare la semplicità del discorso musicale e quasi 
quasi si potrebbe dire l’ ingenuità della melodia, è riuscito a 
fare cosa relativamente ibrida e non schietta. Nell'opera riful- 
gono alcune qualità del suo ingegno; il temperamento granitico, 
la somma perizia tecnica, lo strumentale di mirabile varietà e 
sicurezza fanno capolino, perchè nulla può uscire dalla sua 
penna che non palesi l'eccezionale sua natura di musicista. Ma 
l’aquila si sente come le ali tarpate, il compositore è impacciato 
nella ricerca come di un nuovo indirizzo, che, nuovo per lui, 
viceversa è quello ormai antiquato di molti che lo precedettero: 
il maestro lavora di maniera, violenta in un certo modo la sua 
indole, è la fantasia che cerca di continuo un compromesso 
colla volontà deliberata di andare per la strada battuta. Yor 
d’Alpe ebbe tre serie di rappresentazioni, ed altre ne avrà an- 
cora perchè porta la firma dell’autore di Asraele di Cristoforo 
Colombo, e guardato nel complesso non segna punto un esau- 
rimento del superbo ingegno: ma è un prodotto effimero di un 
momentaneo deviamento di indirizzo che nulla giustifica, ed il 
Franchetti lo farà certo presto dimenticare con un’altra di quelle 














LA MUSICA NEL NOVANTAQUATTRO 743 
vere e sentite opere d’arte che si hanno diritto di avere da uno 
tra i più forti campioni del giorno quale egli è. 

Questo rimprovero di voler tornare all'antico, ma all'antico 
mediocre e che ha fatto il suo tempo e che nulla può risusci- 
tare, non si può fare certo a Spiro Samara che colla sua Mar- 
tire ha scritto una partitura vigorosa, teatralmente efficace, ricca 
di colore e che ha molte qualità per continuare al momento il lieto 
cammino cominciato a Napoli e continuato a Milano. Ma temo che 
Martire sia destinata a metter presto le rughe perchè è fior di 
serra piuttosto che fiore di campo, quantunque questo possa 
sembrare un paradosso di fronte all’intenzione prettamente na- 
turalistica del libretto d’ Illica. L'ispirazione è scarsa, l’ inven- 
zione poco originale, la preoccupazione dell'effetto immediato sul 
pubblico continua; e se con questa terna di peccati originali 
Martire ha fatto buona impressione e rappresenta relativamente 
un valore nel bilancio dell'anno musicale lo si deve veramente 
alle qualità che direi esteriori del Samara, all’astuta riunione di 
tutti i processi armonici e strumentali all’amo dei quali il pub- 
blico morde volentieri, alla fattura sempre diligente, ad una 
abilità di combinare i contrasti di tinta che è giusto ricono- 
scere tanto al librettista che al maestro. Rimane sempre però la 
questione prosaica del civet di lepre che non basta la salsa a 
costituire, e se il melodramma naturalistico trombettando guerra 
al convenzionalismo, che non si riescirà mai a completamente 
cacciare dalla scena, ha bisogno per reggersi di tanti lustrini e 
di così studiati artifizi Ja reazione si produrrà naturalmente e 
senza farsi aspettare, e sarà accresciuto il materiale delle bi- 
blioteche dove dormiranno tanti spartiti testimoni che vi furono 
uomini di buona volontà e di tenace studio. 


VII. 


Potior nel diritto di una attenta considerazione quantunque 
non prior in tempore parmi debba essere il novissimo lavoro 
rappresentato al teatro comunale di Bologna la prima sera del 
corrente mese, Savîtri. Natale Canti, l’autore di questo spartito, 
ha un magnifico difetto, cioè quello di uno stoicismo pratico 
singolare; egli è più fatalista di tutto quel mondo brahminico 
che il buon signor Luigi Alberto Villanis è andato a ricercare 
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nel Maha-Bharata colla lanterna delle traduzioni del Fauche e 
del De Gubernatis. Innamorato dell’arte egli ha studiato a lungo 
per passione, e con passione ha vergato una partitura che, 
oltre all'essere un lavoro riuscito, lo dico subito, rappresenta la 
somma di una ingente fatica, non paragonabile a quella disin- 
voltamente leggera della quale si accontentano molti imberbi 
pedissequi del giorno. Ma scritta la parola /ine al suo idillio 
drammatico, come lo battezzò il versificatore, non si curò punto 
di collocarlo sulle rotaie di qualche tramvia editoriale, e, giunto 
il momento nel quale la macchina stava per muoversi, non pensò 
affatto di favorirne la partenza con salamelecchi alla stampa 
perchè la soffiasse, anzi la soffiettasse, nè di ungerne le ruote 
coi mezzi consueti di qualche dozzina di fratelloni del buon soc- 
corso sparsi per la sala del Bibbiena. La stonazione dall’uso ge- 
neralmente invalso era una imprudenza effettiva, favorita da un 
imbronciamento particolare del pubblico bolognese verso l’ im- 
presa del teatro a causa dell'accresciuto prezzo d’ingresso, e po- 
teva costar cara al Canti: in queste condizioni se il varo di 
Savîtri è riuscito brillantissimo non occorre essere famosi profeti 
per predire una sicura navigazione. 

Nel Vana-Parva Markandersa narra a Youddhishthira il com- 
movente episodio della figlia del Re dei Madri, la bellissima Sa- 
vitri, la quale innamoratasi di Satiavan, principe che trae mi- 
seramente la vita nei boschi insieme al padre cieco e spodestato, lo 
sposa quantunque sappia che entro l’anno doveva morire. Giunto il 
termine fatale Yamo, Dio della morte, si presenta per cogliere col 
suo terribile laccio l’anima di Satiavan che si separa dalla spoglia 
mortale, ma rimane commosso dalle preghiere e dalla virtù di 
Savitri, alle cui ferventi supplicazioni i numi concedono la fa- 
coltà visiva ed il trono restituiti al suocero e la vita del con- 
sorte. 

L'argomento di Sawvitri, riportandoci a quel mondo leggen- 
dario nel quale rimane sempre disputabile se risieda un vero 
substratum per l’azione teatrale, riesce di scarso interesse sce- 
nico, tanto più che, volere o no, questo spiraglio aperto sulla 
epopea sanscrita richiama lo splendido panorama delle Saghe 
scandinave che, con duplice ardimento letterario e musicale, ha 
presentato Wagner sulla scena. E se il richiamo va fino al con- 
fronto, niun dubbio, pur troppo, rimane che la figura di Savitri 
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è ridotta a nuotare in una fresca conca di acqua di rose; la 
bella indiana, è vero, non ha marachelle d'origine, od irregolarità 
di stato civile, nè prospettive d'incesti come le eroine del Nie- 
belungo, l’aureola della virtù le circonda la purissima testa, ed 
essa merita le lunghe litanie che le indirizzano i mortali, i mes- 
saggeri degli Dei ed i numi stessi; ma non ha rilievo, è una ar- 
cadica rosiera alla quale un'Accademia di veri immortali dà il 
premio di buona condotta e, se si vuole, del sacrifizio personale, 
e nulla più. Il sesso forte poi in Savitrî appare con una strana 
e completa ombra di debolezza sotto tutti i rapporti, fa vera- 
mente l’indiano, va e viene senza una ragione al mondo, finchè 
l'apparizione di Yamo giunge a metter punto e virgola alla lunga 
passeggiata generale nella foresta. Naturalmente di tutti questi 
difetti non può essere responsabile il Villanis, diligentissimo ridut- 
tore dell’episodio in forma polimetrica, a cui non si può nascon- 
dere però l'eccessiva fedeltà del linguaggio simbolico, eccessiva 
perchè richiede note e spiegazioni soverchie: e poichè pigliar- 
sela col Vyàsa, ossia col compilatore della famosa epopea, è cosa 
troppo ardua per mille ed un motivo, così lasciamo ormai in pace 
il testo, dopo aver notato, come era doveroso, che, in complesso, 
il musicista non aveva molte risorse nel libretto. 
Fortunatamente il Canti ebbe in modo diretto una fortunata 
visione del quadro, e Savitri rifulse alla sua fantasia con una 
precisione di contorni, con una scultorietà che la musica rende 
in un modo singolarmente evidente, direi quasi plastico. Rare 
volte accade di constatare in un artista, che è al principio di car- 
riera, la lucidità di prospettiva, }a sicurezza di disegno indispen- 
sabili onde l'elemento musicale compia alle funzioni che gli ven- 
gono assegnate, di risvegliare realmente le immagini, di dare 
carne e vita alle figure della scena, supremo intento dell’ope- 
rista. Il Canti aggiunge a questo prezioso dono naturale quello 
di una invenzione melodica rilevante e di una perizia tecnica 
acquisita facilmente, che gli porge il modo di esprimere il suo 
concetto in termini giusti, cioè senza ricerche od esagerazioni di 
nessuna sorta. Liberissimo in fatto di sistema, perchè non ne ha di 
preconcetto, egli sappoggia alla melopea, che risponde alle sue in- 
tenzioni; ma quanto sia da lui ben compreso il senso architet- 
tonico intimo che nobilita l’opera d’arte, appare evidente fino 
dallo squarcio strumentale che apre l’opera, si riafferma nel coro 
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di brahmini, modello di semplicità di linea, nei pezzi d'insieme 
numerosi e di ottimo gusto in tutta la compagine generale del la- 
voro. Da questo lato dell’unità intima dell’opera d’arte il Canti si 
attacca veramente alla tradizione italiana, in omaggio alla quale 
egli non reputa punto necessario di soffocare le più geniali espan- 
sioni melodiche (esempi l'arioso — chiamiamolo così — del te- 
nore nel primo atto, e la nenia del soprano nel terzo), senza 
chiuderle però con l'ormai vieto sistema di punti coronati o di 
riposi comuni. 

Ma se volessi accennare analiticamente alle altre reali qua- 
lità dell'artista, alla sobrietà costante dello sviluppo, che risul- 
terà più efficace con una minore irrequietezza tonale, allo splen- 
dore della sua tavolozza strumentale, alla prova completa in- 
somma di avere dell’operista moderno nel senso giusto le più 
invidiabili e forti prerogative, andrei per le lunghe. Sto pago a 
registrare tra i primi questa completa affermazione di un tem- 
peramento sanissimo di musicista che ha per il pubblico rispetto 
ma non ossequio, che ha dell’arte la profonda devozione e che, 
improvvisamente apparso senza che le trombe compiacenti della 
reclame ne annunciassero l'ingresso, potrà tenere con onore il 
campo della scuola nazionale. Savitri, che pure è la prima pa- 
rola di un artista al quale il pratico esperimento può porgere 
così utile insegnamento, farà la sua strada in Italia e fuori, ove 
naturalmente interessi editoriali collegati non mettano intoppi 
assoluti; e frattanto rimane indubbiamente uno dei più impor- 
tanti, e forse in modo assoluto per la sincerità del linguaggio 
musicale il più importante dei melodrammi apparsi sulle nostre 
scene nel novantaquattro. 





IX. 


Uscendo dal campo lirico e restringendo le osservazioni al 
nostro paese per quanto riguarda il movimento musicale poco 
si ha da dire. 

La musica che chiamerei pura poco è entrata nelle nostre 
abitudini, e le condizioni della musica strumentale si manten- 
gono miserrime quali le ho lungamente descritte pochi mesi ad- 
dietro in queste colonne. 

Le associazioni artistiche non possono esercitare alcuna 
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azione vigorosa, scarse come sono di numero e ridotte al lumi- 
cino di qualche esperimento quasi sempre occasionale che non 
coadiuva di fatto l'educazione e la cultura. 

Qualche cosa fuor di dubbio potrebbe fare il Governo per 
favorire la cessazione di questo stato di incertezza e di inatti- 
vità: ma bisognerebbe che la musica non fosse trattata come lo 
è presentemente, cioè da Cenerentola, colà dove si puote. Ora 
succede, per esempio, che il Ministero dell’istruzione pubblica 
spende ogni anno una discreta somma per concorrere all’ istru- 
zione musicale sussidiando i Conservatorii; logicamente dovrebbe 
aver modo di conoscere i risultati di questi quattrini spesi: vi- 
ceversa poi questo modo non l’ha per la semplice ragione che 
nessuno ha l'incarico di studiarli nè semplicemente di riferirne, 
non essendovi per la musica neppure uno di quegli ispettori che 
esistono per ogni altro ramo d’arte, magari pedestre, come la 
ginnastica, della quale nessuno nega l'utilità massima in politica. 
Ed un altro fatto prova che il quietismo più assoluto è, poco 
logicamente come si è detto, il sistema che trionfa presso il di- 
castero competente per la musica, sistema non interrotto che da 
qualche grottesco episodio, come è stato quello del medagliamento 
generale decretato ai professori delle bande di Torino e di Roma, 
che soffiarono nei clarini e nei tromboni oltre l’Alpe che cir- 
conda il bel paese. Questo fatto è il riposo inflitto alla Commis- 
sione permanente musicale; rinnovata in aprile, a metà dicem- 
bre non è ancora stata radunata neppure una volta, neanche 
pro forma: non era forse meglio non costituirla affatto? 

Del resto se questa commissione finirà un giorno o l’altro 
per riunirsi dovrà per la prima cosa dare un voto di plauso al 
governo pel modo col quale avrà tutelato il decoro dell’arte 
quando lo poteva e lo doveva, e venendo ad un caso specifico 
fra i molti, in occasione delle attuali feste a quella Cappella 
lauretana che pure dal Governo direttamente dipende. Così è; 
nella circostanza delle centenari feste della Basilica insigne, e 
precisamente in questo dicembre dell'anno nel quale tutto il 
mondo civile commemorò Palestrina ed Orlando Lasso, fu an- 
nunciato che la cappella musicale, fondazione di padre Costanzo 
Porta, inventore del contrappunto inverso, avrebbe in modo degno 
della importanza dell’avvenimento pensato a solennizzarlo. Si 
bandirono inviti ai compositori più serii e reputati, si fecero 
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programmi che sembravano garantire composizioni rispondenti 
al carattere della chiesa ed alle esigenze dell’arte sacra. Ma al- 
l'atto pratico trionfò qualche maestrucolo che nella sua igno- 
ranza e caparbietà disapprova il movimento iniziato in Italia 
allo scopo di ricondurre la musica sacra alle gloriose tradizioni 
antiche: i santi ed i patriarchi furon fatti rimanere nel taber- 
nacolo: della musica scritta apposta da artisti come Bossi, Ca- 
pocci, Gallignani, Perosi, Sgambati ed altrettali valenti e co- 
scienziosi si disse in precedenza che in essa « tutto si riduceva 
ad esercizi scolastici di modulazioni, canoni, fughe ed intrecci 
che non danno altro che un senso di noia e pesantezza »: non 
sì provvide ad una conveniente esecuzione. Vista la mala parata 
e perchè non succedesse di avere le composizioni bizzarramente 
e contro la proibizione tagliate e manomesse, alcuni autori ri- 
tirarono le loro composizioni, altri li imiteranno, e continuerà 
a regnare la musica del Borghi e di Roberto Amadei, composi- 
tori teatrali che scrissero funzioni religiose a base di recitativi, 
di ariette sdolcinate, di duetti e terzetti e del Capanna un mi- 
nore conventuale che nel chiostro sentiva il prurito del teatro 
e compose due opere, e specialmente «del Vecchiotti che studiò 
col padre Mattei, ma compose i Tantum ergo in tempo di Waltzer 
e le messe ed i motetti nello stile medesimo usato per la farsa 
Tre innamorati di una vedova data al teatro Capranica di Roma. 
E cogli Amadei defunti passeranno così gli Amadei moderni che 
hanno mano in pasta, e magari gli Amadei capi musica nella 
fanteria, in luogo dei migliori tra gli antichi, di Costanzo Porta 
succitato, di Fabio ed Alessandro Costantini, di Annibale Zoilo 
di Curzio Mancini, di Bartolomeo e Lorenzo Ratti che furono i 
più seguaci dell’arte palestriniana e che quest'arte portarono 
a Loreto, ma le cui opere ora costano un po’ di fatica, ed in 
luogo dei moderni valenti compaesani e dei Tinel, degli Haller, 
dei Mitterer, di altri insigni, le cui peregrine pagine sono giu- 
dicate sciocche aridità dai direttori delle cappelle che asseri- 
scono che per capire una partitura bisogna levar le parti e far 
provare, E pur troppo passeranno così anche i tenori, i con- 
tralti ed i bassi ora rifiutati dal teatro che si sono imposti ed 
hanno imposto le loro senili volontà sfoggiando virtuosità stantie 
e decrepite abilità. 

Questo sconcio, per non dire schiettamente questo scandalo, 
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macchia immanente di festività che dura per lo spazio di un 
anno, richiede un immediato rimedio, perchè è una stonazione 
troppo cruda coi ristauri e colle pitture ordinate in quel tem- 
pio che richiama ogni anno oltre mezzo milione di visitatori. 
Si è pensato largamente alla parte materiale dell’edificio sacro, 
è egli possibile che si lasci in barba al buon senso continua 
la profanazione reale musicale dell'ambiente? 

Tanto più è riprovevole il fatto in quanto che la causa 
della riforma della musica sacra, da un ventennio iniziata au- 
spice Don Guerrino Amelli, che oggi vive ritirato tra i codici 
lella vecchia abbazia di Montecassino ascritto tra i discepoli il- 
lustri di San Benedetto, ha fatto continuo progresso ed anche 
in quest'anno novera i più confortanti successi per modo da 
doversi dire causa assolutamente vinta grazie alla propaganda, 
attivissima di un nucleo di benemeriti. Le commemorazioni di 
Palestrina diedero maggiori occasioni del consueto alle esecu- 
zioni di musica vera religiosa, l'autorità ecclesiastica prese a 
cuore le sorti dell’arte sacra e la Congregazione dei Riti emanò 
un regolamento stabilendo le norme per adempiere ai precetti 
della Chiesa in materia di musica sacra, e così aprendo un campo 
vastissimo d'azione nel quale entrò di queste settimane il II Con- 
gresso nazionale di musica sacra radunatasi a Parma. 

La persuasione della dignità dell’arte sacra, alimentata dal- 
l'opera modesta di qualche società corale (e specialmente da 
quella della ormai anziana accademia Torinese di canto corale 
Stefano Tempia che è sulla breccia animosamente da quasi cin- 
que lustri) è ormai entrata nella maggioranza: gli stessi alunni 
dei fiorenti istituti Salesiani di Don Bosco, che rappresentano 
un numeroso ed attivo contingente ed erano completamente in- 
vischiati dalla musica modernamente indegna del santuario, or- 
mai vengono addestrandosi abilmente alla musica di stile la 
quale non tarderà a detronizzare completamente la rivale. 

Una fitta rete di cooperatori intelligenti ed entusiasti lavora 
alla riabilitazione dell’arte religiosa con conferenze, traduzioni 
di trattati, coll’insegnamepto quotidiano, con pubblicazioni di 
pagine interessantissime scovate negli archivi: se v'ha un po’ di 
roseo nell’avvenire della musica lo si ha unicamente da questo 
lato; speriamo che il punto nero della cappella di Loreto venga 
presto fatto sparire, come è di dovere. 
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X. 


Alcuni dei campioni valenti di questa nobile propaganda 
mancarono nell’anno corrente, e tra gli altri fu particolarmente 
lamentata la morte di Don Antonio Bonuzzi, onorata autorità 
negli studii storico-archeologici dell’arte organaria specialmente 
ed in materia di quel canto gregoriano, che si recò a studiare 
presso i Padri Benedettini di Solèsmes, e di cui dettò un metodo 
apprezzatissimo. 

E poichè con questo nome entro nel mesto capitolo dei 
lutti del novantaquattro ricordo il compianto generale suscitato 
dalla morte dei due artisti di universale riputazione e di valore 
eccezionale che loro assicura un posto speciale nella storia mu- 
sicale del secolo, Hans von Biilow, mancato nel febbraio al Cairo 
ed Antonio Rubinstein spentosi a Peterhof in novembre. Lutti più 
specialmente nazionali furono per la Spagna la perdita di Emilio 
Arrieta, che risollevò a forma tipica la zarzuela e fu, come 
ben disse un critico suo connazionale, un maestro iberico fuso in 
un compositore italiano, per l’Austria quelli di Filippo Fahrbach, 
rivale fortunato degli Strauss, e recentemente di Alfonso Czi- 
bulka. La Francia ha ornato di lauri e corone nel settembre 
il feretro di una delle personalità più interessanti e distinte tra 
i suoi musicisti, di Emanuele Chabrier, un wagneriano dal punto 
di vista teorico, ed alla pratica compositore chiaro, franco di 
vero sangue ygaulois: e già nel febbraio aveva lamentato viva» 
mente la perdita di Adolfo Sax, che in materia di fabbricazione 
degli strumenti aveva impresso orme non cancellabili allargando 
il dominio degli strumenti a fiato, uomo di reale ingegno e di 
mirabile attività, oggetto l’uno e l’altra di feroce invidia e di 
guerre accanite. 

Un altro nome va qui rammemorato quello di un profondo 
scienziato che pur non essendo musicista aprì colle sue ricerche 
la strada a nuovi e larghi studii sugli effetti acustici, quello di 
Ermanno Ferdinando Helmholtz, l’autore del mirabile trattato 
sulle Sensazioni dei suoni, che vivificò e collocò su nuove basi 
lo studio della teoria della musica. L'Helmholtz, figlio di padre 
tedesco e di madre inglese, morì a Charlottenburg presso Ber- 
lino nel settembre appena varcato il 73° anno. 
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Per ciò che più davvicino ci riguarda noi deploriamo fra 
i compositori il genovese maestro Nicolò Massa, fra le attività 
che ci sono mancate Camillo Sivori, l’ultimo genuino erede del- 
l’arte di Paganini, e due altri violinisti toscani, il Chiostri pe- 
ritissimo quartettista, ed il Ragghianti, che dava bellissima spe- 
ranza di brillante carriera, Gemma Luziani, pianista di bel nome 
che cominciò bambina meravigliosa e poi studiò seriamente colla 
signora Massart a Parigi ed ora insegnava a Rio Janeiro con 
plauso unanime, e fra le cantanti che portarono trionfale la 
tradizione famosa del metodo italiano Maria Alboni e Rosina 
Penco. 


XI. 


Nè tra le più vivaci e caratteristiche figure tolte al mondo 
dell’arte dall'anno che sta per finire si può dimenticare quella 
singolarmente tipica di Giovannina Lucca, che chiuse gli occhi 
alla luce in una sua villa presso Cernobbio sul lago di Como 
nell'agosto passato. 

Modesta figlia di uno scultore lombardo, essa aveva sposato, 
oltre sessant'anni addietro, un povero incisore di musica che la- 
vorava presso la casa Ricordi. Impiantata nel 1825 una botte- 
guccia con poche centinaia di lire, a forza di attività, di inizia- 
tiva, di ordine e di energia meravigliosa la Lucca riuscì a farne 
uno stabilimento di primaria importanza, che vantaggiosamente 
spesso lottò e talvolta battè l’antica casa Ricordi nel movimento 
degli affari. Dal 1830 in poi lo stabilimento Lucca fu un semen- 
zaio di distinti artefici che diedero molto incremento all'arte 
calcografica musicale: direttamente spintovi dall’operosa consorte 
Francesco Lucca si era recato a studiare i più perfetti processi 
che all’estero si usavano per la stampa della musica, e ne aveva 
recato ampia messe introducendo per primo in Italia non solo 
la tiratura a torchi e l'inchiostro a vernice, in sostituzione della 
mistura di nero di Roma ed olio fin allora usata, ma anche i 
metodi per fondere i metalli per le lastre e la preparazione di 
questa per l'incisione. 

Fu lo stabilimento Lucca che introdusse il comodo formato 
in ottavo e mise in voga le opere stampate in chiave di Sol: 
il Poliuto di Donizetti pubblicato dalla casa Lucca nel 1855 fu 





— asi 


Rie I 


statua 


«crotone 





Na i 


i 





752 LA MUSICA NEL NOVANTAQUATTRO 


la prima opera che iniziò questa riforma che favorì in modo spe- 
ciale l'incremento dell’esportazione della musica italiana all’estero. 

Giovannina Lucca aveva pratici criterii non disgiunti da 
alti ideali: e così, dando potente impulso alla pubblicazione di 
lavori didattici pei quali impiegava stabilmente un numeroso e 
scelto personale, essa cogli acquisti e con le commissioni intese 
sempre, anche con suo sicuro sacrificio, ad incoraggiare i gio- 
vani ingegni e ad aprire le porte del Tempio a quanti volen- 
terosi davano promesse di lasciare orma di sè nel campo del- 
l’arte. Il successo immediato non la preoccupava: se essa aveva 
fede in un artista a qualunque costo lo sosteneva convinta che 
non è detto che ad alcuno fra i dimenticati oggi non sia riser- 
bato domani un trionfo di riparazione pel quale, al loro nascere, 
è meno favorevole il gusto, l’andazzo, l'esclusività delle tendenze 
artistiche dominanti. 

La causa di Riccardo Wagner ebbe nella Lucca il più fer- 
vente apostolo: sagace ed entusiastica la signora Giovannina com- 
battè pel suo Wagner quasi un quarto di secolo prima di poter 
vedere il Lohengrin rappresentato sulle scene italiane, ed avuto 
il primo successo per la sua propaganda non lasciò un momento 
la lotta finchè non ne vide assicurato il trionfo. Popolarissima 
in tutta l’Italia essa non lo era meno in Germania, specialmente 
a Bayreuth dove essa aveva, in occasione del banchetto dato a 
Wagner per l'apertura del teatro, collocato sulla testa del maestro 
una grande corona d’argento pronunciando una allocuzione po- 
liglotta che rimase famosa. Cuore d’oro che sentiva in modo com- 
movente l'affetto della famiglia e la devozione illimitata per gli 
amici, Giovannina Lucca fu, come opportunamente scrisse un 
biografo straniero, una vera self made woman che imponeva il 
rispetto dovuto al lavoro perseverante, alla lealtà commerciale, 
all'entusiasmo più schietto per l’arte. L’apoteosi del suo lungo 
lavoro parve essere il fatto della riunione della sua casa con la 
casa Ricordi: Verdi e Wagner ormai erano alloggiati alla stessa in- 
segna e l’intraprendente editrice col pieno onore dell’armi poteva 
ben prendersi un po’ di meritato riposo. Pur troppo però qualche 
dissidio sorse in seguito alla fusione, corse la carta bollata a 
proposito di certi contratti stipulati dalla Lucca per le opere di 
Wagner, e si accesero liti mal sedate da lodo discusso di arbitri. 
La Lucca ebbe riconosciuta la sua ragione giuridica, ma lim- 
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pressione del litigio era stata fatale. Oltre a ciò le pesava il ri- 
poso stesso al quale si era come condannata da qualche anno 
e che per un’altra sarebbe stato dolce e meritato premio di un 
lungo lavoro, e forse, quantunque punto invidiosa, la preoccu- 
pava il sorgere sull'orizzonte di un nuovo e forte editore rivale, 
il quale certo per combattere Wagner non aveva accennato a 
scrupoli di battaglia: la forte fibra dell’ottuagenaria signora ri- 
cevè troppo dura scossa, e non valse la ridente sua villa di Fon- 
tanella presso Cernobbio, dove essa da anni offriva principesca 
ospitalità agli amici, a ridarle forza e vigore. Penò quattro giorni 
e si addormentò nel sonno eterno il diciannove agosto. 

Anche in quest'anno Giovannina Lucca, quantunque tormen- 
tata negli ultimi mesi da paralisi e da malattia cardiaca, aveva 
voluto, di sua mano tracciando penosamente stanchi caratteri, 
rispondere a tutti gli augurii che i numerosi amici le avevano 
mandato per l'onomastico, ed in ogni lettera v'era una lucida 
opportunità di concetto. In quest’ultimo autografo ricevuto da 
un mio intimo amico a Roma si parlava appunto con fede vi- 
vissima nell’avvenire della città eterna e dell’Italia che, superate 
le attuali difficoltà, deve sempre essere la regina del mondo. E chi 
leggeva la lettera non poteva a meno di pensare ai momenti 
gloriosi di Milano, quando Giovannina Lucca, fervente patriota, 
faceva uscire in barba alle autorità dai torchi del suo stabili- 
mento canzoni e proclami di rivoluzione, e quando centinaia di 
lastre delle sue edizioni erano fuse e ridotte in palle da mo- 
schetto onde sostenere l’eroica riscossa delle cinque giornate. 


XII. 


Facciamo susta nel lungo cammino e riconfortiamo lo sguardo 
stanco dallo spettacolo di molte debolezze e l'animo addolorato 
dalle memorie luttuose rapidamente ricordando che l’anno non 
è passato senza fasti e senza qualche sintomo foriero di migliore 
avvenire. 

Per la centenaria commemorazione del decesso di Palestrina 
fu una bella e nobile gara tra tutte le nazioni civili, e non si 
chiuderà l’anno senza che si faccia qualche cosa di degno an- 
che a Roma. Per il centenario di Orlando Lasso molto fu fatto 
Vol. LIV, Serie III — 15 Dicembre 1894, 49 
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fuori d'Italia e certamente sarebbe stato opportuno che taluno 
avesse pensato anche da noi all’omaggio dovuto a quel grande. 

Ed in queste ultime settimane in Germania ed in Austria 
la musica ebbe parte precipua nelle grandiose feste organizzate 
pelquattrocentesimo anniversario del maestro-cantore Hans Sachs: 
— e Vienna fu il teatro di una dimostrazione cosmopolita im- 
ponente per Giovanni Strauss, di cui fu festeggiato brillante- 
mente il giubileo artistico. Due altri artisti giganti Joseph Joa- 
chim ed Alfredo Piatti compierono nel novantaquattro il cinquan- 
tesimo anno della loro prima apparizione davanti al pubblico lon- 
dinese, e cordiali unanimi congratulazioni felicitarono gli eccelsi 
musicisti. 

Fatti che non sarebbe giusto dimenticare in rapporto al- 
l'ambiente generale della musica in Italia sono l'apparizione di 
qualche rivista d’arte redatta con criterio vero di disinteresse 
e con nobile entusiasmo, come la rivista musicale fondata ed 
edita dal Bocca di Torino, e come la pregevole Critica che a 
Roma ha stabilito Gino Monaldi, l'apertura di qualche nuova 
sala di concerto, a segnalarsi fra tutte quella del liceo di Santa 
Cecilia a Roma, e l'inaugurazione del Teatro Lirico Interna- 
zionale che sui ruderi dell'antica Canobbiana a Milano ha fatto 
sorgere Edoardo Sonzogno al quale è giusto riconoscere una 
bella serie di benemerenze per ciò che riguarda il movimento 
musicale nazionale. 

E fasto maggiore di ogni altro per l’arte italiana fu il du- 
plice viaggio a Parigi ed il trionfo ivi ottenuto da Giuseppe 
Verdi. Meglio non potrei che con questo grandissimo nome chiu- 
dere l'ormai lunga rassegna, bene augurando con questa invoca- 
zione del maggior luminare dell’epoca per l’avvenire della mu- 
sica nazionale. 


IPPOLITO VALETTA. 









































NOTIZIA LETTERARIA 


Gli Uccelli d'Arisrorane tradotti in versi italiani da AuGusro FrancHeTtTI, 
con introduzione e note di DomeNIco ComparettI. — Città di Castello, 
S. Lapi, 1894. 


« Aristofane era un buffone senza conseguenza » : così sen- 
tenziava cento anni fa la critica, per bocca di Melchior Cesa- 
rotti suo ministro plenipotenziario in Italia. Onde fa quasi me- 
raviglia che il Terucci si pensasse allora di tradurne in versi 
qualche dramma; il Cesarotti e gli altri se ne valevano quasi 
soltanto in citazioni particolari, piuttosto che per opportunità 
di raffronti, per infarcimento di note. Poco diversamente in 
Francia, a dispetto dell’audace madama Dacier: guardate un 
po’ a chi tocca questa volta la lode, se lode è, dell’audacia! Ma 
perchè l'indole e la virtù del teatro aristofanesco fossero così 
malamente disconosciute, mentre tuttora imperava il gusto schiz- 
zignoso d’una società ignorante della storia, e infatuata di quella 
che stimava e vantava sua perfetta razionalità, si capisce: meno 
è chiaro perchè sì fatto teatro non ebbe subito i massimi onori 
nel romanticismo trionfante. Sebbene Augusto Guglielmo Schlegel 
fin dal 1809 avesse mostrato con dottrina e acume alcune delle 
ragioni della fama antica di Aristofane e alcuni dei pregi suci, 
che anche a lui apparivano mirabili, e il Goethe si compiacesse poi 
di tradurne qualche saggio, i romantici lo conobbero poco, e può 
dirsi che neppure essi lo gustassero veramente. Frutti succosi 
e savorosi, i drammi dell’Ateniese han dura la scorza, e ai ro- 
mantici non piaceva di solito stancarsi le dita: o l’Ateniese era 
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troppo romantico per loro? o l’essere egli Ateniese non conce- 
deva loro di usurpare tutte per sè, come volevano fare co’grandi, 
le libere fantasie e battezzarle senz'altro romantiche? Fatto sta 
che nel ’35 il Sainte-Beuve preferiva ad Aristofane, che affer- 
mava meno universale, Menandro; e il De Musset, a proposito 
della legge sulla stampa, ne tracciava allora un ritratto che più 
disforme non potrebbe essere dal vero; e nel 42 Teofilo Gautier 
si arrischiava impunemente, in una delle sue argute e vivaci e 
pur non indotte rassegne teatrali, a rammentare che nelle Nu- 
vole lo stupido e ridicolo Paisteteros sposa la bella e possente 
Basilea e divien commensale degli Dei: proprio così! Due anni 
dopo, avrebbe potuto accorgersi degli spropositi sfuggitigli, quando 
all’Odéon dettero le Nuvole tradotte da Ippolito Lucas; ma la 
traduzione pareva fatta a posta per confondergli anche più le 
reminiscenze: « Il signor Lucas (riferiva egli) con la prudenza 
e l'abilità che gli son proprie, ha dato d’Aristofane alla platea 
quel più che ne poteva sopportare. I tagli necessarii all’affettato 
pudore moderno han diminuito di molto le Nuvole, e il tradut- 
tore per colmar que’ vuoti è stato costretto ad aggiuntare al resto 
alcune scene del Pluto e il personaggio di Lisistrata. Tali inter- 
polazioni, invece di nuocere al buon successo, vi han piuttosto 
contribuito ». Son sacrilegii che oggi nessun tenterebbe: tentati, 
è da sperare che avrebbero, da’ critici dell'autorità di cui godeva 
allora il Gautier, il debito gastigo. 

Quanta strada sia stata percorsa dagli studii in genere, e 
dagli studii italiani in ispecie, nulla attesta meglio che l’ammi- 
razione risvegliatasi per Aristofane, viva e piena, in ogni parte, 
e l'illustrazione che delle opere sue, collaborando valentemente 
con gli stranieri, fan da qualche anno alcuni de’nostri filologi. 
Parecchi ne nomina, per gli Uccelli, il Franchetti riconoscente; il 
Piccolomini, lo Zuretti, il Romagnoli, il Franchi De Cavalieri; e 
saluta « chi è universalmente riverito qual maestro della scienza 
filologica in Italia e fuori, e che, con la genialità dell’opera, non 
meno che con l'autorità del nome, ha veramente date le penne 
(per usare una imagine aristofanesca) a questa sua traduzione » : 
Domenico Comparetti, che, nel modo che tenne per le Nuvole e 
per le Rane, ha ora per gli Uccelli magistralmente dichiarati gli 
intendimenti e l’arte del poeta, sì che riescano palesi a quanti vo- 
gliono godersi la traduzione italiana. Nel quale officio, come a lui 
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suole accadere, ha pur giovato di non poco anche gli eruditi. Ora, 
tra la critica del Cesarotti e quella del Comparetti non è minor 
divario che non sia tra le versioni aristofanesche del conte Co- 
riolano di Bagnolo e di Domenico Capellina (taccio dei Rositini, 
cinquecentisti) e quelle del Franchetti: in quaranta anni l’intel- 
ligenza del testo, la cura della fedeltà, l’artificio de’metri e del 
verso per corrispondenza dell'originale, han conseguito tanto mi- 
glioramento che poco più, o nulla, resta a fare. 

Se si abbiano a tradurre i poeti in prosa o in versi è inutile 
disputa teorica: praticamente la risolve il gusto dell’universale 
col chiedere e con l’accettare di miglior animo le traduzioni in 
versi. Non si niega che la prosa non renda in certi casi, seguendo 
parola per parola il pensiero, utilissimi servigi d’ interprete; ma 
soltanto a pochi lettori è dato integrare entro di sè, dagli in- 
dizi che la prosa può darne scarsi e incerti, lo stile e l'armonia 
d’un testo e ricomporsene intiera l’immagine; ai più è neces- 
sario l’aiuto della sintassi poetica e del ritmo. La questione 
non sta, dunque, nel saper teoricamente che troppo è difficile 
a chi traduce in versi osservare continua la fedeltà; sta invece 
nel tradurre, in pratica, efficacemente. Dopo la Pianta sensitiva, 
resa italiana dal De Bosis, anche la lirica dello Shelley, che si 
affermava intraducibile in versi, è dimostrato che, purchè un 
sappia tradurla, può esser tradotta, con eleganza, con fedeltà, 
nel suo spirito intimo, nelle sue grazie esterne: dopo Le Nuvole, 
Le Rane, Gli Uccelli, resi italiani dal Franchetti, non è più 
‘lecito affermare intraducibile qualsiasi più arduo testo classico, 
drammatico e lirico. 

La difficoltà del lavoro stava infatti, principalmente, nel 
continuo alternarsi che è in Aristofane dell'elemento drammatico 
col lirico, in un'azione che muove dalla satirica caricatura del 
presente reale per risalire alla lode del passato o dell'avvenire 
ideale. Terribile cimento pel traduttore, che ha da variare ogni 
poco, se vuol conservare i caratteri dell’originale, le qualità della 
lingua, dello stile, del metro, senza dissonanze, senza asprezze, 
dal tono umile al sublime, dal brutale al grazioso. Ma le buone 
spade amano le parate difficili; e il Franchetti ha, anzi che al- 
largato, sempre più stretto il suo gioco col pericoloso avversario. 
Onde, se già aveva dato ogni cura a seguire Aristofane ne’ pas- 
saggi dall’un metro all’altro, e poi nella divisione del dialogo a 
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fine di verso o d’emistichio, qui negli Uccelli ha voluto mante- 
nersi entro il numero dei versi che si contano nel tesio greco; 
i trimetri giambici rendendo con endecasillabi sciolti, i versi mi- 
nori con trisillabi o quinarii, i tetrametri trocaici con ottonarii, 
quegli anapestici con settenarii, a coppia e legati da rima; per 
certi metri dei cori, dove è tanta la discrepanza de' critici, ha 
provveduto con strofe varie secondo le occorrenze. Se ne ha 
un insieme che riesce così gradito agli orecchi, come, fin dove 
si poteva, rispondente agli effetti desiderati da Aristofane. 

Basterebbe ciò? no, indubbiamente, quando gli altri pregi, 
e i maggiori, mancassero. Millesettecentosessantacinque versi 
italiani cattivi non avrebbero scusa dall’eguagliare per computo 
preciso i millesettecentosessantacinque versi greci. Ma il Fran- 
chetti non ha nulla a temere dal raffronto: l’epigramma, se altri 
lo scagliasse, si spunterebbe sulla sua buona corazza. L'animoso 
Pitetero si pone in via con Evelpide credulone, per cercare la 
città che sia proprio quale essi la desiderano, cioè tutta diversa 
dalla patria Atene; e dalla Upupa sanno finalmente la vita che 
gli uccelli menano tranquilla e libera, e se n’invogliano a co- 
strurre tra cielo e terra una città nuova che, intermedia tra 
gli Dei e gli uomini, signoreggi su gli uni e su gli altri. Vi si 
pongono di tutta lena gli uccelli, persuasi dalla parlantina del- 
l’Ateniese, e il fumo delle vittime non sale più dalle are degli uo- 
mini alle narici degli Dei: onde questi inviano ambasciatori; e 
Pitetero consigliato da Prometeo, ambasciatore ora di Giove ma 
amico sempre degli uomini, ottiene lo scettro divino e la bella 
Basileia, personificatrice della signoria. Il dialogo, le parabasi, i 
cori, di questa lezgiadra e possente invenzione (che spiegata dal 
Comparetti, come nessuno aveva ancora fatto con tanta erudi 
zione, non mai ostentata, e con tanto acume, nelle allusioni di- 
rette e indirette ad Atene, a Nicia, ad Alcibiade, apparisce 
sempre più mirabile anche ne’ particolari) sono nella versione 
del Franchetti resi con fedeltà che direi fotografica, se oltre i 
rapporti dei chiaroscuri ei non si fosse studiato di rendere anche 
quelli de’ colori, e non vi fosse felicemente riuscito. 


Coro. 


O, mia diletta, arguta, 
O tu sovra ogni uccello prediletta, 


Compagna de’ miei carmi, 
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Nutrita insiem con me rosignoletta, 

Ti veggo, sei venuta, — sei venuta a recarmi 
I soavi concenti. 

E tu che sai primaverili accenti 

Sul flauto modular che dolce suona, 

Or gli anapesti intuona. 


Così il Coro iniziando la Parabasi: poi, dopo un preludio del 


flauto, e un’evoluzione per volgersi agli spettatori, segue a questo 
modo narrando l’origine degli uccelli: 


O nati a un ceco vivere, caduche foglie umane, 

Creta impastata, esangui, pari a sogni, ombre vane, 
Turba senz’ali efimere, state a sentir, dolenti 

Mortali, noi da morte, noi da vecchiezza esenti, 

Noi sempre vivi, aerei, d’eterne idee beati; 

Chè quanto è in ciel, quai vivono gli augelli, onde son nati 
Dèi, fiumi, Caos ed Erebo, ben ne apprendiate; e poi 

Ben dotti, — Schianta! — a Prodico possiate dir, per noi, 
Caos, Notte, Erebo fosco, Tartaro vasto, in pria, 

Fur, non Terra, Aere o Cielo. D’ Erebo tuttavia 

Ne” seni ampli, la Notte, dall’ali tenebrose, 

Un primo fecondato dal vento ovo depose; 

Onde qual turbo celere, compiti i tempi, usclo 

Fulgente d’aurei vanni, l'Amor, bramato Dio; 

S’unì, nel vasto Tartaro, col Caos alato oscuro; 

Covò, e noi, prima schiatta, diè in luce. Iddii non furo, 
Pria che Amor tutte a coppie le cose unisse: insieme 

Le unì, e Ciel, Terra, Ocèan, furo, e l’immortal seme 
D’ogni beato Nume. 


Chi raffronti questi ai versi dell'originale, avrà ragione a più 


lodare il Franchetti anche per le difficoltà superate; ma di ver- 
seggiare così lo loderanno anche gl’indotti di greco. A’ quali riu- 
sciranno più facilmente gradite le botte e risposte del dialogo, e 
le arguzie di che abonda: un modello di traduzione sono per 
ogni verso le scene della seconda e terza parte, tra Pitetero 
e il poeta che vuol cantare la nuova città, l’oracolista, l'ingegnere, 
il commissario e i nunzii che gli recano notizia della sorgente 


Nubicuculia, e Iride ch'è da lui fermata, e l'Araldo, e il parri- 
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cida, e il poeta Cinesia, e il Sicofante. Cinesia parla, anzi canta, 
versi altosonanti che sono, ben s’intende, parodia della maniera 
sua ditirambica: 


Io volo su all’Olimpo co’ vanni miei leggeri, 
Volo da questo a quello, de’ carmi pe’ sentieri. 


E Pitetero, canzonandolo: 


Tiliaceo Cinesia, io ti saluto. 
A che qui giri in giro il piè girante? 


L'altro, che si vorrebbe cambiare in usignolo, si spiega 
subito: 


Impennato da te, volando in alto, 
Da le nubi cavar nuovi desio 
Preludi turbinosi e nevicanti. 


E Pitetero di rimando: 
Da le nubi si cavano i preludii? 


E lo batte con le ali che, ad allettarlo, finge di porgergli. 
A’ buoni intenditori basta il breve saggio: il traduttore, tanio 
nella parodia quanto nello scherzo, seppe rendere intero lo spi- 
rito del difficile testo. 

Difficile davvero, non solo in quella scena, ma in tutto il 
dramma. Aristofane, signore della più varia ed eletta atticità, 
si vale al bisogno, per l’espressione del pensiero e per la rap- 
presentazione delle immagini, di una lingua tutta sua: in- 
venta parole e locuzioni satiriche, raggruppa a contrasto frasi 
ed emistichii d’altri, equivoca artificiosamente di continuo per 
suscitare il riso o per pungere con allusioni sottili. Il Fran- 
chetti si è trovato più d'una volta in angustie, ha dovuto qual- 
che volta passare sotto le Forche Caudine: le angustie ha su- 
perate con accortezza sicura; subito uscito di sotto il giogo, ha 
riprese le armi per la rivincita. Certo, senza le note il lettore 
si troverebbe, in più d’un luogo, privo delle notizie necessarie 
a intendere l’arguzia o l’accenno; ma quando la sobria e pre- 
cisa dottrina del Comparetti gli ha spiegato di che si tratta, 
non potrà non ammirare il traduttore che ha saputo schiodarsi 
anche da quelle terribili 224/40 cruces; che anzi ha saputo, 
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spesso, sostituire ad un effetto comico in greco un effetto corri- 
spondente, o quasi, in italiano. 

Non più d’un altro saggio. Pitetero dimostra agli uccelli la 
loro nobiltà; e nell’enumerarli, vanta il gallo: 


Tal regnò grande e forte, tanta era in lui virtù, 
Che, com’all’alba ei canti, pur oggi balzan su 
Tutti all’opra, vasai, bagnaioli, coiai, 

Calzolai, civaioli, fabbri, liutai-scudai; 

Altri esce al buio e ruba. 


Quest’ultimo accenno fa subito tornare in mente ad Evelpide 
una sua dolorosa avventura. Stava in campagna e fu invitato 
in città, diremmo oggi, per un battesimo; andò la mattina presto 
in casa dell'amico, bevve a più non posso, prese la sbornia, si 
addormentò profondamente: quando sentì cantare il gallo, sve- 
gliatosi, credè fosse la mattina dopo; ed era invece il crepuscolo 
di quel giorno stesso. Mezzo brillo si affrettò a casa, e perse il 
pranzo dell’amico; di più, trovò per la strada un di quei tanti 
ladri che uscivano allora di sera a fare il mestier loro nelle 
tenebre, a così dire, municipali, e fu bastonato e spogliato del 
mantello. Ecco come in poche parole il pover uomo assomma 
tutto il racconto, interrompendo Pitetero nelle lodi del gallo: 


Lo so io meschinello! 
Per lui, di lana frigia ci ho rimesso un mantello : 
Ero in città e trincavasi, nel dar nome a un bambino; 
M’assonno; e quello canta, pria di cena: è il mattino, 
Penso; e verso Alimunte corro; ho varcato appena 
Le mura e un ladro picchiami col randel sulla schiena; 
Casco, urlar voglio..., ei l'abito m’avea già spolverato. 


Pitetero prosegue, tranquillamente perorando: 
E il nibbio sugli Elleni regno allor ebbe e stato. 


Promette il Franchetti che alle Nuvole, uscite nel 1881, alle 
Rane, uscite nell'86, a questi Uccelli, terranno dietro più solle- 
citamente gli altri quattro drammi d’Aristofane, che già egli ha 
quasi pronti per la stampa. L’opera compiuta, non è più da da- 
bitarne, dovrà essere annoverata tra le pochissime traduzioni che 
abbiamo da’ classici antichi in Italia, rispondenti da un lato agli 
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studii moderni, dall'altro alla convenienza dell’arte. E il Fran- 
chetti avrà sempre più con l’ardua e bella impresa ben meri- 
tato e degli studii e dell’arte. Ad essa impresa, più che ogni altra 
lode, ha da confortarlo quella del Comparetti, difficile giudice, 
che nella introduzione agli Uccelli ha accennato alla « fedeltà 
e abilità con cui il ben esperto traduttore è riuscito a riprodurre 
nella nostra lingua la parola arguta del poeta, le finezze comi- 
che e le leggiadrie artistiche che distinguono questa mirabile 


opera sua ». 


GuIDO MAZZONI. 


























NOTIZIA STORICA 


Di alcune lettere di Filippo Strozzi, recentemente pubblicate. ‘’ 


Filippo Strozzi non è stato nè sarà mai giudicato con equità. 
È impossibile dare della sua moralità politica un giudizio netto, 
reciso, mentre il carattere di lui, la sua vita pubblica è un ri- 
flesso dell'ambiente in cui viveva e operava, e dal quale era so- 
praffatto o si lasciava sopraffare; un riflesso di quella « società 
cortigiana » del Rinascimento decadente, la quale non ha più un 
carattere proprio, perchè non ha più nulla da salvare del pas- 
sato che essa medesima ha distrutto, e non ha ancora un piede 
fermo nelle nuove condizioni politiche, alle quali si vede co- 
stretta a sottomettersi. Filippo Strozzi, ottimate, umanista, gran 
banchiere e gran signore, non amava certamente nè la demo- 
crazia nè la tirannide. Spirito moderato e opportunista come 
Francesco Guicciardini (se non che questi era un pensatore, e 
quegli un «raffinato ») avrebbe voluto circondare il nuovo prin- 
cipato mediceo con forme liberali, magari anche repubblicane, 
e farsi la sua buona parte al sole; ma alla repubblica, venuta 
in mano degli arrabbiati era (e non poteva essere altrimenti) 
profondamente avverso; e la nuova monarchia di Cosimo dei 
Medici non rispondeva alle speranze che di essa avevano con- 
cepite lui e gli altri ottimati. Questo spiega le tante contradi- 


(1) A.Barpi, Filippo Strozzi, da nuovi documenti, — Firenze, Galileiana, 
1894, (Estr. dall’ArceAk. stor. ital.) 
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zioni della sua condotta politica, ora pedissequamente medicea, 
ora fastosamente patriottica; ma non ci parrebbe lecito di ac- 
cusarlo nè di deliberato tradimento nè di deliberata malvagità. 

Il signor Alessandro Bardi non ama Filippo Strozzi: la sua 
antipatia verso di lui traspare da tutte le linee del suo scritto, 
e anche dalle interlinee. Il signor Bardi si rifà piagnone, si rifà 
repubblicano fiorentino del Cinquecento; e da codesto punto di 
vista il suo giudizio non può, naturalmente, che essere sfavore- 
vole. Ma, a parte ciò, i nuovi documenti che egli pubblica — 
ventidue lettere di Filippo, tutte inedite, tratte in parte da un 
archivio privato, in parte dall'archivio di Stato di Firenze — 
sono d’una straordinaria importanza, non tanto come illustra- 
zione storica degli avvenimenti, quanto come illustrazione psi- 
cologica dell’uomo. 

La pubblicazione è fatta con diligenza, e l'editore vi ha pre- 
messo un'introduzione, la quale, se contiene giudizi che in parte 
ci sembrano esagerati, è bensì scritta con tanta conoscenza della 
materia, con tanto buon garbo, che si legge con vera soddisfa- 
zione. L'egregio uomo (che ora è ministro del Re in Cina) dà 
prova di una solida coltura e d’un intenso amore agli studi, che 
ci compiacciamo di constatare in un diplomatico italiano; e già 
ne aveva dato un primo saggio nella memoria documentata su 
Carlo V e l’Assedio di Firenze, che vide la luce nell’Archivio 
storico italiano del 1893, e della quale scrivemmo una breve 
notizia nella Nuova Antologia del 15 marzo dell'anno stesso. 

Dice il Bardi che queste lettere di Filippo Strozzi « ce ne 
mostrano la figura sotto un aspetto così sfavorevole, che per 
certo non verrà a guadagnarne la memoria di lui ». A noi in- 
vece, che le abbiamo lette con perfetta serenità (e la lettura ne 
è davvero attraentissima) non pare che l’aggravino tanto. Certo, 
non l’esaltano, e bisogna oramai mettere da parte rispetto a lui 
la vecchia leggenda di catonismo, nonostante che sia consacrata 
dalla tragedia del Niccolini: ma sentiamo in esse di tanto in 
tanto certi gridi dell'anima, che ci fanno travedere un’aspira- 
zione intima ad alte idealità, un rammarico profondo che queste 
idealità siensi perdute tra gli affari di banca e i raggiramenti 
della politica. Non bisogna giudicare l’uomo esclusivamente sopra 
le parole di crudele compiacimento che egli scrive (in una let- 
tera del 26 ottobre 1530) a proposito delle condanne di Fran- 
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cesco Carducci e dei compagni, e sopra i consigli che egli dà 
per mettere in chiara luce e aggravare le colpe di quei « delin- 
quenti », perchè «ciascuno habbia cagione di odiarli secondo il 
merito loro ». C'è in queste parole tanta sincerità di odio e di 
disprezzo, che nessuno potrebbe attribuirle a opportunismo politico, 
ma sì a quella naturale e profonda avversione che lo spirito ari- 
stocratico e moderatamente liberale di Filippo doveva nutrire 
verso la setta radicale e violenta, che, a giudizio suo, aveva ri- 
dotta agli estremi e condotta a rovina la città di Firenze. 

Cerchiamo questi « gridi dell'anima ». Nel 1525 la prospe- 
rità di Filippo fioriva; ed egli non risparmiavasi alcun godimento, 
anche erotico; e a Francesco Vettori (il vecchio peccatore, di 
cui è noto l’osceno carteggio con Niccolò Machiavelli), al Vettori 
che gli consigliava di «ire cauto », rispondeva che i precetti di 
lui erano «optimi », ma scusavasi con quella sentenza Ovidiana: 
Video meliora, proboque, deteriora sequor. Qui sta la condanna, 
e sino a un certo punto la giustificazione morale dello Strozzi; 
e a questo proposito è non meno preziosa la confessione che egli 
fa in una lettera assai più tarda (1534), e in altre condizioni di 
fortuna: «... io sono alfine di carne e d’ossa, e mi lascio dalli 
amici, figliuoli, donne e padroni parimenti piegare ». 

Le lettere dal '34 in poi, dopo la morte di papa Clemente VII: 
quando, mancatagli l’altissima protezione, la fortuna dello Strozzi, 
per traversìe finanziarie e delusioni politiche, e per la guerra 
incessante fattagli dagli emuli e dagli avversari, cominciò a de- 
clinare, sono le più belle, le più espressive sotto il rispetto psi» 
cologico. Una specie di avayzn sovrasta alla vita di Filippo: un 
velo di malinconia si diffonde sulle manifestazioni intime del suo 
pensiero, dei suoi sentimenti. Egli non sa più se sarà «ricco o 
povero »; e tanto il vivere in mezzo a questi travagli lo infa- 
stidisce da scrivere al Vettori: «... vi prometto, la vita essermi 
tanto noiosa e grave, ch'io vorrei diventare per qualche mese 
il mio lavoratore!» Egli dice altrove di non avere mai deside- 
rato di nuocere a nessuno, d'avere sempre cercato il quieto vi- 
vere; e si lamenta dei sospetti che d'ogni parte l’assalgono; e 
sì giustifica e si scusa. È un’anima debole che domanda grazia, 
non un’anima di delinquente. Caratteristico è, a questo proposito, 
un brano di lettera scritta il 28 aprile 1535 da Roma a Fran- 
cesco Vettori (ultima della raccolta), dove Filippo cerca di giu- 
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stificarsi delle sue nuove relazioni coi fuorusciti repubblicani, 
« Compare, le mie passate prosperità hanno dato volta, secondo 
le regole delle cose humane, sottoposte a simili varietà; nè penso 
più vedere o udire cosa che mi piaccia. In cotesto Stato (cioè, 
in Firenze) — governando il ristretto miei capitali inimici, et 
havendo tocco con mano che sino in vita di Clemente, quando 
da me non fu pretermesso effetto nè demonstratione alcuna di 
ardentissimo servidore, volsono con grandissima tristitia et fraude 
ruinarmi (et vi mancò tanto poco che solo il pensarvi mi dà 
horrore) — non cognosco potervi stare sicuramente. Col populo, 
per havere troppo ben servito la casa loro (de’ Medici), più 
che per mia causa, non ho loco, nè posso mai o debbo confi- 
darne; sotto un altro capo non veggo che le cose mie fussino 
più sicure che al presente: ond’io, che non cercai mai se non 
la quiete et sicurtà mia, et che d'ogni stato con tale conditione 
mi contenterei, non trovando in tutti i dadi volta che per me 
sia, mi dolgo ogni ora meco medesimo della mia poca pruden- 
tia o troppa disgratia, quale mi ha in grado condotto che mi 
pare essere costretto, renuntiando alla naturale patria, eleggerne 
un'altra ». 

Un'ultima osservazione. Dallo studio psicologico di queste 
lettere, considerate in relazione con l'ipotesi del suicidio di Fi- 
lippo, pare al signor Bardi di poter desumere che esse non of- 
frono argomenti « per confermarci nell'opinione che egli fosse 
pure uomo capace di togliersi la vita». Veramente, ch’ei fosse 
o no suicida, siamo d'accordo col Bardi nel lasciare incerta la 
cosa; ma in noi queste lettere, che sembra inspirino all’egregio 
editore tanta nausea, lasciano un senso di profonda malinconia; 
nè ci pare equo desumere da esse e gettare sulla memoria di 
Filippo quest'ultima sarcastica nota di disprezzo appunto in re- 
lazione col fatto misterioso del suo eccidio che, o volontario 0 
violento che fosse, ricompra molte colpe della sua vita! 


* x x 














Nuovi scritti d’ Irnerio. 


Quaestiones de iuris subtilitatibus des Irnerius mit ein. Einleit. heraus- 
gegeben v. H. Frrring — Berlin, Guttentag. 1894, 

Summa Codicis des Irnerius mit ein  Finleit. herausgegeben v. H. Fr 
TING. — Berlin, Guttentag, 1894. 


La questione così largamente dibattuta in questi ultimi anni 


fra storici e giuristi, specialmente stranieri, circa la continuità 
della tradizione scientifica del diritto romano durante il Medioevo, 
può dirsi giunta ad una soluzione definitiva con la scoperta di 
due opere d’Irnerio, le Quaestiones de iuris subtilitatibus (1), © 
una Summa Codicis, ora pubblicate e magistralmente illustrate 
dal prof. Fitting. 

La prima di queste opere, della quale soltanto il titolo era 
conosciuto, è stata scoperta in un codice dell’universitaria di 
Leida, e in uno della Biblioteca di Troyes; la seconda, a noi 
affatto sconosciuta fino a qui, è conservata in tre manoscritti, 
uno dei quali già ricordato della Biblioteca di Troyes, e gli 
altri della Biblioteca nazionale di Parigi, e del Collegio di Spa- 
gna in Bologna. 

Le Questioni sono una raccolta di soluzioni delle contra- 
rietà, che appariscono nei testi della collezione giustinianea, 
preceduta da una solenne introduzione allegorica, ove l’autore 


(1) Questo trattato irneriano é stato dal Fitting dedicato all’ Univer- 
sità di Halle, in occasione delle sue recenti feste centenario, 
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descrive il suo ingresso nel tempio della giustizia. La Somma 
invece è una esposizione succinta dei principii di diritto, tratta 
dai primi nove libri del Codice di Giustiniano, ed è il più antico 
e perfetto trattato sistematico di diritto, che il Medioevo ci 
abbia tramandato. Queste due opere tanto per le loro qualità 
intrinseche, quanto per il luogo e il tempo in cui sono state 
composte, debbono riguardarsi come fonti di alta importanza per 
la storia letteraria del diritto, e in generale per la storia della 
cultura nell'età di mezzo. Difatti in esse sono largamente usate 
tutte le parti della collezione giustinianea, che per la maggior 
parte fino ad oggi si credevano dissepolte faticosamente l’una 
dopo l’altra a tempo d’Irnerio, e lasciano trasparire una antica 
e generale conoscenza di esse nelle scuole. Non meno importante 
ad osservarsi è, che oltre le fonti letterarie più note al suo 
tempo, il dottore bolognese adopera le Istituzioni di Gaio, poi 
scomparse fino a questo secolo, o almeno un'opera da esse de- 
rivata. Anche a prima giunta questi trattati rivelano un dotto 
e un giurista di primo ordine, che domina da grande maestro 
tutta la compilazione di Giustiniano, e con una maravigliosa 
forza di comprensione sa ridurre a semplici principii fonda- 
mentali i più minuti particolari delle fonti romane, e portare 
luce viva nelle più ardue controversie. Tanto è completa la 
Somma, che può paragonarsi ai migliori trattati moderni, non 
senza superarli in alcune parti. A questo profondo sapere giu- 
ridico si accoppia una notevole precisione, lucidità e accura- 
tezza di forma mirabile per quel secolo. Ben si scorge in queste 
scritture l influenza delle cognizioni che nel campo della gram- 
matica, della dialettica e della rettorica Irnerio possedeva; è 
noto che egli insegnò arti liberali durante gli anni giovanili. 

Questa scoperta finalmente giustifica la grande rinomanza 
goduta da Irnerio per tanti secoli, giacchè nessuno dei suoi 
scritti conosciuti fino a quì valeva a dimostrare la genialità 
della sua operosità scientifica. Pare strano anzi al Fitting, che 
la critica storica moderna, la quale si compiace molto spesso 
anche in assurde demolizioni, sia vissuta in una così perfetta 
buona fede circa i meriti tanto vantati, quanto fino a qui sco- 
nosciuti d' Irnerio. 

Secondo il Fitting, queste opere sono scritte nell'ultimo ven- 
tennio del secolo XI, le Questioni circa il 1082 nella scuola di 
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Roma, la Somma poco dopo in Bologna. Noi crediamo accetta- 
bili questi risultati cui è giunto il sapiente editore di questi 
trattati, come del resto accettabile l'attribuzione che di essi ha 
fatta con una stringente dimostrazione ad Irnerio; soltanto ci 
proponiamo di mostrare in un altro studio, come non mancano 
argomenti per riferire alla scuola di Roma anche la Somma. 

Riassunte così le conclusioni cui il Fitting è pervenuto, è 
opportuno accennare i principali resultati che si posson trarre 
da queste opere per la storia della cultura nel Medioevo, ag- 
giungendo alle osservazioni fatte in questo proposito dal Fitting 
anche alcune nostre considerazioni. 

Questi trattati mostrano chiaramente l’esistenza di una an- 
tica tradizione scientifica, e quindi risolvono definitivamente la 
questione da noi accennata al principio di questa notizia, se 
cioè Irnerio si colleghi a Giustiniano per mezzo di una non 
interrotta elaborazione scientifica del diritto. Le tradizioni della 
scienza classica nelle scuole hanno sopravvissuto all'urto della 
barbarie; lo studio del diritto romano non si è spento mai, 
come del resto non si è spenta mai la fiaccola della cultura 
nell'Italia medioevale. Difatti queste opere irneriane si riferi- 
scono a questioni già agitate nelle scuole in tempi più antichi, 
e ad opere giuridiche del tempo anteriore, che almeno in parte 
a noi sono pervenute. Apparisce chiaramente da questi trattati 
irneriani che la scuola di Roma possedeva tutte le fonti giusti- 
nianee e con una lezione assai perfetta. L'apparire dei vestizi 
di Gaio, sieno o no dovuti a uso diretto di quella fonte, è prova 
sicura della persistenza delle tradizioni classiche, e dimostra che 
la scienza bolognese è uno dei capi della lunga catena che unisce 
iglossatori ai giureconsulti classici. 

Nè è un fatto accidentale, che Irnerio abbia insegnato nella 
scuola di Roma, e che là abbia data alla luce un’opera insigne 
come le Questioni. Circa l’esistenza di questa scuola nel sce- 
colo XI avevamo fino ad ora più che prove sicure degli indizi 
vaghi, e delle tradizioni che la stessa scuola bolognese ci con- 
servava; questa prova che le opere d’ Irnerio ci offrono, è della 
più alta importanza storica, perchè insieme ad altri elementi 
ci autorizza a credere che quella scuola si sia mantenuta durante 
tutta l’età medioevale, serbando la gloriosa eredità della cultuva 
giuridica classica. Anzi noi pensiamo, che se si vuole trovare 
Vol. LIV, Serie III — 15 Dicembre 1844. 0) 
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il centro degli studi giuridici nel primo Medioevo, come dal 
secolo XII in poi fu Bologna, devesi volgere la mente alla scuola 
di Roma, alla quale sono da attribuire alcune fra le scritture 
pre-irneriane. Anche le bolle papali attestano la continua esi- 
stenza in quella città di un centro di studi, ove le lettere e il 
diritto erano coltivati. E nel secolo XI mostrava questa scuola 
ancora grande vitalità, se da essa usciva alla luce un trattato 
come le Questioni d’Irnerio. È quindi in Roma, centro della 
cristianità, che dobbiamo cercare la prima sorgente del rina- 
scimento della cultura. 

Con Irnerio le scuole di Roma e di Bologna si collegano 
intimamente; colleganza questa, che spiega come e perchè la 
scienza bolognese sorse gigante. Fu detto e ripetuto fino ad ora, 
che lo Studio bolognese raccolse le antiche tradizioni della scienza 
ciuridica mantenute nelle scuole di Pavia e di Ravenna. Il Bran- 
dileone e lo Zachariîi von Lingenthal persarono anche a un 
rapporto colle scuole del mezzogiorno d’Italia. Oggi acquistiamo 
piena certezza, che se Bologna ereditò da Pavia la glossa e la 
tecnica della trattazione, se da Ravenna le pervenne anche l’eco 
della scienza orientale, da Roma ebbe le fonti del diritto, una 
loro recensione già avanzata, e la tendenza a modificare il di- 
ritto coll’'equità. Così Bologna divenne nel secondo periodo del 
Medioevo il foco ove si raccolsero i raggi luminosi dell’antica 
cultura, che ben presto si diffusero su tutta 1’ Europa. 

Anche quanto a Irnerio e alla sua scuola il Fitting ha da 
queste opere tratte importanti notizie. Al grande dottore bo- 
lognese devesi a-crivere un trattato De aequitate, che frammen- 
tariamente è pubblicato insieme alle Questioni, un trattato sulle 
azioni che in parte possediamo, e forse la Summa legis Lan- 
gobardorum, edita nel 1870 dall’Anschiitz. Questo legista godè 
di una notevole longevità, se circa il 1082, dopo aver professate 
arti liberali, potè scrivere le Questioni, mentre d’altra parte è 
ricordato dal cronista Urspergense come ancor vivo sotto l’im- 
pero di Lotario II. Quindi sono da riguardarsi come suoi scolari 
tutti quei giudici e causidici di Bologna, che appariscono nelle 
carte bolognesi raccolte dal Ricci (1), della fine del secolo XI e 
del principio del XII. A tanta elevatezza della sua missione scien- 


(1) Ricci, / primordi dello Studio di Bologna, 1888. 
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tifica con dispiacere vediamo che non corrispose l’opera sua nella 
vita politica e religiosa del tempo. 

Per l'edizione di questi trattati, come del resto per le no- 
tizie raccolte dal Pescatore (1) sulle glosse d’ Irnerio, perdono 
molto della loro importanza nella storia della scienza i glossa- 
tori bolognesi, poichè l’operosità della scuola ormai apparisce 
per la maggior parte una prosecuzione, e uno svolgimento della 
scienza irneriana. Irnerio, il più grande giurista sistematico del 
Medioevo, scrisse anche migliaia di glosse, analizzando i testi 
con singolare finezza, e quasi tutte le controversie della scuola 
sua furono vedute e sciolte dal maestro con felice intuito. Al- 
cuni dei suoi successori si valsero a man salva delle sue opere, 
tanto che Rogerio si appropriò letteralmente la maggior parte 
della Somma; il che fu non ultima causa, onde questa fu per 
lungo tempo perduta alla scienza. 

Del resto, anche i contemporanei d’Irnerio, compresero 
l'alto valore dell’opera sua. È lecito credere difatti che egli 
raccogliesse in Bologna anche scolari ultramontani, poichè sap- 
piamo che la sua Somma è una delle fonti principali della Somma 
al Codice in lingua provenzale, alla cui edizione stanno attual- 
mente attendendo lo stesso Fitting ed il Suchier. E probabil- 
mente è un effetto dell'impulso vigoroso dato da Irnerio alla 
scienza, e della presenza di stranieri nella sua scuola il sorgere 
della così detta letteratura anglo-normanna, così autorevolmente 
illustrata dal Caillemer. 

Così dopo tanti secoli riapparisce in chiara luce la figura 
d’ Irnerio, il padre della moderna scienza del diritto. Alla sua 
operosità deve la scienza il distaccarsi del giure dalle dottrine 
del trivivm, lo studio paziente per la ricomposizione dei testi 
del diritto classico, e per la critica loro, l’analisi acuta delle 
fonti, e l'iniziativa d'una trattazione sistematica della scienza 
giuridica. 

È superfluo aggiungere, che il Fitting ha illustrate degna- 
mente queste opere irneriane, e che l’edizione di esse con la 
indicazione delle loro fonti è un modello del genere. 


LUIGI CHIAPPELLI. 


(1) Pescatore, D. Glossen d. Irnerius. Greifswald, 1888. 
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Ripresa dei lavori parlamentari — L’ Esposizione finanziaria — Nuovi e 
gravissimi scandali — Loro conseguenze immancabili — I socialisti 
al Parlamento tedesco — Il signor Wekerle e la sua politica — 
Calma relativa in Francia — Il Ministero inglese — Le atrocità in 
Armenia — La guerra cino-giapponese. 


Quando mai la Camera italiana riacquisterà la calma che ha pur 
troppo perduta da tanto tempo, e senza della quale è impossibile che 
compia la sua funzione? E il male, che affligge lei, s'è manifestato solo 
nel nostro paese, o è malattia comune a quasi tutti gli Stati retti a Parla- 
mento, e della quale non guariranno senza che, tornando addietro d’un se- 
colo, sia abolita per forza una forma di Governo che non produce che 
perturbazioni e disordini? Queste due domande, assai malinconiche l’una 
e l’altra, si affacciano pur troppo alla mente di chiunque consideri quello 
ch'è avvenuto in questi pochi giorni non solo in Italia, ma in Europa, 
dove, salvochè in uno o due paesi, tutte le assemblee legislative hanno 
ripreso i loro lavori. Narriamo prima i fatti di casa nostra, e ci occu- 
peremo poi di quelli degli altri. 

Il 3 di questo mese, S. M. il Re aprì la seconda sessione della 
diciottesima Legislatura. Il discorso che i ministri responsabili posero sulle 
Auguste sue labbra, parve a molti, ed era di fatto, slavato, scritto in 
fretta e per più rispetti manchevole. Ma fu detto che il Ministero aveva 
voluto che la Corona promettesse poco, affinchè fosse in grado di man- 
tenere tutto, e questa ragione sembrò sufficiente a tutte le persone im- 
parziali e ragionevoli. Non vi fu contestazione nella nomina del Presi. 
dente, e fu riconfermato il Biancheri. Ma giù giù, nella nomina dei 
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vice- presidenti e più assai in quella dei commissari del bilancio fu mani- 
festo che l’opposizione, dentro la Camera, non era soltanto ristretta ai 





banchi della estrema Sinistra, ma si estendeva ed allargava in quelli 
ove capitaneggiano ancora lo Zanardelli, il Giolitti e con breve seguito 
il Rudinì. 

Intanto furcno presentate una dopo l’altra sul banco della Presidenza 
sette o otto domande d’interpellanza al presidente del Consiglio intorno 
sii modi tenuti da lui nell’attuare la legge del luglio scorso sui provvedi- 
menti eccezionali di pubblica sicurezza: e non fu senza contrasto ch'egli 
ottenne, malgrado l’opposizione dei suoi violenti avversari, che la Ca- 
mera udisse anzitutto l’Esposizione finanziaria dell'on. Sonnino e dopo 
s'imbarcasse nel mare-magnum delle interpellanze. 

Fu il giorno 10 che il ministro del Tesoro potè esporre alla Ca- 
mera lo stato della finanza italiana, e fu quello, davvero, chi lo avrebbe 
creduto ?, un giorno fausto pel nostro paese, poichè il ministro, con 
parola schietta, misurata e severa senza sgomento, potè annunziare alla 
Camera che oramai, per dir com’egli disse, il porto era in vista, e ba- 
stava un lieve sforzo per raggiungerlo. 

Egli calcolò pel 95-96 un disavanzo di 80 milioni; annunziò che il 
Ministero era disposto a farvi fi‘onte con ben 53 milioni di economie, 
e con 27 milioni d’imposte blande, come oggi le chiamano: i fiammi- 
feri, il gas, la luce elettrica, 3 lire di più sul dazio doganale del co- 
tone, 50 centesimi su quello del grano, 5 lire a quintale sullo zucchero 
e via dicendo. In pari tempo mise in rilievo che le condizioni del Te- 
soro erano migliorate, che il rapporto fra l'oro in cassa e la carta in 
circolazione erasi modificato in guisa che l’oro stava alla carta come 
40 a cento, anzichè come 32; e annunziò tutta una serie di provvedi- 
menti intesi a fortificare solidamente le Banche d’ emissione, perchè il 
loro credito ne fosse aumentato e se ne giovasse quello di tutto il paese. 

L'effetto del discorso dell’on. Sonnino fu ottimo. Anche i più aspri 
censori riconobbero questa volta il valore del ministro, la fermezza dei 
suoi propositi, la chiarezza dei suoi piani, la certezza del bene che, adot- 
tandoli, ne sarebbe venuto al paese. Si respirava, e pareva che la Ca- 
mera fusse davvero per mettersi all'opera, e per volgere tutte le sue 
cure all’ assetto definitivo della finanza e del credito. Ma il respiro è 
durato solo 24 ore, e la seduta del giorno 11 ha ripiombata la Camera 

nel putridume degli scandali bancari e delle passioni politiche che vi 
soffiano dentro. 
I lettori sanno che fu aperto da più mesi un processo contro alcuni 
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individui, o piuttosto funzionari di pubblica sicurezza, che si dissero col- 
pevoli d’avere sottratto alcuni documenti del processo della Banca Ro- 
mana, così rendendo possibile in ultima analisi l’ assoluzione dei mag- 
giori imputati. Il processo avrebbe dovuto mettere bene in sodo se questa 
sottrazione ebbe luogo o no; ma il magistrato che lo istruisce, legato 
da chi sa quali pastoie, frenato da chi sa quali paure, anzichè adoperare 
i mezzi più acconci e più usuali per arrivare alla scoperta del vero, ha 
lavorato in guisa da rendere meno facile il rintracciarlo. Poichè, se mai 
la sottrazione fosse avvenuta, come dicevasi, era ovvio che i funzionari 
che l'avevano operata, niente altro avevano fatto se non che ubbidire 
agli ordini dei loro superiori, era obbligo che contro di questi fossero an- 
zitutto iniziate le formalità indispensabili per arrivare alla ricerca del 
vero. Nella pienezza della sua indipendenza e nella coscienza della sua 
morale superiorità, il giudice istruttore doveva interrogare pei primi il 
Giolitti e il Rosano, ed ordinare contemporaneamente una minuta per- 
quisizione nei loro domicili. Così certo si sarebbe fatto se l’uno e l’altro 
non avessero una veste politica, che agli occhi del magistrato ncn deve, 
o almeno non dovrebbe, avere alcun valore. Ma il giudice istruttore ha 
seguìto tutt'altra strada, e pur chiamando varie dozzine di persone, non 
ha interrogato, neppure come testimoni, nè il Giolitti nè il Rosano. E 
questo è più singolare, che l’uno e l’altro fecero di tutto per far 
sapere al pubblico ch’essi alcune cose rispetto ai documenti le sapevano, 
e il Giolitti rilasciò una lettera all’ex-questore Felzani, autorizzandolo 
a dichiarare al giudice che veramente alcuni documenti, i quali getta- 
vano una luce non bella su alcuni uomini politici, erano pervenuti 
nelle sue mani senza che punto fossero stati sottratti, e ch'egli era pronto 
a dare al magistrato tutte le spiegazioni che questi gli avesse chiesto. 

Nemmeno questa lettera bastò per fare accorto il giudice istruttore 
che il suo primo dovere era quello di chiamare innanzi a sè immedia- 
iamente il Giolitti e di sottoporlo al più minuto interrogatorio. Ed in- 
tanto corsero e si lasciarono correre le voci più strane, tutte tendenti 
ad accusare il Giolitti. 

Egli, sperando d’uscire una buona volta da una situazione penosis- 
sima, pensò di domandare consiglio ad alcuni uomini principali della 
Camera, e riunì insieme il Rudinì, il Colombo, il Damiani, lo Zanar- 
delli, il Fortis e il Cavallotti. Nessuno di loro volle prendere cognizione 
dei documenti, ma a maggioranza di voti gli dissero che, allo stato 
delle cose, non era più conveniente di tenerli segreti: scegliesse lui il 


modo più conveniente di pubblicarli. 
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Il Giolitti non aspettò nemmeno 24 ore a mandare ad effetto il 
consiglio dei suoi colleghi: martedì, sul principio della seduta, tratto 
abilmente partito, forse concertato innanzi, da alcune osservazioni sul 
processo verbale fatte dal Colajanni, chiesta ed ottenuta la parola per 
fatto personale, presentò senz’altro i documenti e li depose sul banco 
della Presidenza. 

Può immaginarsi ognuno l’effetto che sulla Camera già eccitata 
produsse la presentazione di questo plico. L’Imbriani, sempre il più 
eccessivo, domandò che senz’altro fosse aperto e lette le carte che vi 
si contenevano; il Bonghi, che fosse senz'altro restituito al Giolitti, e 
che intanto il magistrato vedesse se non fosse il caso di domandare 
l'autorizzazione a procedere contro il Giolitti; il De Nicolò che tutto 
fosse mandato al giudice istruttore. Ammonì il presidente del Consiglio 
che la Camera non doveva assumere la responsabilità d’ una pubblica- 
zione che spettava al solo Giolitti, se mai avesse creduto di doverla 
fare. Finalmente fu deliberato di nominare una Commissione di 5 de- 
putati, la quale leggesse i documenti ed avvisasse all'uso che dovesse 
farsene, tempo tutto al più 24 o 48 ore. Nella giornata d’oggi, 15, sa- 
ranno distribuiti ai deputati i documenti che la Commissione ha cre- 
duto di dover rendere di pubblica ragione; e purtroppo nasceranno 
nuove discussioni acri, pungenti e scandalose. Ma intanto agli occhi di 
tutti è manifesto che il Giolitti si è messo da sè in una posizione nella 
quale, dal 48 in poi, non si trovò mai nessun deputato al Parlamento. 
Ad alcuni atti suoi non si può più trovare scusa di sorta; non certo 
l'aver tenuto presso di sè alcune carte ch’egli ricevette, non come Gio- 
litti, ma come presidente del Consiglio, e che dovevano pertanto rima- 
nere negli archivi del Ministero; e meno che meno poi l’aver conser- 
vato carte private che non si sa come siano giunte nelle sue mani e 
che, per maggior ribrezzo dell'atto, appartengono ad una signora. Tutta 
la condotta del Giolitti è censurabile e par destinata a chiudere assai 
malinconicamente la carriera di quest'uomo, che con tanto suo danno e 
del paese lasciò l’impiego per buttarsi nella politica, portandovi quasi 
sempre rancori ed asprezze proprie a seminare perfino i germi della 
guerra civile. La condanna del Giolitti è unanime, e mal si vede come 
egli possa sottrarsi alle conseguenze della medesima. 

Ma checchè voglia pensarsi o dirsi di lui, la cosa più urgente sa- 
rebbe d’ uscire una buona volta da una situazione così ineresciosa e pro- 
prio umiliante: il che non potrà venir fatto mai se la Camera non trova 
in sè l'energia di prendere una deliberazione terminativa ed irrevoca- 
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bile. Mancò già è molto tempo alla Commissione dei Sette il coraggio 
di oprare come un vero e proprio giurì d'onore: e di dire essa mede- 
sima, senza tante parafrasi e contorcimenti, quanti o quali deputati, se 
pur ve ne furono, avevano mancato all’onore o alla delicatezza. Di qui 
avvenne che il verdetto di lei rimanesse senza alcuna eflicacia o san- 
zione: mancò alla magistratura l'energia, la volontà ed il sapere per 
istruire e dibattere, come convenivasi, il processo della Banca Romana, 
badando alle colpe degl’ imputati anzichè a mille cianciafruscole ad 
esse estranee; e così gli autori del reato, abilmente difesi da avvocati 
di prim'ordine, si sottrassero a qualsiasi pena. Niente dunque è più 
naturale e più ragionevole del sentimento di molti ai quali non solo non 
par giusto, ma sembra perfino indecoroso ed ignobile che dopo scoperte 
tante brutture della nostra vita pubblica, niuno ne rimanga in un modo 
qualsiasi colpito. Se alla fine non si provvederà, non solo dunque non 
si può, neppure dopo la Commissione dei cinque, prevedere la fine degli 
scandali, ma tutto induce a credere ch’essi continueranno ancora chi sa 
per quanto tempo, con infinito danno d'ogni maggiore interesse della 
cosa pubblica. 

La vita pubblica è agitata e commossa un po’ per tutto in Europa, ma 
da noi e dalla Francia in fuori, i conflitti nascono da cause che nulla 
hanno a che fare con la morale e con la rettitudine degli uomini che li 
dirigono. Al Parlamento tedesco, che riprese i suoi lavori il 5 decembre, 
è nato un grosso incidente nella seduta successiva a quella dell’ inau- 
gurazione e del discorso del trono. Il presidente del Reichstag, Leotzow, 
iniziando i lavori, propose un saluto ed un evviva all’ Imperatore. Tutti 
i deputati risposero all'invito e si alzarono in piedi, meno i socialisti, di 
che il Levtzow li redarguì aspramente, più forse che l’atto dei socialisti 
non richiedesse. Ma tutto non finì lì. Il principe Hohenloe, cancelliere del- 
l'impero, ha mandato al Reichstag domanda di autorizzazione a proce- 
dere contro il deputato Liebnecht, uno dei capi socialisti, riserbandosi 
di farlo anche per gli altri, accusandoli tutti nientemeno che di lesa 
maestà, e la questione, ingrata quanto altra mai, è già stata risoluta 
in modo negativo dalla Commissione incaricata di riferirne. Intanto 
sono già stati proposti al Reichstag, i provvedimenti eccezionali per una 
maggiore e più efficace tutela della pubblica sicurezza, simili o quasi 
a quelli già approvati da noi, dalla Francia e dalla stessa Svizzera. 
Poco si può congetturare intorno all'andamento delle prossime discus- 
sioni del Parlamento germanico, perchè quivi i partiti sono più che 
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in qualsivoglia altro frazionati e divisi. Pare bensì che avranno il so- 
pravvento i conservatori ed il Centro cattolico, massime se a questi 
verrà fatto di ottenere per la seconda volta il richiamo dei gesuiti in 
tutta la Germania. Sia comunque, darebbe prova di grande ottimismo chi 
dicesse che la Germania trae segnalati vantaggi dal Governo parlamen- 
tare. La cosa più probabile è che si debba ancora una volta sciogliere 
il Parlamento e procedere a nuove elezioni. 

Invece, caso raro, in questi ultimi giorni, la Camera francese ha 
dato esempio di grande moderazione non solo, ma eziandio di grande 
sollecitudine pei pubblici interessi. Durante più di una settimana, fu di- 
seussa la situazione finanziaria della Francia e tutte le opinioni ebbero 
campo di manifestarsi. Furono messi in rilievo tutti i guai del bilancio 
francese, e indicati i modi per sanarli. Presero parte alla discussione i 
più cospicui di tutti i partiti, dal Juarés che parlò a nome dei socia- 
listi, a Lèon Say che, con abile ed eloquente discorso, affermò anche una 
volta i pregi dell’antica ed immutabile dottrina liberale. Il Pelletan, 
fece una carica a fondo contro il mostruoso accentramento francese, 
non affatto dissimile dal nostro, ed il Cochery accennò a radicali modi- 
ficazioni indispensabili di tutto il sistema tributario, Il Goblet, che si è 
messo alla testa dei semi-socialisti, invocò la tassa progressiva ben altri- 
menti severa che non l'abbia immaginata il Poincarré, ministro delle 
finanze, il quale si ostinò a dimostrare ch'egli non intende colpire chi 
più ha, ma alleggerire il peso delle imposte a coloro che hanno meno. 
Sommato tutto, fu una discussione elevata e dignitosa, la quale però 
rischia di riuscire infruttuosa per eventi che si vanno svolgendo fuori 
della Camera. Sono scoppiati gravi dissensi fra i ministri, tanto che il 
Gabinetto si è diviso in due gruppi, e non si vede punto come potrà 
continuare a reggere il Governo. Fra il ministro degli esteri ed il 
ministro della guerra il conflitto è vivo, e pare ch’abbia contribuito a 
produrlo il malaugurato affare Dreyfus, capitano di stato maggiore, 
accusato di spionaggio, e caricato di tante ingiurie, che il popolo pari- 
gino parve ad un tratto inclinato a farne giustizia sommaria. 

Or tutto questo processo, da quel tanto che se n’è potuto conget- 
turare, non solo sembra campato in aria, ma che abbia avuto origine 
da fatti che hanno messo il ministro degli esteri in una posizione molto 
disagiata dinanzi all'’ambasciatore tedesco a Parigi. Pare insomma che 
tutta l'accusa contro il capitano Dreyfus si basi sopra una o più carte 
rubate all’addetto militare dell'ambasciata tedesca da un servo agli sti- 


pendi della polizia francese e che quelle ca:te fossero di pugno del 
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Dreyfus, e senza nemmeno accertarsene in modo positivo fu per ordine 
del Ministero della guerra imbastito il processo al capitano, il quale ri- 
solutamente nega che quelle carte fossero seritte da lui. Intanto, si sono 
messi in urto fra loro il ministro degli esteri, Hannatoux, e quello della 
guerra, Mercier, e già a Parigi si parla d'un mutamento ministeriale 
inevitabile. La morte del presidente dalla Camera, Burdeau, lamentata e 
compianta da tutti, ha interrotto per qualche giorno la discussione di 
questo argomento; ma non passerà una settimana, senza che sia nuova- 
mente ripresa. 

Se le condizioni del Gabinetto francese non sono buone, davvero 
quelle di Lord Roseberry e dei suoi colleghi non si sono punto avvantag- 
giate in questi ultimi giorni. In una recente elezione politica, il candi- 
dato liberale è stato battuto in un collegio che da moltissimi anni ap- 
parteneva al suo partito; ma quello ch’è peggio, la riputazione del Mi- 
nistero in Europa pare che venga ogni giorno diminuendo. Tutte le 
iniziative che prende vanno a vuoto. Già si è visto che non è stato as- 
solutamente buono a nulla nel tentare d’impedire la continuazione della 
guerra cino-giapponese. Ora un’altra iniziativa di Lord Roseberry sembra 
destinata ad andare a vuoto. 

Vuolsi che nell’Armenia e più precisamente nel distretto di Sas- 
soun grandi atrocità sieno state commesse dalle truppe turche. Narrasi 
di erudeltà inaudite: donne trucidate, fanciulli uccisi in grembo alle loro 
madri, uomini fatti a pezzi ed i pezzi lasciati in mezzo alla via. I Turchi 
dicono che nulla di quanto si narra è accaduto e che il Governo dovette 


soltanto sedare una rivolta di popolo, facendo uso, nel caso estremo, anche 
delle armi. L'Inghilterra, valendosi della clausola del trattato di Ber- 
lino, avrebbe voluto che tutta l'Europa domandasse conto alla Turchia 
del suo mal governo in Armenia; che fosse nominata una Commissione 


internazionale la quale senz'altro procedesse ad una inchiesta: ma senza 
che nessuna potenza le abbia detto esplicitamente di no, dappertutto la 
proposta inglese è stata accolta con freddezza, ed in qualche luogo con 
avversione. Il fatto è che nessuno in Europa vuol creare una situazione 
dalla quale potrebbe scaturire la guerra, e che la Russia stessa in questo 
momento rifugge dall'idea di aprire un conflitto con la Turchia. Lord Ro- 
seberry è dunque rimasto isolato ed è parso agli stessi inglesi un uomo 
disadatto a dirigere il Governo, e colpevole d’esporre la grande e po- 
tente Inghilterra a continui insuccessi diplomatici. I conservatori natu- 
ralmente di tutto si giovano e la loro guerra contro il Gabinetto libe- 
rale diventa ogni giorno più violenta e par che ottenga il consenso della 
pubblica opinione. 
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Accade precisamente l’opposto al sig. Wekerle in Ungheria. Egli ha 
ottenuto in questi ultimi giorni il più segnalato trionfo. In una questione 
secondarissima rimase alla Camera in minoranza e già si parlava 
delle sue dimissioni inevitabili. Ma la ragione vera della sua debolezza 
consisteva in ciò che il Sovrano persistendo a non volere apporre la sua 
firma alle leggi ecclesiastiche, tutto il partito liberale ne era irritato e 
pronto a far cadere la sua collera sul ministro. Il Wekerle andò a Vienna, 
conferì a lungo coll’Imperatore, ed ottenne finalmente la sanzione so- 
vrana alle leggi approvate dalla Camera Ungherese. Questo fatto ha 
riunito immediatamente le fila del partito liberale, e dato al Presidente 
del Consiglio un'autorità che nessuno osa più disputargli. Egli medesimo 
ai pochi avversari che gli sono rimasti ha detto sdegnosamente che 
avendo la fiducia della Corona e della maggioranza, più non si curava 
degli attacchi di pochi. 

Anche a Vienna pare che le cose si aggiustino fra il principe di 
Windisgrietz e la maggioranza del Reichsrath. Oramai sono state get- 
tate le basi della riforma elettorale, ed è stabilito il modo di dare 
anche alle classi lavoratrici un'equa rappresentanza in Parlamento. Sono 
cessate le dimostrazioni di piazza e perfino le lotte ispirate dal sen- 
timento della nazionalità si sono in questi ultimi tempi calmate. Si 
deve aggiungere, poichè ciò è importante, che tutta la politica estera 
del Gabinetto ‘di Vienna, mira evidentemente a vivere in buoni termini 
colla Russia. 

L'Imperatore d’Austria ed i suoi ministri sadoperano costantemente 
a fare intendere ai piccoli Stati balcanici che il loro precipuo dovere 
è quello di essere in Europa un elemento di pace. Al Re di Serbia che 
andò ultimamente a Vienna fu parlato chiaro e gli fu detto che non si 
tollererebbe da parte sua una politica che non fosse più che pacifica: 
al Principe Ferdinando non sono punto mancati i consigli di modera- 


zione e prudenza. Questa saggia politica del Governo austro-ungarico 
trova il suo più esatto riscontro in quella che oramai sembra aver già 
adottata irrevocabilmente lo Czar. 


Rimangono fermi gli accordi già conclusi da Alessandro II[L con 
la Francia ed i quali consistono nell’assicurarla che ove mai essa fosse 
attaccata, la Russia la difenderebbe: ma per tutto il rimanente, Ni- 
cola II sembra ogni dì più risoluto a volere emulare il padre nella di- 
fesa della pace. Se avesse avuto altri intendimenti, i recenti fatti del. 
l'Armenia, dei quali si è parlato più su, gli avrebbero pòrto occasione 
propizia di farsi innanzi e di chiedere conto alla Turchia dell’ inadem- 
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pimento delle sue promesse. Ma è precisamente la Russia che ha ac- 
colto freddamente le proposte inglesi per un intervento diplomatico in 
quei fatti; e dipende in gran parte da lei se Lord Roseberry non è 
riuscito nel suo intento. Così lo Czar mostra evidentemente ch’egli non 
ha punto in animo di inaugurare una politica diversa da quella del 
suo genitore. Ma secondo quello che i giornali raccontano, sembra che 
nelle faccende interne della Russia egli intenda di fare alcune conces- 
sioni importanti alle idee liberali. Per ordine suo è già diminuita molto 
la persecuzione contro i cattolici in Polonia e contro gli ebrei dapper- 
tutto. Ma v'ha di più. Sembra che lo Czar, pur non ammettendo, come 
una gran parte del suo popolo che si possa dare alla Russia una Co- 
stituzione propriamente detta, non sia alieno dal nominare un grande 
Consiglio dell'Impero che sopraintenda ai principali negozi del paese. 
Tutte le inclinazioni del giovane monarca sembrano buone e saggie. E 
se i nichilisti non commetteranno qualche atto barbaro e atroce com’essi 
pur troppo sogliono, è lecito sperare che anche in Russia il governo ti- 
rannico perderà molto della sua forza e della sua violenza. 


Le trattative per concludere la pace fra la Cina ed il Giappone 
sono andate totalmente a vuoto. A buon conto tutte le potenze europee 
e la Confederazione americana se ne sono completamente disinteressate, 
ed hanno lasciato i due belligeranti uno di fronte all’altro, affinchè s’ in- 
tendano, se possono, a loro talento. Ma le prime proposte fatte dalla 
Cina non sono sembrate suflicienti al Giappone, il quale ha annunziato 
il proposito di continuare, e di fatto continua, la guerra, mandando in- 
nanzi le sue schiere verso Pechino. Ora si rinnova laggiù in Asia il fe. 
nomeno che già si vide in Europa nel’70-71. La Cina si batte per 
onore di firma e per la folle illusione d'avere ancora forze sufficienti 
per resistere alla invasione nemica. Ma tutto il paese è disfatto, tutte 
le energie sono morte, e le truppe, se pur vengono a contatto del ne- 
mico, fuggono anche prima di combattere. Così la inevitabile catastrofe 
si prepara, e Pekino, settimana più settimana meno, sarà espugnata. 
È molto umiliante per la civiltà del mondo che non si possa o si sappia, 
in nome dell'umanità, trovar modo d’impedire un più lungo ed inutile 


spargimento di sangue, una più lunga ed inutile distruzione. Per farlo, 
converrebbe che tutta l’ Europa fosse d’accordo nel medesimo intento 


umanitario e civile: ma pur troppo, gli antagonismi e le rivalità fra 
potenza e potenza prevalgono sui sentimenti ispirati dall’esclusivo desi- 
derio del bene. 


X. 
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LETTERATURA. 


Liber amatorius, canzoniere d’Antonio Forteguerri, del dott. Pierro 

Bacci. — Pistoia, T. Beggi editore, 1895. 

Di Antonio Forteguerri, poeta pistoiese della fine del Quattrocento, 
e del suo Canzoniere fino a qui inedito, discorse assai bene il Flamini 
(Pisa 1893). Ma agli studiosi della nostra letteratura non era dato di 
avere della poesia forteguerriana una conoscenza diretta e compiuta. 
Quello che del Forteguerri, fratello del celebre Scipione Carteromaco, 
si conosceva per le stampe, si limitava a pochi saggi, contenuti quasi 
tutti in pubblicazioni nuziali, difficilmente reperibili e poco diffuse. 
L'editore stesso, benemerito per altre pregevoli pubblicazioni di storia 
paesana, aveva data in luce in Pistoia (1890) una piccola parte del 
Canzoniere forteguerriano in una pubblicazione di questo genere: ma 
in modo che lasciava a desiderare assai in fatto di critica. Ora egli ha 
posto mano, con molta diligenza ed amore, alla pubblicazione dell’intero 
Canzoniere di su un codice Riccardiano e due pistoiesi, mantenendo 
quasi sempre nella stampa la forma originale e l’interpunzione anti. 
quata del testo a penna del codice Riccardiano. Nel che noi crediamo 
abbia in generale fatto benissimo. Al Canzoniere il Bacci ha premesso 
un Proemio storico-biografico, ove narra, con ricca copia «li documenti 
inediti e con efficacia grande di stile, le vicende fortunose delle fazioni 
pistoiesi di cui fu parte non piccola il poeta, la sua vita pubblica come 
segretario del cardinale Piccolomini di Siena, le sue relazioni personali e 
letterarie con un altro poco noto poeta pistoiese del suo tempo, Tommaso 
Baldinotti, ingegno fecondo e bizzarro quant'altro mai. Questo Proemio 
che all'autore dev'essere costato non poca fatica per le ricerche che 
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suppone, non ne dà alcuna al lettore, poichè la lettura ne è anzi gra- 
devolissima, tanto vivacemente è scritto. Se una cosa è a desiderarvi, 
è un giudizio sulla importanza letteraria e storica ‘dell’opera poetica 
del Forteguerri, uno studio sul posto ch'egli, contemporaneo del Bembo 
e di altri petrarchisti, tiene nella tradizione del Petrarchismo nel Ri- 
nascimento. Una parola di lode poi merita anche l'edizione elegante e 
nitida, tirata a soli trenta esemplari. 


La drammatica a Vicenza nel Cinquecento, di GrampattIstA Crovato. — 
Torino, Clausen, 1895. 
Dopo aver letto questo volume vien fatto di osservare: Era vera- 
mente necessario serivere un libro su tale argomento? Chè, infatti, la 
drammatica a Vicenza nel Cinquecento non costituisce un insieme di tradi- 


zioni, nè è per sè stessa un fatto organico, del quale sia utile indagare 


le cause onde può essersi svolto: tutt'altro; si può, anzi si deve sapere in 
qual modo si produsse l’attività drammatica di quell'importante Congrega 
dei Rozzi di Siena, perchè appunto quell’Accademia, sorta con partico- 
lari tendenze, segna nella storia della nostra letteratura un’orma, della 
quale era necessario poterne limitare i confini, indicarne lo sviluppo, ece., 
ed è noto quanto sia utile quella monografia sulla Corngreya dei Rozzi, 
scritta dal Mazzi or non sono molti anni. Invece la drammatica a Vi- 
cenza si svolge per tutto il secolo XVI nel modo identico a quello delle 
altre parti d’Italia; se si omette che colà nacque il Trissino, il quale ci 
diede la prima tragedia regolare del Cinquecento, fatto cotesto del tutto 
isolato e indipendente da ragioni storiche, nulla v'è d’importante, anzi 
si può affermare che in fatto di drammatisti (e innumerevoli pullularono 
in Italia per tutto il secolo XVI) Vicenza sta al disotto di tutte le altre 
provincie italiane. Con ciò non vogliamo dire che il libro del professor 
Crovato sia inutile, che invece noi dobbiamo esser grati all'autore per 
le sue ricerche, che debbono essergli costate molte fatiche, sugli autori di 
tragedie, commedie, pastorali, sacre rappresentazioni, ece., nati nel terri- 
torio vicentino. Dopo un riassunto assai magro e qualche volta inesatto dei 
tentativi di tragedie anteriori a quella del Trissino (il prof. Crovato, ad 
esempio, crede ciecamente al Quadrio, il quale affermò che la tragedia 
Panfila del Pistoia fu rappresentata a Ferrara — non a Mantova, — nella 
quaresima del 1499, mentre il D'Ancona nelle sue magistrali Origini del 
Teatro italiano dubita del fatto, e credo a ragione) si dà l’analisi della 
Sofonisba, tessendo di essa una storia che ci sembra diligentemente 
riassunta. In seguito il Crovato indica altre tragedie: l’Antigono di 
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Conte di Monte, rappresentata a Venezia nel 1565, l’Eraclea di Livio 
Pagello, tuttora inedita, una « infelicissima » Cleopatra dovuta alla penna 
di un prete, certo Celso Pistorelli, ecc. Curiosa, e la sola degna delle 
minute analisi del Crovato, è la tragedia intitolata il Libero Arbitrio 
di Francesco Negri, bassanese; come si comprende subito dal titolo, noi 
abbiamo qui un dramma che entra in quel ciclo di composizioni poetiche 
nate a tempo della Riforma e imbevute delle idee protestanti; il Negri, 





che ebbe vita travagliatissima, dopo aver ucciso in Italia la sua inna- 
morata, fuggì in Germania « dove apostatò, diventando amico e seguace 
accorto di Zwinglio ». La tragedia è tutta allegorica, ma assai evidenti 
e fieri sono gli attacchi contro il Pontefice e la Curia romana; l’azione 
si svolge a Roma a tempo di Paolo III e come per tutte le tragedie 
abbraccia cinque atti. Dopo i tragici, il Crovato si occupa dei comme- 
diografi, fra i quali è da ricordare Giambattista Calderai (1541-1590) ; 
ben poco v'è poi da dire sugli scrittori vicentini autori di pastorali, 
perchè essi ormeggiano assai da presso l’Aminta e il Pastor fido. In- 
somma l’importanza dell’argomento di questo volume, dopo quel che 
abbiamo detto, apparisce assai discutibile, e noi crediamo che l’autore, 
il quale è diligente ricercatore di cose patrie, avrebbe fatto assai meglio 
a rivolgere l'oggetto delle sue indagini verso altri punti di storia lette- - 
raria vicentina, che hanno ancora uopo di essere degnamente illustrati. 


Lettere di Torquato Tasso scelte e commentate dal prof. AcniLLe Mazzo- 
LEN. — Bergamo, Carnazzi, 1894. 


Degna di molta considerazione è senza alcun dubbio l’idea avuta 
dal prof. Mazzoleni, di curare cioè, a beneficio delle scuole — cui questo 
volume evidentemente si volge, — una scelta, commentata storicamente 
e filologicamente, delle lettere di Torquato Tasso, il quale ha dato al- 
l’Italia uno de’ migliori epistolari che mai sieno stati scritti; epistolario, 
accortamente avverte il Mazzoleni, che è sgorgato « su dal vivo cuore 
dell’autor della Gerusalemme, che contiene, al dir del Giordani, le pa- 
gine più eloquenti del secolo, in cui tutti rivivono e palpitano gli strazi, 
le gioie e i deliri di quel genio infelice » ed è « tra le prose italiane 
quella più artificialmente vera che fino al Foscolo (col quale sotto 
certi aspetti ci compiaceremmo di paragonare il Tasso) possegga la 
nostra letteratura ». Come è noto, le lettere del Tasso assai per tempo, 
anzi vivente l’autore, stampate, furono oggetto di faticose cure da parte 
del Guasti, che di esse procurò un’ amplissima edizione, composta di 
cinque volumi, per il Lemonnier; da questa il prof. Mazzoleni ha ca- 
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vate fuori sessantaquattro, disponendole secondo l'ordine cronologico 
(1564-1595), che non è quello adottato dal Guasti, (il quale divise 
l’Epistolario tassesco per le varie materie che trattava), e annotandole, 
abbiam detto, quando si presentava qualche ragione storica e filologica. 
Appena scorso il diligente volumetto vien fuori la convinzione che il 
prof. Mazzoleni è assai esperto nelle questioni relative alla vita del- 
l’infelice poeta sorrentino, sul quale dimostra di conoscere altresì quelle 
ricerche erudite agitantesi da oltre un secolo con serietà di propo- 
siti; tuttavia l’amore del soggetto vela talvolta al commentatore l’equità 
del giudizio, in quanto egli crede « amenità » le pagine del Gelli, del 
Firenzuola, del Castiglione, scrittori che con mal nascosto senso satirico 
chiama « ornate fenici della prosa cinquecentista ». Crede il prof. Maz- 
zoleni degne di tanto suo disdegno certe pagine, davvero perfette, del 
Cortegiano ? Perchè trattare in così malo modo le novelle del Firenzuola, 
nelle quali la eleganza di esposizione si unisce a una scioltezza di lingua 
ammirabile? Venendo al commento, ci sembra che specialmente per ciò 
che si riferisce alla parte storica, il prof. Mazzoleni abbia fatto opera assai 
utile; tuttavia non manca qualche lacuna, come, ad esempio, là dove, 
nella prima lettera, accennandosi a quell'episodio della vita del Tasso, 
costretto ad allontanarsi da Bologna per certi versi satirici che, pare a 
ragione, gli eran stati attribuiti, non cita un diligente lavoro del Gua- 
landi che si occupò di proposito di tale argomento. Molto deficiente è 
poi il commento filologico, che ormai nei libri scolastici è oggetto di 
cure diligentissime da parte di coloro, che volgendo ai giovani gli 
scritti dei nostri classici, non mirano precipuamente a scopo commerciale; 
infatti, dacchè oggidì si lamenta che gli alunni conoscono assai poco il 
modo di scrivere in buona lingua italiana, è necessario che coloro i 
quali annotano i libri scolastici facciano larga parte alle questioni di 
lingua, nelle note agli autori che commentano; speriamo quindi che in 
una nuova edizione al volumetto il Mazzoleni terrà conto di questo no- 
stro desiderio, che è poi quello dei professori e discepoli delle scuole 
mezzane. 


Epistolario di Luici SETTEMBRINI, con prefazione e note del prof. Francesco 
FioreNTINO, 2* edizione accresciuta e corretta da Francesco TorRraca. — 
Napoli, Morano, 1£94. 


Buona, per non dire ottima, fu l’idea che attuò dieci anni or sono 
il Fiorentino nel raccogliere in un volume una gran parte delle lettere 
scritte dal Settembrini in varie epoche; chè, infatti, l’Epistolario in- 
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sieme con le Rzcordanze, è un monumento insigne da additare ai giovani 
come esempio di vita civile e privata. Il Fiorentino, che tanto da vicino 
conobbe il Settembrini, ebbe gran parte del materiale dal fratello di 
quest’ultimo, Giuseppe, al quale furono dirette molte lettere che com. 
parvero nella prima edizione dell’Epistolario, formando, come già fu 
osservato da altri, una storia del carcere di Santo Stefano, magistrale 
pel modo onde vi si narrano i patimenti, le ansie, i mille episodi di 
quaranta martiri, obblizati a una prigione orribile tra i ladri e gli as- 
sassini, il putridume e la mancanza d’aria e di vita. Non meno meri- 
tevole è stato il compito assuntosi ora dal prof. Torraca, il quale, vo- 
lendo provvedere a una seconda edizione dell’ Epistolario del Settembrini, 
ha pensato di accrescerlo con lettere inedite o sparse in periodici poco 
noti. Il volume, quindi, si presenta agli studiosi notevolmente aumentato; 
qui, per la prima volta, compariscono le lettere del Settembrini al Vil. 
lari, lettere che, come le altre, riboccano di quel sentimento del dovere 
e della giustizia, che fu una dote caratteristica dell'animo del grande 
scrittore delle Ricordanze; della più grande importanza è una lettera, 
pure inedita, del Settembrini a Salvatore Betti (12 ottobre 1847), cui 
molte speranze e lodi degli italiani si volgevano, dopo la pubblicazione 
delia Illustre Italia. Il Settembrini era allora giovane, e già assai mal- 
visto dal Governo borbonico, che gli aveva tolto l'insegnamento di elo- 
quenza nel Liceo di Catanzaro « dopo un giudizio di Stato e tre anni 
e mezzo di carcere »; egli da Napoli, dove gli era stato « interdetto 
ogni uffizio », ed era « guardato bieco » scriveva al Betti, inviandogli 
manoscritto, un elogio scritto subito dopo la morte del Puoti, del quale 
gli altri non avevano potuto descrivere le belle doti dell'animo, perchè 
la censura non avrebbe permessa la stampa di tutto ciò che poteva 
adombrare un sentimento politico; questa lettera è, per data, la prima 
di quelle raccolte nell’Epistolario, ma, perchè non giunta in tempo 
tra le mani dell’editore, è relegata in appendice al volume. Non meno 
importante, intendiamo sempre parlare delle inedite, è una lettera di- 
retta al signor Demetrio Salazaro, il quale aveva inviato in dono al 
Settembrini un libro sopra gli affreschi della Chiesa di Sant'Angelo in 
formis, presso Capua; colà il Settembrini era già stato in compagnia 
del Morelli e del Salazaro, cui — ringraziandolo del dono — comunicava 
la impressioni che ne avea ricevute, e che noi riportiamo qui, sicuri 
di far piacere ai lettori: « Io non posso tormi dinanzi dagli occhi quei 
fanciulli, quelle donne, quei villani, e udite che cosa vorrei. La Badia 
di S. Angelo in formis ha una rendita di più che venticinquemila lire, 
Vol. LIV, Serie III — 15 Dicembre 1894 51 
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che sinora hanno ingrassato preti. Io vorrei con quei danari sfamare, 
rivestire, istruire, educare, aiutare al lavoro quelle povere genti che 
sono uomini, e pensano e sentono e per me valgono più delle pitture. 
Cinquemila lire sarebbero più che sufficienti a restaurare, ripulire e 
mantenere la chiesa, il parroco e il sagrestano; con le ventimila, in 
nome di Dio, si stabilisca una scuola, un monte frumentario, si facciano 
prestiti a quei contadini, si spianino quei dirupi, si racconcino quelle 
stradicciuole, si rendano case quelle tane. Oh ventimila lire l’anno da- 
rebbero mangiare, vestire, istruzione, lavoro e dignità d’uomini a quelle 
dugento creature che formano la popolazione del villaggio. Come era 
bello il mondo antico! Dugento pezzenti affamati e nudi, e un abate 
con venticinquemila lire: quelli se rubano qualcosa per mangiare vanno 
all’inferno, l'abate senza incomodo, sazio e tranquillo, va al paradiso ». 


ROMANZI. 


Il libro della pietà, per AngioLo SiLvio Novaro. — Milano, Chiesa e Guin- 
dani, 1891. 


È un libro sui generis. I sette racconti che lo compongono sono 
più che altro gli studii d'un romanzo, e crediamo che se l’autore 
avesse atteso per maturarne ed organarne gli elementi, il romanzo sa- 
rebbe infatti venuto fuori, e non povero di originalità e di bellezza. In 
primo luogo però, se non e’ inganniamo, il Novaro avrebbe giovato 
molto al suo lavoro abolendo il raccontare in prima persona, e questo 
per più ragioni: primo, perchè il marinajo Dino, protagonista, sarebbe 
risultato ben più caratteristico spogliandosi di quel fare letterario che 
l’autore gli trasfonde nel dargli il proprio posto di narratore; secondo, 
perchè quel marinajo forte e pietoso si mostrerebbe assai più forte e 
pietoso, ove non ci svolgesse egli medesimo i suoi atti di forza e di 
pietà. Così com’ è, bisogna dirlo, appare spesso un millantatore e anche 
un esageratore della propria sensibilità. La simpatia che egli può, e 
quasi ha il diritto di ispirare, è in parte controbilanciata dall’antipatia 
che ci conquista quando udiamo un uomo il quale c’ intrattiene minuta- 
mente di quel che lo occupa e lo commove. 

Questo sentimento d’ inevitabile repulsione è per vero pìù forte al 
principio o a metà del libro, che non alla fine; poichè grado grado, di 
racconto in racconto, il personaggio si disegna, si colorisce, si sviluppa. 
L’annegamento del mozzo in La sera dolorosa, e la caparbietà del ca- 
pitano in Navigando, ci paiono insignificanti; ma acquisterebbero va- 
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lore se il materiale narrativo e descrittivo fosse fuso e composto, in 
guisa che le due figure di capitano riunendosi in una sola non offris- 
sero lo sconcio di un duplicato, e la compassione del fanciullo sparito 
nei gorghi notturni si destasse insieme con l’ira nata dall’ostinazione 
di quel capitano che, per dispetto, pone a repentaglio l’esistenza 
della nave. 

Si noti poi che i due racconti, L'ultima follia e La pace, sono 
realmente due parti d’un racconto stesso, e sono anche i migliori del 
libro, e crediamo sarebbero di maggior valore se il Novaro li avesse 
intimamente architettati con gli altri tre: Sulla soglia della felicità, 
Santa debolezza, Il sangue. 

Proviamo a ricomporre il quadro sui sette studii, rispettandone 
scrupolosamente il materiale. E in primo luogo, come abbiam detto, il 
protagonista ceda la parola all’autore. C’ è bisogno di aggiungere che 
questo mutamento ci vien suggerito non da un’avversione generale e 
vacua, ma dalla natura stessa dell’opera? In seguito noi toglieremmo 
pure quel titolo: Il Zbro della pietà; ne vorremmo uno meno enfatico; 
ma su questo poi non insisteremo. A parer nostro la ricomposizione del 
quadro, stavamo per dire la composizione, andrebbe tracciata così: 

Il giovinetto Dino, ancora studente nel sue paese ligure, s’ inva. 
ghisce di Tullia, lama appassionatamente e ne è appassionatamente 
riamato. Sua madre lo ammonisce che Tullia è consunta e che, a non 
troncar quell'amore, egli commette un delitto verso la fanciulla stessa e 
verso i figli che nascerebbero dalla sciagurata unione. Anche Giorgio, il 
fratello, spinge Dino alla crudele risoluzione. E Dino, straziato, sgo- 
mento, fugge, s' imbarca. Tullia ne muore (Sulla soglia della felicità). 
In questo primo viaggio si svolgono la protervia e le sevizie del capi- 
tano, con l’annegamento del mozzo (Navigando, — La sera dolorosa). 
Tornato in paese, Dino si arrende alle preghiere della madre e si alloga 
presso il lercio negoziante Teodoro Corsale, finchè le umiliazioni e la 
nostalgia del mare non lo liberino. Dopo il secondo viaggio, Dino, vinto 
di pietà pe ’l1 Corsale, torna da lui, e allora si sviluppa la storia di 
Giorgio, l’indolente Giorgio reso un bruto dalla infingardaggine e dai 
liquori (Santa debolezza, — Il sangue). Il tenero episodio di Armandinea, 
narrato nei due racconti, L'ultima follia, — La pace, chiude e corona il 
romanzo del marinajo. 

Sappiamo benissimo che la critica d'un libro non va fatta così; che 
anzi sarebbe assurdo fino al ridicolo, se un tal metodo si adoperasse 
per questo o quel gruppo di narrazioni indipendenti e conseguenti al 
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tempo stesso. Ma il libro del Novaro, lo abbiamo detto, è un libro sui generis, 
per il quale, una volta tanto, è lecito, o meglio vale la pena d’uscire dal bina- 
rio della comune critica. E ciò non solo per la sua specialità, — difettosa 
specialità, non lo neghiamo, — per cui ci pare piuttosto una serie di 
studii che un quadro, piuttosto una preparazione che un romanzo; ma 
anche per il valore intrinseco del lavoro, il quale, ad onta di molte 
mende nella sostanza e nella forma, si solleva assai dal livello ordi- 
nario e ci avvolge in un soffio d'ispirazione ormai molto rara. 


FILOLOGIA. 


Le nozze del re Gemshid, versione dal persiano di VirtorIo RucarLI. — 

Bologna, tip. Zamarani, 1894. 

A nessuno di coloro che seguono in Italia gli studi delle lingue e 
delle letterature orientali, — e molti ve ne sono, valorcsi quanto mo- 
desti, — sarà passata inosservata l'opera che da qualche anno compie 
con tanto amore e con tanta diligenza il prof. Vittorio Rugarli, il quale, 
con assoluta padronanza della lingua persiana, veste in pura e dignitosa 
veste italiana i monumenti, se non più notevoli, certamente più carat- 
terisvici, di quella letteratura. Infatti, le traduzioni della Gazella di 
Berzu, di Kuk il montanaro, di Susen la cantatrice e di alcuni altri 
poemetti sòrti tra il decimo e il dodicesimo secolo a imitazione del 
Libro dei re (Schah-nameh) di Firdusi (i quali trattano di preferenza 
le leggende della casa del Segestan, cioè di Sam, di Zal, di Rustem, ece., 
che Firdusi ha intralasciate), attestano il grande amore e la compe- 
tenza non comune del prof. Rugarli in questo genere di studi, che 
seguìti da un circolo assai ristretto di orientalisti, sono sogguardati con 
troppa indifferenza — stavamo per dire con disdegno — da chi non li col- 
tiva; ora il prof. Rugarli, in occasione nuziale, pubblica un canto di 
nozze di un poeta persiano del secolo XII, Asiadi, « non ultimo di quella 
scuola ciclica postfirdusiana, che, se si tolgono le artificiosità, e quelle 
che ci possono sembrare stranezze, di tratto in tratto » ci ferma e ci 
fa pensare. Il canto fa parte del Libro di Ghershasp, il quale narra le 
gesta di Gemshid, quarto re leggendario dell’ Irania, gesta che, or tristi 
or liete per il protagonista, non hanno però termine con la morte di 
quest’ultimo, il quale, secondo la versione di Firdusi, è ucciso per mano 
dell’arabo Dahak; chè, invece, si chiudono lietamente, in quanto Asiadi 
narra che Gemshid fugge dinanzi all’invasore Dahak; però lo sventu. 
rato re, peregrinando di paese in paese, è amorevolmente accolto da 
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Peri-rukh, bellissima fanciulla dai virili sentimenti, la quale se ne ine 
namora e lo sposa, dando così « origine alla dinastia di Zabul, che an- 
derà famosa specialmente per le gesta di Rustem, il più grande eroe 
dell’epopea persiana ». L'episodio tolto da questo poema (che il Rugarli 
farebbe util cosa a tradurre nella sua interezza, anche perchè esso ab- 
bonda di similitudini, massime e proverbi che di certo sono patrimonio 
popolare e quindi notevole contributo di Folk-lore, cui si attende con 
cura anche presso di noi) descrive dunque le nozze della caritatevole 
fanciulla con Gemshid. Bisogna leggere tutto il canto per comprendere 
quanta pace soave idilliaca vi scorra attraverso la poesia piana e serena; 
« qua e là — avverte l’egregio traduttore, — è qualche lungaggine, come 
di frequente nei poeti orientali, ma, per contro, la conoscenza della vita 
e del cuore basta a biasimare certi dottori che con mesto sorriso giu- 
dicano barbara ogni opera dell'Oriente ». Noi confessiamo d’aver letta 
col più vivo sentimento di compiacenza la traduzione elegante, e ad un 
tempo severamente italiana, dell'episodio che ci ha offerto il professor 
Rugarli, cui auguriamo di cuore che migliori eventi lo pongano in grado 
di occuparsi di studi che coltiva con tanto amore e fortuna; crediamo 
poi di non rendere cattivo servigio ai lettori trascrivendo qui un brano, 
che ci sembra il più poetico, dell’episodio: « Le guance dell’amata, tutta 
verecondia, dinanzi al re, bianche a mo’ del gelsomino, divennero rosse 
come gli anemoni, e sugli anemoni colarono gocce di sudore, simi- 
glianti alle perle. Di Gemshid, perchè amore la teneva, appagò il de- 
siderio, gli pose da presso l’arco e venia gli addimandò. E quando 
Gemshid l’ebbe vista tanto benevola, n’ebbe udite le dolci parole e av- 
vertita la giovanile verecondia, bevve una tazza di vino in onore di lei, 
poscia appose il pollice sulla corda dell’arco. Disse: se a questa fem. 
mina (una colomba) trafiggerò dirittamente le due ali, sarò sposo di 
colei che desidero. Tanto bramava Gemshid quella fanciulla, bella come 
la luna; e la fanciulla bella come la luna, capì che volessero le parole di 
lui. — E quando il re ebbe innestata la freccia sull'arco, perchè po- 
tesse ferire a cento passi i colombi, la freccia uscì diritta dall’ incurva- 
tura dell’arco: tremebonda la femmina cadde, e il maschio si fuggì: 
s’involò e si posò dove già prima ». 
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TRADIZIONI POPOLARI. 


Canti popolari calabresi, raccolti dagli UrFIctaL1 ed ALunnI del Convitto 
Nazionale « Tommaso Campanella » di Reggio di Calabria. — Siena, 
tipografia S. Bernardino, 1894. 

I cultori delle tradizioni popolari italiane — allo stesso modo che 
plaudivano — così non hanno dimenticato quella circolare del 4 luglio 

1893, con la quale il Martini, allora ministro della pubblica istruzione, 





consigliava maestri e discepoli delle scuole primarie e secondarie a rac- 
cogliere, ciascuno per il paese dove si trovava, tutto ciò che è patri- 
monio del folk-lore italiano : canti, novelle, usi, costumi, superstizioni, ecc. 
A questo appello — che ne ricorda uno consimile, emanato sin dal 1852 
da un ministro della pubblica istruzione in Francia — risponde ora 
questo volumetto, in cui gli ufficiali e gli alunni del Convitto Nazio- 
nale « Tommaso Campanella» » di Reggio di Calabria hanno raccolto, 
illustrandoli convenientemente e dedicandoli al loro preside, in occasione 
del suo onomastico; i canti popolari del paese in cui nacquero, o da 
dove si mossero per la via degli studi. A parte il pensiero, davvero 
degno di molta lode, di questi giovani, che dopo d'aver adempiuto ai 
doveri di scuola van raccogliendo « su per le vette boscose dei monti, 
negli uliveti dei colli e fra gli aranci delle loro marine » tutto quanto 
si riferisce alla tradizione popolare italiana, sta il fatto che questi canti 
popolari calabresi, trascritti fedelmente nel dialetto col quale si cantano, 
sono un notevolissimo contributo per gli studi di folk-lore che con varia 















fortuna sono seguiti in Italia. I canti popolari — cui quei volonterosi 
giovani della Calabria hanno altresì uniti molti proverbi — sono divisi 
per i vari paesi in cui furon raccolti; di Anoia, per esempio, che è 
paese della Piana, versante del Tirreno, abbiamo un buon gruzzolo di 








ottave, che sono annotate con molta diligenza; sotto ciascuna ottava 
v'è un proverbio — trascritto pur esso co’ segni dialettali — del quale, 
qualche volta, si tenta dare una traduzione italiana, non sempre però 
fedele, come per il proverbio Lu gadbbu cogghi e la jestima no, la cui tra- 
duzione letteralmente è Il gabbo arriva e la bestemmia no, in luogo di 
quella, assai involuta, L’imprecazione non ci coglie, ma il male che 
beffiamo negli altri sì. Notevoli sono anche i canti di Cinquefrondi, in uno 











dei quali, col verso 






fu Petru Baialardi, lu gran mastru 










è ricordata la leggenda di Pietro Barbiario, che fu illustrata con molta 
dottrina dal D'Ancona; in un canto di Riace sono ricordati Cicerone e 
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Salomone, in un altro di Roccella Ionica lu re Carlu secondu, certa- 
mente Carlo II d’Angiò lo zoppo (1249-1369), come, del resto, opinano 
i raccoglitori; documenti cotesti che potranno essere oggetto di qualche 
considerazione per il futuro storico della poesia popolare italiana. Ciò 
che poi contribuisce alla bontà di questo volume è un’appendice che 
contiene alcuni appunti grammaticali, i quali non hanno la pretesa di 
essere compilati con intendimenti scientifici, ma che però dimostrano la 
serietà di propositi avuta dai raccoglitori nel compiere e illustrare 
l’opera loro. 


STORIA. 


Letture popolari di Storia del Risorgimento Italiano, di Francesco BER- 
toLIinI. Milano, Ulrico Hoepli editore, 1895. 

Quadri e ritratti dal Risorgimento Italiano, di AureLIO GortI. Roma, So- 
cietà editr. Dante Alighieri, 1894. 


Il prof. Francesco Bertolini, che tutti i periodi della Storia ita- 
liana conosce a fondo e a tutti ha dedicato una parte della sua non 
comune attività di narratore dotto e piacevole, predilige da parecchi 
anni la Storia del nostro Risorgimento, che egli ha già raccontato dif- 
fusamente agli Italiani in una notissima opera edita dal Treves. Il libro 
che abbiamo sott'occhio è una nuova prova di siffatta predilezione. 

Si tratta di una raccolta di quindici monografie, non legate le une 
alle altre da nessun nesso, nè logico, nè cronologico, e che stanno bene 
insieme riunite in un volume, soltanto perchè tutte si riferiscono a 
fatti o a personaggi, che nella Storia del nostro Risorgimento la= 
sciarono traccie e ricordi più o meno notevoli. 

Prese ad una ad una le quindici monografie sono tutte pregevoli 
per novità di notizie, per equanimità e rettitudine di giudizi, per sen- 
timenti patriottici e liberali, per chiarezza e sobrietà di esposizione. 
Buona è pure la scelta dei temi, alcuni dei quali servono a farci co- 
noscere uomini e cose fra le meno note della storia della rivoluzione 
italiana.Tali sono indubbiamente le letture su Pellegrino Rossi, su Livio 
Zambeccari, sugli scritti politici del 1831, su Giuseppe Garibaldi, nel 
nuovo mondo, sulla giovinezza del Conte di Cavour, su Angelo Mu- 
sini, sui Fratelli Bronzetti. 

Se non che, data una raccolta di scritti di tal natura, non si riesce 
davvero a capire la ragione del titolo. Perchè letture popolari di Storia 
del Risorgimento italiano? Vi è forse esposta pianamente e in forma 
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semplice e popolare tutta la storia del nostrg risorgimento? No certa- 
mente, giacchè codeste letture mancano, come già si disse, di continuità 
logica, ed hanno, e sovente non nascondono, il carattere di racconti e 
giudizi scritti su documenti, e in più d’un luogo presuppongono altresì 
notizie e cognizioni, che il popolo non ha e non è obbligato ad avere. 

Il titolo, che secondo noi meglio sarebbe convenuto al nuovo libro 
del Bertolini, è quello di Saggi di storia del Risorgimento italiano, 
non ad uso del popolo, ma ad uso dei giovani studiosi, che già della 
storia del nostro risorgimento abbiano acquistato sufficienti nozioni nei 
licei. Codesto titolo avrebbe anche permesso all’A. di usare una forma 
un po’ più elevata e castigata, mentre dalla preoccupazione di giusti- 
ficare per un libro di letture l’epiteto di popolari egli fu forse indotto 
a trascurare un po’ la lingua e lo stile. 

'ornando infine sulla questione del nesso cronologico, a noi sembra 
che le sue /etture, per quanto slegate, il prof. Bertolini avrebbe po- 
tuto pur sempre disporre in modo più rispondente alle esigenze della 
cronologia. La lettura quarta su Pellegrino Rossi nella Storia del Ri- 
sorgimento italiano, abbracciando ‘un’intera epoca dal 1814 al no- 
vembre del 1848, avrebbe dovuto essere collocata immediatamente 
prima della XII (Roma nel 1849). La 13* sulla Rivoluzione siciliana 
del 1848 e 1849 avrebbe potuto essere collocata alla sua volta 
prima dell’una e dell’altra, e immediatamente dopo di esse dovea trovar 
posto la 10% su Angelo Masini, morto appunto nella difesa di Roma. 
Così pure non tiene il luogo che cronologicamente le spetta la VI su 
Livio Zambeccari, morto nel 1862. 

Lodiamo ad ogni modo il Bertolini d'aver raccolti, comunque sia, 
questi saggi in un volume. In essi c'è pur sempre da imparare molte ed 
utili cose sulla storia del Risorgimento italiano. 

Un libro invece al quale il titolo di Letture popolari assai meglio 
si converrebbe, dappoichè non vi è mai citato un documento e si com- 
pone di biografie e narrazioni assai semplici; un libro sulla storia del 
nostro risorgimento dove i temi, per quanto apparentemente slegati e 
trattati in modo da stare ognuno da sè e da giustificare il titolo di 
Quadri e ritratti, si riattaccano tuttavia l’uno all’altro per un nesso 
logico e cronologico evidentissimo; un libro infine dove la lingua e lo 
stile son degni veramente della penna toscana che lo ha vergato, è 
quello di Aurelio Gotti. 

La descrizione e l’aneddoto prevalgono nei Quadri e ritratti del 
Gotti sulla narrazione e la critica; si parla in essi più al cuore e alla 
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fantasia che al raziocinio; e le narrazioni e le descrizioni, non ostante 
la semplicità della lingua e dello stile, son piene di evidenza e di effi- 
cacia, di calore e di colore, calore per altro che non abbrucia, colore 
che non accieca. Son qualità codeste che determinano senza dubbio la 
popolarità del libro, alla quale d’altro canto contribuiscono, o dovreb- 
bero contribuire, ben 29 illustrazioni o vignette, tolte in parte da quadri 
notissimi di pittori italiani, le quali non sono certo dei miracoli d’inci- 
sione, ma son pur sempre meglio che nulla e servono se non altro ad 
imprimere indelebilmente nella fantasia e nella memoria del lettore la 
immagine ed il ricordo dei fatti e delle persone. 

Il libro è diviso in due parti: Parte prima, dal 1846 al 1849; 
Parte seconda, del 1849 al 1878. I quadri, pur mantenendo, come già 
si disse, il nesso storico e cronologico, s’'intitolano dai fatti più gloriosi 
e più conosciuti del nostro Risorgimento: Le cinque giornate di Mi- 
lano, Curtatone e Montanara, Carlo Alberto in Milano, La sera di No- 
vara, Venezia, La difesa di Roma e la ritirata di Garibaldi, e così di 
seguito fino a Villa Glori, Roma Capitale d'Italia e la morte di 
Vittorio Emanuele. I ritratti son quelli degli uomini più illustri della 
nostra rivoluzione: Carlo Alberto, Mazzini, Garibaldi, Gioberti, Manin, 
Settembrini, D'Azeglio, Cavour, Ricasoli, Farini. Più specialmente inte- 
ressanti per la novità e l’efficacia a noi parvero i quadri le Cinque gior- 
nate di Milano, Carlo Alberto in Milano, Venezia, La difesa di Roma e 
la ritirata di Garibaldi, e i ritratti di Daniele Manin e di Luigi Set- 
tembrini nella prima parte; La partenza delle truppe piemontesi per la 
Crimea, La partenza dei Mille da Quarto, Aspromonte, Villa Glori, e i 
ritratti di Massimo D'Azeglio, Bettino Ricasoli e Carlo Luigi Farini 
nella parte seconda. 

Tratto tratto qualche opportuna citazione di prose e poesie degli 
storici e dei poeti della rivoluzione e qualche proclama di coloro che la 
guidarono lumeggiano gli episodi più belli. 

Noi crediamo insomma che pochi libri di lettura, sia per il popolo, 
sia per le scuole, reggano il confronto con questo. 

Una sola cosa non abbiamo capito nè ci è piaciuta: che cioè l’ A. 
abbia creduto opportuno e necessario incominciare la serie dei suoi 
quadri con Pio IX che benedice all’Italia dalla loggia del Quirinale. 
È questa in primo luogo una grave inesattezza storica, perchè le te- 
stuali parole « Gran Dio, benedite l’Italia » non furono affatto pronun- 
ciate dalla loggia del Quirinale dopo il decreto d'’amnistia del 16 luglio 
1846, ma scritte nell’Allocuzione o proclama del 10 febbraio 1848 e 
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parafrasate a viva voce dal pontefice quel giorno stesso, tre ore prima 
del tramonto del sole, quando il popolo di Roma trasse in folla al Qui- 
rinale per acclamarlo. (L. C. Farini, Lo Stato romano dal 1815 al 1850. 
Libro II, cap. I, p. 163-164, Cap. X, pag. 341-343). In secondo luogo, 
pur non negando nè potendosi negare la grande importanza che ebbero 
per il Risorgimento italiano gli atti di Pio IX nei primi tempi del suo 
pontificato, è fuor di dubbio che leggere di lui e dei benefici effetti 
dell’opera sua proprio in capo al volume può indurre nell'animo dei 
lettori la persuasione, o per lo meno il dubbio, che si tratti di un libro 
ispirato a sentimenti del tutto guelfi e partigiani, quale, per esser giusti, 





non può dirsi che sia, a meno che non si voglia dare un gran peso ad 
alcune frasi del quadro: Roma e la morte di Pellegrino Rossi. 

Accenneremo da ultimo a un’ingiusta dimenticanza, la spedizione 
di Sapri, che bene avrebbe potuto fornire argomento a un quadro di 
più. Così pure, leggendo i capitoli dove campeggia la figura di G. Ga- 
ribaldi, invano abbiamo cercati là dove l’egregio autore ricorda con 
acconcie parole le imprese dell’eroe nizzardo nelle guerre del 1859 e 
del 1866, i nomi gloriosi di S. Fermo, di Montesuello, di Condino e di 
Bezzecca. 

Ma questi non sono che nèi. Il libro resta pur sempre una bella 
e buona opera sotto ogni aspetto. 


ARCHEOLOGIA. 


Les Divinités de la Vietoire en Gréce et en Italie d’apròs les textes et. 
les monuments figurés par Anpri BaupriILLART. (Bibliothèque des écoles 
francaises d’Athènes et Rome) — Paris, Thorin, 1894. 

Questa pubblicazione, opera d’un giovane uscito da pochi anni dalla 
Scuola francese di Roma, è il contributo più largo e più elaborato, che 
sinora si abbia, allo studio interessante delle Divinità della Vittoria. 
Più nuova e più analitica la seconda parte, che è quella che riguarda 
l’Italia, perchè la materia era, nel tempo stesso, più rieca e molto meno 
esplorata, contiene non pertanto anche la prima parte, dedicata alla 
Grecia, ingegnose vedute e qualche notevole soluzione di questioni con- 
troverse. Nella Grecia la Dea Vittoria occupa nella religione un posto 
sproporzionatamente piccolo rispetto a quello che occupa nell’arte. Omero 
nell’ Iliade non conosce la Vittoria come una Dea; essa invece vi appare 
come un dono che appartiene a tutti gli Dei, specialmente a Giove, di 
accordare. Il Baudrillart crede che ciò dipese specialmente dal carattere 
speciale della concezione della Vittoria, tratta non da una forza della 
natura, o da qualcuno dei suoi fenomeni, ma invece da un’idea astratta: 
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il vantaggio che accompagna il successo sotto tutte le forme. In Esiodo, 
pel primo, la Vittoria appare quale Dea e personificata in Niké, figlia 
di Stige e del gigante Pallade; ma vi appare col carattere di Divinità 
secondaria, serva od ancella delle Divinità superiori: carattere d’ infe- 
riorità che serba costante, anche quando più tardi non appare più sola, 
ma unita ad Athena, la Dea vergine protettrice dell’ Attica, formando 
la dualità Athena-Niké. E neanche quando al principio del 5° secolo 
Niké sembra separarsi da Athena, e riprendere la propria indipendenza, 
essa si eleva di grado, od acquista un tipo meglio definito; chè anzi, 
isolata da Athena, e col sorgere e progredire dello spirito alessandrino, 
Niké viene accomodandosi nell’arte a scene d’ogni natura, ove simbo- 
lizza il potere vittorioso nelle lotte e nelle rivalità di qualsiasi specie, 
accentuando però sempre più e progressivamente un carattere pacifico; 
e come tale la si riguarda come un genio familiare. Il Baudrillart ri- 
solve negativamente la questione, risoluta dai più affermativamente, se 
Niké, isolata da Athena, abbia avuto un culto particolare in Atene, 
stimando dubbia ed insufficiente l’unica iscrizione che vi accenna. E tro- 
vando anche dubbio che Niké abbia avuto un culto proprio in Olimpia, 
egli conclude col dire: che se è innegabile che la Dea Vittoria (Niké) 
abbia goduta in Grecia una grande e duratura popolarità, resta però 
incerto che essa, quale Dea indipendente da ogni altra Divinità, vi sia 
stata mai onorata con culto pubblico ed ufficiale. 

In Roma al contrario la Dea Vittoria non solo rappresenta una 
concezione ben chiara e definita, ma il suo culto appare antichissimo, 
venuto ai Romani dalle antiche genti italiche. Da un passo di Dionigi 
si rileva che, prima che Roma esistesse, Evandro aveva elevato sul Pa- 
latino un tempio alla Dea Vittoria. Non tutte però le antiche genti ita- 
liche ebbero un culto eguale per questa Dea. Il Baudrillart dopo una 
minuta analisi delle figure dell’arte etrusca, che parrebbe si potessero 
identificare con la Dea Vittoria, pur riconoscendo in esse alcuni attri- 
buti di tale Dea, ma notando che questi sono mutevoli ed incerti e si 
vedono rappresentati in dee ed in genii differenti, conclude, che non si 
può affermare che gli Etruschi avessero avuta una Divinità particolare 
della Vittoria. Invece, dopo una lunga discussione, nella quale esamina 
e combatte i dubbi del Mommsen, egli riconosce che Vacuna, la divi- 
nità Sabina, si identificò dopo nella Dea Vittoria dei Romani; e, senza 
affermarlo in modo decisivo, rileva come tutte le circostanze contribui- 
scono a mostrare, che l'antico tempio di Vacuna, presso Rocca-Giovine, 
che Orazio ai tempi suoi notava come caduto in rovina, sia il tempio 
medesimo, come attesta una iscrizione, dedicato alla Dea Vittoria, che 
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Vespasiano fece restaurare più tardi. Anche in dissenso col Mommsen 
è il Baudrillart nell'apprezzare il significato di Vitula, Divinità dell’an- 
tico Lazio, che il grande erudito tedesco crede sia stata una di quelle 
Dee, che poi si confusero con la Vittoria dei Romani; mentre il Bau- 
drillart cerca al contrario dimostrare che la Divinità del Lazio, che 
come Vacuna dei Sabini, s'identificò poi nella Vittoria, fu Vica Pota. 
In Roma l’autore rileva, come il culto della Dea Vittoria ebbe un ca- 
rattere più grave, più severo, più nazionale che in Grecia, e, sopra- 
tutto, molto più chiaramente definito. In Roma essa non rappresenta 
che ciò che esprime il suo nome; e dissente anche qui dal Mommsen, 
che vorrebbe trovare una identità di concezione tra la Vittoria e la 
Venus Victrix. Se in Grecia Niké riveste il duplice carattere d’una Di- 
vinità pacifica e guerriera, in Roma invece conserva sempre quasi esclu- 
sivamente il secondo. E se le sue imagini figurano al Circo, al Senato, 
ai giuochi pubblici è soltanto in grazia alla sua qualità guerriera. Il 
suo culto diventa sempre più popolare e si allarga, così come s’ingran- 
disce la potenza romana: i suoi altari e le sue imagini sono al campo, 
con le legioni; essa ha tempii in tutte le provincie; ed il suo culto 
appare intimamente legato al culto dell’imperatore, l’uomo che riassume 
in sè tutta la potenza di Roma. Ed è quasi l’ultima Divinità pagana, 
che scompare; anche quando l’impero è divenuto cristiano l’imagine della 
Vittoria, con una croce nella mano, figura nelle monete dei successori 
di Costantino; e con l’ali spiegate, con la palma ed il lauro, la sua 
figura è ancora l'emblema di alcune medaglie dell'ultimo imperatore, 


Romolo Augustolo. Al tutto persuasiva ci sembra la ragione principale 


che il Baudrillart arreca del sopravvivere per qualche tempo di alcune 
Divinità pagane, Victoria, Spes, Concordia: che se una tolleranza era 
impossibile per gli Dei concreti, come Giove, Marte, Venere, era al con- 
trario facile per le astrazioni personificate come la Vittoria. Se in qualche 
altro punto le ragioni del giovane scrittore sembrano meno convincenti, 
e se talvolta le sue opinioni, espresse del resto sempre con la maggiore 
prudenza, appaiono ancora discutibili, nell'insieme però il libro suo 
pregevolissimo congiunge ad una conoscenza larga ed al tutto genuina 
del soggetto una critica sagace, e — merito nè facile nè frequente in 
tal sorta di lavori — una esposizione chiara, sobria ed attraente. 


SCIENZE ECONOMICHE. 
Socialismo ed anarchia, per Lucio FiorENTINI. — Roma, Bocca, 1895. 


« Io sento rumoreggiare la procella che prepara un terribile dramma: 
l’idillio è finito ». Queste parole di Heine servono di epigrafe al libro, 
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che esaminiamo, e rivelano le preoccupazioni del suo autore. Il Fiorentini 
non distingue i socialisti dagli anarchici che per il metodo: credono i 
primi all’evoluzione, e sperano tutto dal tempo; non credono gli altri, 
nè sperano, che nella forza e nella rivoluzi ne. Esamin" le teorie socia- 
listiche, le quali tentano risolvere la questione sociale, ma non vi rie- 
scono; difende la famiglia, la proprietà, la patria, il capitale, le mac- 
chine, i salarii dalle ac :use dei socialisti, e deplora la lotta di classe, 
che essi fomentano. 

L’A. segue, parlando dell’anarchia, di cui mostra l’assurdità e i 
propositi insociali, e dedica un intiero capitolo — uno dei migliori e 
dei più interessanti del libro — al nichilismo russo, e ne rileva le cause, 
le origini, i caratteri, l’organizzazione e l’azione. Nel resto d’ Europa, 
riguardo all’anarchia, il primo posto spetta alla Francia, il secondo alla 
Spagna e il terzo all'Italia, e, a proposito del nostro paese, il Fioren- 
tini rivendica ad esso l'onore di aver precorso gli anarchici moderni, 
ed esamina un libro, da poco tempo esumato, di Carlo Pisacane, il 
Saggio sulla rivoluzione. A questo volume, che contiene ii primo e 
più completo trattato dell’anarchismo — si noti però che il Pisacane 
risparmiava nell’universale distruzione la patria, — e al quale sembra 
che Bakounine abbia attinto molto per il suo celebre programa, l'A. de- 
dica alcune pagine interessanti. 

La conclusione è, che il programma socialista si dimostra insuffi- 
ciente di fronte alla scienza, e nefasto nei suoi effetti pratici; l’anar- 
chico, peggio; che si può provvedere ai benintesi interessi dei proletarii 
senza essere socialisti, e « che voi socialisti passati e presenti, tutti che 
ci avete concorso nella varietà delle vostre scuole, vi siete solo per arte 
d'ingegno guadagnata tanta parte di mondo, e che l’opera vostra si 
risolve in una iperbolica e nefasta mistificazione ». 

Come si vede, non è un libro scientifico; anzi il non aver distinto 
le varie forme di socialismo, averle tutte confuse nel socialisme estremo, 
e quasi d'azione, ed usata la parola socialisuo — questa parola così 
elastica ed equivoca — quasi come sinonimo di anarchia, toglie un 
po’ d’efficacia al libro, poichè nessuno si rassegnerà a credere, che fra 
il cardinal Manning e Ravachol corra la stessa affinità che fra Carlo 
Max e Bakounine, fra Bakounine e Caserio. Ma il libro, pur non essendo 
scientifico, anzi non contenendo scientificamente nulla di nuovo, è un’opera 
buona: è il libro d'un uomo d’ordine, che crede giunto per gli elementi 
conservatori della società il momento d’agire; è un monito, e, come 
tale, è fatto con molta diligenza, non è noioso, e non è inopportuno. 
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(Notizie italiane). 


Nelle scorse sedute della R. Accademia dei Lincei, il prof. Tacchini 
ha fatto varie comunicazioni interessanti sui recenti fenomeni sismici 
che hanno prodotto sì gravi danni in Calabria ed in Sicilia. In occasione 
di questi terremoti, all’osservatorio del Collegio Romano si poterono rac- 
cogliere dati importanti mercè l’apparecchio immaginato dal dott. Aga- 
mennone, di cui abbiamo qui più volte parlato, che al momento del 
sussulto permette a una striscia di carta di scorrere rapidamente sotto 
l’ago scrivente posto in movimento dall’onda sismica, e di registrare in 
scala assai larga le varie particolarità del fenomeno. A proposito della 
comunicazione del prof. Tacchini, ricorderemo come sia opinione diffusa 
che gli animali presentono il terremoto, perchè avvertiti da piccole tre- 
pidazioni preliminari del suolo. Ora il prof. Tacchini ha precisamente 
annunciato nell’ultima sua comunicazione, che dalla registrazione della 








grande scossa di terremoto del 16 novembre scorso, fatta a Roma e a 
Messina, e dalle considerazioni dei diagrammi e dci tempi registrati a 
Messina e a Catania, si giunge alla conclusione assai singolare che se a 
Messina si fosse trovato in esercizio l’ istrumento del Collegio Romano, 
esso avrebbe cominciato a registrare il moto sismico due minuti e mezzo 
prima della grande scossa. 


(Notizie estere). 





Lungo il corso di una serie di interessanti esperienze e ricerche 
sulla tossicità del sangue degli animali velenosi, i signori Phisalix e Ber- 
trand hanno voluto determinare se nelle vipere i principii tossici analo- 
ghi a quelli del veleno dell'animale, che rinvengonsi nel sangue degli 
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animali stessi, son dovuti alla secrezione interna delle glandole velenose, 
o se invece i principii tossici preesistono nel sangue e vengono poi dalle 
glandole eliminati. L'esperienza, molto decisiva, ha consistito nell’estir- 
pare le glandole a 46 vipere, e nell’esaminare dopo qualche tempo il 
loro sangue, inoculandolo ad alcuni conigli. Si è così trovato che il san- 
gue presentava una manifesta diminuzione di tossicità, il che dimostra 
che sono le glandole le quali gettano, almeno in parte, nel sangue i 
loro principii velenosi. 

— Durante le operazioni colle quali si procede alla concia delle pelli, 
si suole aggiungere ai bagni una certa quantità di acido solforico, che 
ha la proprietà di far gonfiare rapidamente le pelli, e di dare a queste 
un colore chiaro che è caratteristico dei cuoi di buona qualità. Ma avviene 
spesso che mentre l’aggiunta di acido solforico permette di far presto, 
nei cuoi così preparati resta una quantità di acido sufficiente per cau- 
sare, col tempo, la disaggregazione del cuoio, e per attaccare, nelle scarpe, 
i chiodi e bruciar le cuciture. Un mezzo per iscoprire l’acidità dei 
cuoi, consiste nel tenere alcuni campioni di pelli conciate nell'acqua di 
stillata, e nel vedere se questa a lungo andare diviene acida; ora i si- 
gnori Balland e Maljean hanno riportato, in una nota presentata all’Ac- 
cademia delle scienze di Parigi, dati precisi i quali, unitamente all’analisi 
fondata suila macerazione, permettono non solo di verificare se un cuoio 
è acido, ma anche di determinare il quantitativo dell’acidità. Queste in- 
dagini vennero eseguite per conto dell’amministrazione militare francese. 

— Non era ancora dimostrato che il cancro fosse una malattia con- 
tagiosa, benchè la contagiosità del male fosse ammessa da molti, quando 
vennero pubblicati dal dottor Guelliot di Reims alcuni documenti che 
confermerebbero questa proprietà della malattia. Era già noto che in 
alcuni quartieri, in certi gruppi di case, esistono dei veri focolari can- 
cerosi; ma il Guelliot ha raccolto una serie di osservazioni del male 
manifestatosi in persone che vivevano continuamente insieme; in più 
della metà dei casi la durata della incubazione del male non superò i 
due anni, ed è precisamente questo fatto che dimostrerebbe essere il 
cancro contagioso. 

— L'editore Ch. Delagrave di Parigi ha preso a pubblicare la un- 
decima edizione completamente rifusa, a cura del prof. M. E. Dauy, con 
la collaborazione di molti letterati, professori e dotti, del Dictionnaire 
général de biographie, d'histoire, de mythologie, de geographie anciènne 
et moderne comparée, des antiquités et des institutions Grecques, Romaines, 
Frangaises et etrangères. 

— Uno studio di diritto internazionale privato sopra La validité du 
mariage canonique contractè en France entre deux étrangers dont la loi 
nationale reconnait ce mariage, è uscito testè per le stampe, presso 
l'editore Larose di Parigi. Ne è autore il sig. A. Laurent. 





800 NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 


— Il prof. Fernand Thiry dell’Università di Liegi ha pubblicato (Pa- 
rigi, Larose), la seconda edizione di un Cours de droit criminel. 

— Un Cours élémentaire de lègislation industrielle del sig. Georges 
Bry, è stato pubblicato dall’editore Larose di Parigi. L’A. vi parla del 
lavoro industriale e delle questioni operaie, della proprietà industriale, 
dei delitti di contraffazione e della concorrenza sleale. 

— La « Bibliothèque d’ Histoire illustrée » si è arricchita di un nuovo 
volume che ha per titolo L’Empire Romain, del prof. Roger Peyre. 

— L'editore Hachette di Parigi pubblica la seconda edizione di una 
Histoire de la formation territoriale des états de l'Europe centrale del 
sig. St. Himly dell’Istituto di Francia. 

— Il medesimo editore ha messo contemporaneamente in vendita un 
Essai de geographie générale, seguito da varie tavole geografiche, del 
sig. Christian Garnier. 

— La seconda edizione riveduta e accresciuta della Histoire litte- 
raire de la Suisse francaise del sig. Philippe Godet, opera premiata dal- 
l'Accademia di Francia, è stata pubblicata dall’editore Fischbacher di 
Parigi, in questi giorni. 

— Luther, sa vie et son ocuvre (1483-1546) è il titolo di una mono- 
grafia in un volume del sig. Felix Kuhn, testè comparsa alla luce presso 
l'editore Fischbacher di Parigi. 

— Uno studio storico del sig. O. Douen sopra La révocation de 
l'edit de Nantes à Paris, condotto sopra documenti inediti è stato pub- 
blicato in questi giorni dall'editore Fischbacher. 

— L'editore Alphonse Lemerre di Parigi annunzia, per la fine del 
mese di febbraio del 1895, la pubblicazione del nuovo libro di Paul Bourget 
Outre-mer (notes sur l’Amerique). 

— Fra gli ultimi romanzi francesi notiamo: Miliza, di Constant 
Améro (Flammarion); Trop fin de siéele, di Lucien Darville (Vic et Amat); 
A travers Paris, di Crafty (Plon, Nourrit e C.); Les vteilles rancunes, di 
G. Ohnet (Ollendorf); La Petite Paroisse, di Alphonse Daudet (Lemerre); 
Frolement di P. Montlorier (Havard). 


Il valore nutritivo e Ja digeribilità degli alimenti subiscono delle 
modificazioni, a seconda della temperatura più o meno elevata alla quale 


gli alimenti vennero sottoposti. Ora queste modificazioni non dipendono 


da una coagulazione delle materie albuminoidi, come si crede general- 
mente, ma da una profonda loro alterazione; se la temperatura non 
oltrepassa gli 85 gradi, ad onta della coagulazione dell’albumina, gli ali- 
menti sono digeriti secondo il solito, mentre lo sono più difficilmente 
quando la temperatura fu portata a 140 gradi. Il prof. Weiske ha fatto 
delle ricerche a questo proposito, all’ Istituto agricolo di Breslau, nu- 
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trendo alcuni animali con semi, in parte naturali, in parte tenuti a 100 
gradi per 48 ore di seguito; la digeribilità dei semi delle due categorie 
si mantenne identica, e ciò conferma che l’azione di un calore il quale 
non supera i 100 gradi, e che non decompone o trasforma un alimento, la- 
scia in questo intatto il potere nutritivo, che altrimenti trovasi diminuito. 

— Una edizione economica del libro The Old Testament and the New 
Criticism, del compianto vescovo di Colchester, è annunziata di immi- 
nente pubblicazione dall’editore Elliot Stock di Londra. 

— Gli editori W. H. Allen di Londra hanno pubblicato in questi 
giorni un’opera del sig. dottor Waddel sopra il Buddismo nel Tibet col 
suo culto mistico, simbolismo, mitologia e demonologia. 

— I signori della Clarendon Press promettono di pubblicare ai 
primi del nuovo anno il primo volume di una storia della Frigia del 
prof. W. M. Ramsay di Aberdeen. L’opera è intitolata Loca! History 
of Phrygia. 

— Un nuovo libro del sig. A. J. Balfour sarà pubblicato dagli editori 
Longmans e C. di Londra ai primi del gennaio p. v. Sarà intitolato The 
Foundation of Belief, e rappresenterà una specie di introduzione allo 
studio della teologia. 

— Gli editori Macmillan di Londra annunziano che cominceranno 
îra breve a stampare un nuovo poema del sig. Alfred Austin; che avrà 
per titolo England's Darling. Il sig. Austin lavora anche attorno un vo- 
lume di saggi critici che porterà il titolo The Bridling of Pegasus. 

— Il sig. A. M. Garnier pubblicherà fra poco, (Londra, Swan, Son- 
nenschein e C.) un’opera intitolata Annals of the British Peasantry. È 
ana storia della classe lavoratrice condotta fino ai nostri giorni. 

— Il sig. G. F. Black del « National Museum of Antiquities at Edin- 
burgh » ha in preparazione un’opera sopra gli incantesimi e gli amuletì 
in Scozia: Scottish Charms and Amulets, che si pubblicherà dall'editore 
P. Johnston. 

— Il nuovo volume della « Irish Library », pubblicata dall’editore 
T. Fisher Unwin di Londra, uscirà in questi giorni col titolo The Irish 
Song-Book. Il compilatore, sig. Perceval A. Graves, ha raccolto le mi- 
gliori liriche irlandesi dal tempo di Tom Moore a quello di W. B. Yates 
e Katharine Tynan. Sopra ogni canto è stampata una melodia irlandese 
adattata ad esso. 

— Gli editori Giun e C. annunziano una serie di manuali sopra la 
storia delle religioni, che sarà edita sotto la direzione del Dr. Morris 
Jastrow, professore di lingue semitiche all’Università di Pennsylvania. 
Il primo volume della serie, già in corso di stampa, è The Religion of 
India del prof. E. W. Hopkins. Faranno seguito The Relgions of Ba- 
bylonia and Assyria dello Jastrow medesimo, e The Religion of the An- 
eient Teutons del prof. P.D, Chantepie. 
Vol. LIV, Serio III — 15 Divembre 1894 
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— Gli editori Cassell e C. di Londra preparano una nuova parte 
dell'opera The World of Wit and Humour, che conterrà una scelta degli 
serittori umoristi dei nostri giorni. 

— Il sig. Edmund Gosse ha tenuto alla « London Institution » una 
lettura sopra /{ movimento letterario del Secolo, che per l’importanza del- 
l'argomento ci auguriamo di veder presto pubblicata. 

— L'editore Nimmo di Londra ha messo in vendita l’opera postuma 
del sig. John Addington Symonds sopra Giovanni Boccaccio as Man and 
Author. 

— L'editore Elliot Stock di Londra annunzia la prossima pubblica- 
zione dei seguenti volumi di versi: In Leisure Time di William S. Mavor; 
Thè kings Daughter, and other Poems, di Mathew Hunt; Dante Vignettes 
di Norley Chester; Whispers from the Throne di Winifred A. Ivenson. 

— Fra gli ultimi romanzi inglesi notiamo: A Modern Quirote, di 
. Kent Spender (Hutchinson); Rachel Dene, di Robert Buchanan (Chatto 

Windus); John Darker, di Aubrey Lee (Black); The Matehmaker, di 
.. B. Walford (Longmans); A Born Soldier, di John Strange Winter 
White); Li/lieville, di Maurice J.Sexton (Diby Long e C.); ‘ted ose 
und Tiger Lily, di L. T. Meade (Cassels); The Intended, di H. de Vere 
Stacpoole (Beutley). 


Un giornale tedesco, che si occupa delle varie industrie del legno, 
riferisce che a Berlino la fabbricazione del pane di segatura è già in 
vigore, e che giornalmente si preparano 200 quintali di questo alimento. 
Il pane si ottiene facendo fermentare la segatura di legno, e sottopo- 
uendola a varie manipolazioni chimiche ; poi si mescola la massa con 
un terzo di farina di segala, e si mette la pasta a cuocere come il pane 
comune. Il pane di legno serve attualmente a Berlino pel nutrimento dei 
cavalli, dando ottimi risultati; ma i fabbricanti asseriscono che anche lo 
stomaco dell’uomo potrebbe digerirlo! 

— In un lavoro pubblicato dal direttore dell'Ufficio di statistica di 
Berlino, si esaminano le cause dell'aumento dei danni causati dalla fol- 
gore, e si attribuisce la maggior frequenza dei fulmini alla diffusione 
dell’uso dell’elettricità, ai mutamenti prodotti nella forma della superficie 
terrestre in seguito a diboscamenti, e a opere di prosciugamento, 
alla introduzione di prodotti della combustione dalle officine. E a con- 


forto di questo aumento della caduta della ioigore, può citarsi un rap- 


porto del de Bezold, il quale ha rilevato che mentre nel periodo 1844- 
1865 gl’incendi causati dalla folgore furono 52, e 103 nel periodo 1866- 
1879, si salì a 132 nel periodo 1880-1892. 

— Sulle ferrovie austriache si è sperimentato con pieno successo il 
riscaldamento delle locomotive col petrolio, e si è veduto che la combu- 


stione poteva essere ottenuta senza produzione di fumo, facendo giungere 
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il combustibile liquido, finamente polverizzato da appositi iniettori, sul 
carbone acceso. Il petrolio agisce con sì grande energia che, mentre per 
ottenere in una locomotiva una pressione di 3 a 10 atmosfere col car- 
bone occorrevane 6 minuti e mezzo, col petrolio questa tensione era ot- 
tenuta in un tempo metà del precedente ; inoltre la pressione può esser 
mantenuta, per mezzo del petrolio, costantemente alta sulle strade in 
salita. 

— Neue Bismarek-Erriunerungen (nuovi ricordi su Bismarck) è il 
titolo di un volume del sig. W. von Biilow, uscito testè a Berlino pei tipi 
dell’editore Steinitz. 

— Il sig. E. Levy ha pubblicato (Berlino, Gaertner) uno studio filo- 
logico sopra le parole semitiche che si trovano nella lingua greca. Il 
titolo dello studio è Die Senutischen Fremdwòrter im Griechischen. 

— L'editore Zeytag di Lipsia ha pubblicato i volumi XXX e XXXI 
del Corpus seriptorum ecclesiasticorum latinorum. 

— È uscita (Friburgo, Herder) la seconda parte di un’opera del sig. 
E. Frantz intitolata Geschiehte der christlichen Malerei (storia della pit- 
tura cristiana). Questa seconda parte va da Giotto fino all’apice dello 
stil nuovo. 

— Il sig. H. Duntzer ha stampato (Gotha, Perthes) uno studio ge” 
nealogico sul Goethe intitolato Goethes Stammbiume. Eine genealogische 
Darstellung.” 

— Un saggio storico letterario del sig. L. P. Betz sopra l’Heine in 
Francia: Heine in Frankreich è stato di recente pubblicato dall’editore 
Muller di Zurigo. 

— Del Corpus inseriptionum latinarum stampato dall'editore Reimer 
di Berlino, è uscito il fascicolo 1° della parte IV del VI volume. 

— Una cresiomazia di prosa araba: Chresfomathie aus arabischen 
Prosaschriftstellrrn, compilata dal sig. R. Rriimrow, è stata pubblicata dai- 
l'editore Reuther di Berlino, 














Durante una burrasca, o meglio un tornado che ha attraversato 
tempo addietro alcune regioni dell'Oregon orientale, è caduta una gran- 
dine di forma singolare. Il prof. Cleveland Abbe che ne ha data la de- 
scrizione, dice che i chiechi di questa grandine invece di aver la con- 
sueta forma globulare, erano come lastre quadrate di circa otto centimetri 
di lato, e di uno spessore di uno a due centimetri, a superficie perfet- 
tamente liscia. Si sarebbe detto che una specie di vasto letto di ghiaccio 
erasi formato nello spazio, spezzandosi poscia e cadendo in frantumi 
grandi come il palmo di una mano. 

— Presso Newport negli Stati Uniti si sono fatte delle interessanti 
esperienze sulla visibilità delle torpediniere illuminate da proiettori. Una 
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torpediniera della marina americana, dipinta con un colore che si ri- 
ritenne il meno visibile, allontanavasi dalla costa seguita sempre dal 
fascio luminoso; si è così riconosciuto che alla distanza di un chilometro 
la torpediniera non era più visibile, mentre a bordo la luce del proiet- 
tore era sufficiente per poter leggere un giornale. La distanza di 800 metri 


sembra segnare il limite pel quale un proiettore può servire a scoprire 
una torpediniera; e si è di più riconosciuto che il rumore prodotto dalle 
macchine e dal movimento dell’acqua, viene avvertito soltanto quando la 
torpediniera è già molto vicina. 

— A proposito del recente passaggio di Mercurio sul sole, la Recue 
Scientifique ricorda che il primo passaggio di questo astro è stato cal- 
colato da Keplero, che non potè osservarlo perchè il grande astronomo 
morì circa un anno prima (1630) che il fenomeno si producesse. Il 
passaggio fu osservato invece da Gassendi il 7 novembre 1631; dopo un 
lungo periodo di un tempo nuvoloso, Gassendi vide, in un momento che le 
nubi si dileguarono, un punto nero, che prese per una macchia, sul disco 
solare; per fortuna l’astronomo seguì la macchia nel suo cammino, e ri- 
conosciuto che trattavasi di Mercurio, potè osservarne l’uscita dal disco. 
È questa la prima osservazione di un fenomeno sconosciuto agli antichi, 
fatta in modo da poterne trarre deduzioni astronomiche di qualche im- 
portanza. 

— Alcune osservazioni sullo sviluppo delle araguste americane sono 
state eseguite dall’Herrick, il quale ha trovato che il crostaceo in que- 
stione produce le uova una volta sola ogni due anni, nei mesi di giugno, 
luglio e agosto. L’animale trascina seco ie uova per quasi un anno; ma 
sono pochi gl’individui sgusciati da queste uova che divengono adulti, e 
secondo l’Herrick su 10 mila uova, due soli crostacei raggiungono un 
completo sviluppo. 
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La crisi agli Stati Uniti d’America, il Messaggio del Presidente — Il 
discorso della Corona in Germania, il partito agrario e la questione 
doganale — Apertura del Parlamento italiano, l'esposizione finanzia- 

ria, assestamento 1894-95 — Bilancio di previsione 1895-96, assetto 

bancario — Mercato internazionale — Prestito russo — Oscillazione 
dei titoli internazionali — Valori italiani — Listini ufficiali, 













La stagione è feconda di manifestazioni politiche; è il tempo in cui 
i governi sogliono esplorare l'orizzonte e spiegare le vele al vento per 
proseguire la loro rotta. Le assemblee politiche hanno ripreso i loro 
lavori: in Italia, in Germania, agli Stati Uniti le sedute furono aperte 
con un discorso o con un messaggio dei rispettivi capi dello Stato: in 






Termania ed in Italia i ministri competenti hanno fatto la loro espo- 





sizione finanziaria. 

Nella grande repubblica al di là dell’ Oceano perdura la crisi: nel 
messaggio del Presidente, il quale come tutti i messaggi di tuttii pre- 
sidenti della repubblica americana, si occupa quasi esclusivamente di 
problemi economici, manca questa volta la nota balda, del popolo forte 
e ardito, che si crede di diritto divino, investito della preminenza eco- 







nomica. 
L’intonazione n’è invece dimessa. Il commercio internazionale è 






in regresso; da 636 milioni di dollari d'importazione, e 653 milioni di 





esportazione ne’ primi nove mesi del 1892 si è discesi a 503 rispetti- 





vamente 562 milioni nei primi nove mesi del 1894; diminuirono i pro- 





dotti delle ferrovie: e non sparisce, anzi si fa più grave, il deficit di 
bilancio ; il 1894 chiuse con un disavanzo di 70 milioni; da luglio a 






ottobre le spese superarono le entrate di 22 milioni, in novembre le 





prime eccedettero di 8 milioni. Sovra tutto sono deplorevoli le condi- 





zioni della circolazione. La riserva d’oro, mediante il prodotto dell’emis- 






sione di 60 milioni di buoni del Tesoro, è risalita al disopra dei con- 
suetudinari 100 milioni. Ma durerà a lungo? I cambi coll’ Europa si 
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mantengono contrari all’ America. E non è sicuro che quello che si è 
voluto evitare vendendo i 60 milioni di buoni del Tesoro a un Sinda- 
cato di banchieri, e cioè che l’oro da versarsi in pagAmento fosse attinto 
dal pubblico nelle Casse dello Stato mediante richieste di cambio, non 
diventi inevitabile ora che i banchieri, primi assuntori, si occupano del 


n» 


collocamento nel pubblico dei medesimi buoni. E opinione generale, che 
Ì l- 


nuovo prestito, come quello del principio deli'anno, debba essere sol. 
tanto un ripiego temporaneo; per cui il problema della circolazione at- 
tende ancora agli Stati Uniti la sua soluzione, la quale non è facile, 
ipalmente perchè con quella che sarebbe la soluzione logica del 
ma, contrastano gli interessi di classi potenti, di persone, che nei 
hanno rappresentanti, altrettanto abili quanto attivi. 
essaggio del Presidente annuncia una riforma del re- 
ircolazione bancaria. Le Banche otterrebbero facoltà di 
un ammontare uguale al 95 per cento del capi- 
ntro deposito, non più di obbligazioni dello Stato, ma di 
ati Uniti e di buoni del Tesoro emessi conforme alla 
del 1890, per una somma uguale al 30 per cento della circolazione: 
comune di garanzia sino a raggiungere il 5 per cento della 
: sarebbe formato mediante una tassa di 1}2 per cento all’anno 
lazione stessa: i portatori di biglietti, in caso di fallimento, 
diritto di prelazione su tutto l’attivo delle Banche emittenti: 
azionisti sarebbero illimitatamente responsabili per tutti gli 
delle Banche. E questo, nelle linee principali, il progetto che 
messo innanzi, dall’associazione dei banchieri, e in confronto 
ale, avrebbe il vantaggio di dare alla circolazione l'ela- 
ra manca nel sistema bancario americano. 
In Germania il partito agrario si attendeva dalla nomina del Prin- 
cipe di Hohenlohe a Cancelliere dell'Impero un ritorno al protezionismo 
ad oltranza. Ma pare che soltanto l'intensità del desiderio gli abbia 


potuto far vedere prossimo un fatto, che, allo stato attuale della legi- 


slazione, è quasi impossibile. La Germania è vincolata nella sua politica 
doganale, mediante trattati che dureranno ancora parecchi anni. L'Im- 


1 


| lel 


peratore del resto ha colto anche di recente l'occasione per lodarsi « 
Russia, sebbene lo facesse in base a quest’unico argo- 

che del trattato non è soddisfatto il ceto industriale russo. Quello 
cipalmente va rilevato, si è che nel discorso del trono non vi è 

una frase, che accenni ad un voltafaccia nella politica doganale, e nem- 


meno che sembri rimpiangere il regime liberale, inaugurato dal pre 


cedente Cancelliere. 
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Il discorso del trono è muto anche sulla temuta riforma delle Borse: 
donde, con soddisfazione, si inferisce che il calice non sarà tanto presto 
avvicinato alle labbra degli uomini di finanza. 

Ma annunzia la ripresa dell’ imposta sul tabacco, che sarà organizzata 
in forma di tassa di vendita. Le imperfezioni, e le difflcoltà di applica- 
zione, della tassa di produzione, l’antipatia, anzi l’avversione dei tede- 
schi per il monopolio, non lasciano aperta altra via all'infuori della 
tassa di vendita. La quale, come spiega il ministro delle finanze nella 
sua esposizione finanziaria, è necessaria non tanto perchè il bilancio del- 
l'impero lo esiga (il bilancio dell'Impero per il 1895-96, di cui è stati 
presentato il progetto questi giorni, si bilancia in attivo e passivo nella 
somma di marchi 1,247,256,063) quanto ai fini d’una generale riforma 
del sistema tributario, che dia per risultato un migliore assetto delle 
finanze degli Stati particolari. 

Il discorso col quale il Re aprì la nuova Sessione del nostro Par- 
lamento impressionò favorevolmente per le assicurazioni di cordiale in- 
telligenza con le potenze amiche ed alleate, le quali del resto erano 
attese, per l’annunzio del pareggio vicino, e questo senza nuovi aggravi 
sulla possidenza e sull’agricoltura (si temeva che il Governo volesse 
riproporre il 3° decimo sulla fondiaria) e per la conferma di non dubbi 
sintomi di lento risveglio economico. 

A pochi giorni di distanza seguì l'esposizione finanziaria «0. 'ono- 
revole Sonnino, la quale svolse i punti di massimo rilievo del . scorso 
della Corona e ribadì l'impressione, che questo aveva lasciato. 

Dell’esposizione finanziaria ecco i punti principali: 

Il consuntivo 1893-94 lascia un disavanzo di 94 milioni nelle en- 
trate e spese effettive, e di 74 milioni nella categoria Costruzioni fer- 
roviarie. 

L'assestamento del bilancio 1894-95 si chiude con un disavanzo di 
35 milioni nelle entrate e spese etlettive, all'infuori di 64 milioni, spesa 
per le costruzioni ferroviarie. Disavanzo totale 99 milioni, cui si con- 
trappone un avanzo di 97 milioni nel movimento di capitali (anteeipa- 
zione della Cassa depositi e prestiti per il servizio delle pensioni, alie- 
nazione di titoli dell’abolita Cassa speciale a garanzia dei biglietti di 
Stato, ecc.) sicchè il fabbisogno finale si riduce a 2 milioni e me:zo. 


Ma il bilancio 1895-96, si chiuderà in pareggio se le nuove pro- 


poste del (toverno saranno approvate; e, naturalmente, se daranno anche 


i risultati, che il Governo si attende. 
Se nulla si facesse di nuovo, l'esercizio si chiuderebbe con un de/leet 


di 89 milioni, compresa la spesa di 50 milioni per la costruzione di 
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ferrovie. Sparita, come deve sparire per legge, l’anticipazione della 
Cassa depositi e prestiti per le pensioni, il movimento di capitali lasce- 
rebbe un utile di soli 9 milioni; il fabbisogno finale risulterebbe di 
79,640,000. 

A questa deficienza si provvede in primo luogo con economie per 
circa 53 milioni, delle quali 20 milioni per effetto immediato di vere 
riforme organiche. 

Le sole economie militari, acquisite al bilancio sommano a 10 mi- 
lioni che si aggiungono ai 10 milioni, già fatti nell’esercizio corrente. 

I lavori pubblici hanno dato larghissimo contingente alle economie. 
Con appositi disegni di legge si propongono 5 milioni di economie in 
più di altri 4 che si ottengono provvedendo alla sistemazione organ ica 
delle casse per gli aumenti patrimoniali. Gli stanziamenti per le co- 
struzioni ferroviarie, eseguite direttamente dallo Stato, scenderanno a 
soli 33 12 milioni dai 50 chiesti nel febbraio scorso. 

Fatte le economie, rimane ancora a provvedere a circa 27 milioni, 
che debbono chiedersi ad aumenti di entrate. Le proposte sono le se- 
guenti: 

1° Modificazione nell’assetto della tassa sugli alcool: provento spe- 
rato 3 milioni; 

2° Tassa sui fiammiferi sotto forma di bollo sulle scatole 4 milioni 
e mezzo; 

3° Qualche leggero ritocco nei dazi su varie voci libere della ta- 
riffa doganale (cotone greggio 3 lire con restituzione proporzionale al- 
l'esportazione; zucchero raffinato 5 lire, ed aumento proporzionale sul 
greggio, olii di palma, cocco ed altri grassi, 4 lire, ecc.): previsione 
7 milioni e mezzo; 

4° Alcuni provvedimenti intesi a meglio tutelare la riscossione dei 
dazi attuali 1 milione; 

5° Un aumento di mezza lira nel dazio sul grano, che compensa 
come protezione dell’industria agricola l’effetto del ribasso nel cambio 
avvenuto in questi ultimi mesi, 2 milioni e mezzo; 

6° Una lieve tassa sul consumo, per parte dei privati, del gas e della 
luce elettrica 4 milioni e mezzo; 

7° La privativa delle polveri 1 milione e mezzo; 

8° Ripresentazione della legge rimasta sospesa sui pesi e misure 
mezzo milione; 

9° Modificazioni nell'ordinamento delle Conservatorie delle ipoteche 
e lievi ritocchi in alcune tasse ipotecarie, 2 milioni e mezzo. 
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Il discorso sulla circolazione e sul credito cominciò riferendo i ri- 
sultati dell’ispezione straordinaria eseguita nel febbraio scorso. 

La cifra complessiva delle partite classificate come immobilizzazioni 
vere e proprie, da tenersi distinte dalle operazioni che sono da liqui- 
darsi come non conformi alla legge del 1893, benchè per loro natura 
facilmente realizzabili, è pei tre Istituti d’emissioue riuniti di 588 mi- 
lioni in cifra tonda; tolte le masse di rispetto restano 560 milioni: tolto 
anche il capitale versato restano 178 milioni per la Banca d'’ Italia, 
94 milioni per il Banco di Napoli, una cifra insignificante per il Banco 
di Sicilia. 

Nelle cifre delle immobilizzazioni sono compresi i crediti che i tre 
Istituti hanno di fronte ai propri crediti fondiari per il servizio delle 
cartelle. 

La risoluzione del problema bancario, disse l'onorevole Sonnino, 
implica tre necessità: 1° aiutare efficacemente per tutti tre gli Istituti 
la liquidazione delle loro ingenti immobilizzazioni, e di quelle dei loro 
crediti fondiari; 2° consolidare specialmente la situazione della Banca 
d’Italia, senza violente perturbazioni del mercato, e rendere possibile 
una limitata distribuzione di utili annui; 3° liberare lo Stato dalle preoc- 
cupazioni e dai danni della liquidazione della Banca Romana, senza 
danneggiare e finire di scompigliare le condizioni della Banca d'’ Italia. 

E, accennando ai punti principali, propone di portare per tutti gli 
Istituti a quindici anni, divisi in cinque trienni, il termine per le smo- 
bilizzazioni. Si allungano pure i termini per la riduzione delle tasse di 
registro relative a trasferimenti e cessioni di crediti immobiliari, e si 
dà modo di goderne anche per altre operazioni e per le liquidazioni dei 
crediti fondiari degli Istituti di emissione. 

A tutti tre gli Istituti si concede un lieve aumento dell’ interesse 
netto sulle anticipazioni statutarie al Tesoro, portandolo da 1.33 ad 1.50 
per cento; e si concede altresì di comprendere nella divisa estera, che 
fa parte della loro riserva, i depositi d’oro in conto corrente presso le 
Banche corrispondenti del Tesoro. 

La Banca d’Italia assume tutte sopra di sè le conseguenze della 
liquidazione della Banca Romana, le quali per la legge del 1893 rica- 
devano in ultimo sullo Stato. 

In contraccambio viene affidato alla Banca d’Italia il servizio di 
tutte le Tesorerie provinciali che sarà da essa eseguito gratuitamente. 

A tutela dello Stato e dell’ interesse stesso della maggior solidità 
della Banca, le vengono imposte parecchie condizioni, cioè: prestare al 
Tesoro una cauzione immediata di 50 milioni in titoli di Stato da por- 
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tarsi in sei anni a 90 milioni; elevare da 90 a 100 milioni il massimo 

delle anticipazioni statutarie; chiedere agli azionisti il versamento di 
100 lire per azione cioè di 30 milioni, svalutandosi altrettanto dell’at- 
tuale suo capitale, e ciò a compenso delle perdite verificate o previste 
nella liquidazione delle immobilizzazioni ; accantonare ogni anno per quin- 
dieci anni di seguito, dopo passate a perdita le sofferenze e versati due 
milioni nel conto della liquidazione della Banca Romana, la somma di 
sei milioni. 

Tali somme insieme con gli interessi composti, impiegate in titoli 
dello Stato, costituiranno un fondo di riserva straordinario per far fronte 
alle eventuali perdite per la liquidazione delle immobilizzazioni e della 
3anca Romana. Solo nei primi due esercizi, per speciali ragioni, l’ac- 
cantonamento potrà ridursi a quattro milioni pel 1894 e a cinque 
pel 1895. 

Fatto questo accantonamento, la Banca potrà distribuire agli azio- 
nisti ogni supero negli utili netti, non oltrepassando però il limite mas- 
simo di 40 lire per azione. 

La Banca d'Italia non avrà diritto di chiedere la riscontrata dei 
biglietti degli altri Istituti, se non che nella misura in cui essi possie- 
dano biglietti suoi. 

Le franche e sincere dichiarazioni dell'onorevole Sonnino ottennero 
un vero successo. Le nuove imposte, argomento sempre ostico a digerire, 
per la natura blanda di esse e per il modo vario come sono disseminate 
su molteplici cespiti, furono accolte con rassegnazione in vista dell’alta 
mèta che si tratta di raggiungere. 

Questa méta è il pareggio vero, reale, perfetto, che risulta dalla 
sufficienza delle entrate effettive di bilancio, senza prestiti di nessuna 
forma e specie, per coprire tutte le spese, sì ordinarie, che straordi- 
narie, e persino quelle per costruzione di strade ferrate. Perchè questo 
è appunto l'ideale dell'onorevole Sonnino: portare il bilancio a tanta 
altezza, che esso trovi in sè stesso tanto che basti a soddisfare a tutte 
le esigenze della pubblica azienda, senza ricorrere al credito, del quale 
purtroppo si è usato ed abusato a dovizia in passato. 

Non tutti credono veramente che, secondo i termini dell'esposizione 
finanziaria, un simile pareggio sia assicurato. Notano che nessuna pre- 
visione fu fatta per parare agli eventuali, e non impossibili, avveni- 
menti in Africa; si meravigliano come possa bastare per le ferrovie la 
previsione di 33 milioni e mezzo, quando nell’istessa esposizione finan- 
ziaria, partendo dal fabbisogno stabilito nel febbraio 1894, si prende- 
vano le mosse da uno stanziamento di 50 milioni; si dubita che le nuove 


imposte diano le somme che si sperano, e che le economie creino tanto 
































CRONACA FINANZIARIA DELLA (QUINDICINA 811 


margine quanto si stima: insomma si ha l’aria di rimproverare anche 
all’onorevole Sonnino una certa dose di quell’istesso ottimismo, che egli 
ha così validamente combattuto. 

Ma dai più, anzi da tutti, si concede agevolmente, che quand’anche 
i calcoli dell'onorevole Sonnino debbano per qualche verso restare al 
disotto della realtà, senza trovare compenso in nessuna maniera, la si- 
tuazione finanziaria, ch’egli avrà creata, sarà migliore, che non sia stata 
mai da molti anni a questa parte. 

Ripetiamolo ancora una volta; il pareggio, cui si mira, è quello in 
cui tutte le spese sono coperte con entrate effettive. Non sono molti 
anni, per coprire le spese, si era abituati a far calcolo sul prodotto di 
emissioni per centinaia di milioni. 

E mentre nei calcoli per l'avvenire avevano sempre parte larghis- 
sima gli incrementi naturali delle imposte, col qual sistema si è finito 
per vedere che la pelle dell'orso era venduta, e l'orso non c’era; l’onc- 
revole Sonnino non fa affidamento alcuno sugli incrementi naturali delle 
imposte, o non vi si affida che per quel tanto, che presume debbano 
negli anni prossimi aumentare per fatti inevitabili, le spese di bilancio: 
e questo non è molto. Eppure l'onorevole Sonnino ha potuto asserire, 
confermando ciò che tutti vedono, che l'economia nazionale va lenta- 
mente migliorando, al che non può andar disgiunto un corrispondente 
miglioramento del prodotto delle imposte. 

Certo le cure per la finanza non debbono cessare. Di ciò l'onorevole 
Sonnino è persuaso meglio di chiunque. Val anzi la pena di riportare 
le parole oneste colle quali l'onorevole ministro ha chiuso il suo di- 
scorso : 

«Una volta toccata la riva, vorrei che ci voltassimo spesso a 
guardare l’acqua perigliosa che ci travolgeva, e ne traessimo ammae- 
stramenti per l'avvenire . 

«Il maggior pericolo sta nell'eventualità che, appena dichiarato un 
pareggio del bilancio, si dimentichi tutti troppo facilmente il rischio 
scampato, e da mille parti si cerchì di ricacciare il paese a capofitto nella 
folle e sdruccievole via di speculazioni, di indebitamente, di immobiliz- 
zazioni di capitali, e di abusi del credito, che ci condusse già a sì do- 
lorose strette. 

«Oggi la finanza nostra è una malata in convalescenza, salvata me- 
diante una cura energica da una crisi gravissima. Le forze rivivono 
ogni giorno più, ma ovecorrono prudenza e fermezza. Ogni atto di de- 
bolezza sarebbe la cagione di ricaduta, ed una ricaduta sarebbe fatale ». 
Quando, quindici giorni fa, rendevamo conto dell'andamento dei 
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mercati, dicevamo che vi dominava l’incertezza. Allora era imminente 
la liquidazione mensile. Questa mise in evidenza il grave carico, che la 
speculazione parigina ha sulle spalle, perchè i riporti salirono generalmente 
molto alti, fatta eccezione per la rendita italiana, la quale quotò in media 
8 centesimi per gli usuali prolungamenti. 

Si può dire che l’incertezza perdura ancora; come perdurano gli 
sforzi dell'alta banca per dissimulare ciò che nella situazione generale 
vi è di meno sicuro. 

Sono dissipate le paure d’un krach in Austria: però è generalmente 
attesa una reazione, che il partito del ribasso non osa provocare inti- 
midito dalle perdite sensibili subite a più riprese. A tener alte le buone 
disposizioni contribuirono in questi ultimi giorni tutta una serie di ope- 
razioni finanziarie, e principalmente il prestito russo, piombato sul mer- 
cato inaspettatamente. 

Il nuovo prestito russo, 3 e mezzo per cento, che non si sa bene 
se debba servire alla costruzione della ferrovia transiberiana, o alla 
conversione di prestiti antichi, fu assunto dai Rothschild; e offerto alla 
pubblica sottoscrizione in Francia, Inghilterra, Belgio, Olanda, Germania, 
e Russia. A Parigi il tasso di sottoscrizione fu stabilito a 94 e mezzo. 
Si pagava già prima della sottoserizione un premio sopra il 2 per 
cento: un primo telegramma sull’esito della sottoscrizione dice che sin 
dal primo giorno la somma richiesta fu sottoscritta 10 volte. 

Altre operazioni sono imminenti, fra le altre quella che il governo 
austriaco ha facoltà di fare per procurarsi l’ultima parte di oro neces- 
sario all'abolizione del corso forzoso: argomento sicuro per prognosti- 
care la continuazione del presente periodo di corsi sostenuti. Anche 
questa operazione è nelle mani dei Rothschild. 

A Londra, malgrado il persistente deflusso d’oro verso il conti- 
nente, il mercato monetario, fidente nelle sue larghe disponibilità, tra- 
scorre perfettamente tranquillo, e accoglie volentieri gli affari nuovi, 
che presentano sicurezza e probabilità di guadagno. La Baring Estat 
Company ha ottenuto facilissimamente un milione e mezzo di sterline, 
che ha chiesto al mercato. 

Berlino pure conserva la sua calma: oltre che del prestito russo, 
si è occupata largamente della conversione di obbligazioni di strade 
ferrate svizzere, di prestiti danesi, e di cartelle fondiarie. 

Accenniamo rapidamente alle oscillazioni verificatesi nei corsi dei 
principali titoli del mercato internazionale. 

Il 3 per cento perpetuo francese, rilevatosi sino a 102.62 è ritor- 
nato oscillante intorno a 102.39; ultimo corso 102.33. 
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Migliore il Consolidato inglese: staccato il coupor, esso l’ha rigua- 
dagnato quasi completamente in pochi giorni, si quota 103 e un quarto. 
Anche i consolidati indiani in oro progredirono, sulla notizia che sa- 
ranno accolti dall'amministrazione postale inglese, fra quei titoli nei quali 


possono essere investiti i denari delle Casse di Risparmio. 

Regrederino i valori ferroviari americani, causa il decrescere dei 
prodotti e le non liete previsioni sui dividendi. 

I valori russi, in vista del nuovo prestito, si spinsero innanzi; la 
rendita russa nuova toccò il massimo di 89.35: negli ultimi giorni 
reagì sino a 88.70, ultimo corso. 

I consolidati tedeschi, e e rendite austriache e ungheresi non vri- 
piegarono, ma nemmeno avanzarono sensibilmente. 

Miglior sorte toccò allo Spagnuolo, che da meno di 73 raggiunse 
quasi il 74 (ultimo corso 73 tre sedicesimi) e principalmente alla ren- 
dita italiana. Questa lasciammo alla fine di novembre a 84.90 a Pa- 
rigi, salì martedì scorso a 86.65; negli ultimi giorni tornò un po’ indietro, 
a motivo di incertezze parlamentari, create da minaccie di scandali. Con 
generale soddisfazione queste riuscirono a vuoto; e ieri la rendita ita- 
liano salì a Parigi sino a 87.30. 

Londra mandò 86 15/16, Berlino 86 per contanti 86.10 per fine. 

All’interno progredì meno, perchè i cambi non cessarono di farsi 
via via più deboli. Siamo scesi a 106.45 per il Parigi, 131 per il Ber- 
lino, 26.76 per il Londra. La rendita per fine da 91.85 al principio del 
novembre si spinse sino a 92.65. 

Parallelamente alla rendita migliorarono i valori, però non tutti, 
nè tutti in egual misura. 

Le Meridionali oscillarono da 603 a 615, e infine a 613 a Parigi; 
all’interno da 648 si portarono a 654. Le Mediterranee profittarono da 
494 a 498, ma ieri retrocessero a 493, all’interno, e da 92 a 93 per 
cento a Berlino. 

Agitato fu il mercato delle Banche d’Italia. Stavano alla fine di 
novembre a 778; avutosi sentore della stipulazione d’una convenzione 
col ministro del tesoro, e su voci che davano sicura la distribuzione di 
un dividendo salirono rapidamente sino a 815. Poi che furono nuti i 
termini della Convenzione, e i propositi del Governo, quali risultano dal- 
l'esposizione finanziaria, i corsi ridiscesero d’un salto a 750, e da qualche 
giorno non si sono mossi più. Ora pesa naturalmente sul titolo la neces- 
sità di un prossimo versamento di 109 lire per azione, tante più che 
esso è destinato a coprire perdite già subite. 
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Altri titoli, che hanno subito nella quindicina perdite gravi, sono la 
Navigazione generale, che da 328 è discesa a 290, e le Condotte, che 
da 148 si sono ridotte sino a 134 per risalire a 144. 

Quest’ altri hanno tutti guadagnato: Raffinerie da 173 a 177, in- 
fine 174, Omnibus di Roma da 168 a 170, Acqua Marcia da 1115 a 
1150, Banca di Torino da 142 a 152. 

Variazioni insensibili nei rimanenti valori. 

Facciamo seguire il consueto elenco degli ultimi prezzi segnati nelle 
varie Borse per i valori principali. 


Roma: Rendita 5 per cento 92. 47 — Meridionali 652 — Medi- 
ierrane 492 — Immobiliare 24 — Omnibus 169 1j2 — Risanamento 
28 1}2 — Acque Marcia 1130 — Generali 33 — Gas 744 — Condotte 
142 — Cambio su Parigi 106.45 — Londra 26.75. 


Genova: Rendita 5 per cento 92.40 — Banca d’Italia 758 — Me- 
diterranee 493 — Meridionali 652 — Navigazione Generale 300 — Raf- 
finerie Zuccheri 175 — Cambio su Parigi 106.42 — Berlino 131.15 
— Londra 26.77. 

Milano: Rendita 5 per eento 92.37 — Generali 32 1]? — Me- 
diterranee 492 + Meridionali 651 — Navigazione Generale 300 — 
tèaffineria Zuccheri 174 — Cambio su Parigi 106. 45 — Berlino 131.10 
— Londra 26. 77. 

Torino: Rendita 5 per cento 92.37 — Banca d’Italia 757 — Me- 
diterranee 493 — Meridionali 653 — Banca di Torino 156 — Cambio 
su Parigi 106. 50. 


Firenze: Rendita 5 per cento 92. 45 — Banca d'Italia 755 — 
Meridionali 653 — Cambio su Parigi 106. 40. 


Roma, 17 dicembre 1894. 





D.r G. PROTONOTARI, Direttore. 





Davip MarcHIONNI., Resnonsabile. 
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NELLA STORIA DELLE INVENZIONI, SCOPERTE, PERFEZIONAMENTI NELLE 
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CAPITANO DEL GENIO. 


Un volume legato all’ inglese. — Prezzo: Lire 6. 
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Un volume legato all’ inglese. — Prezzo: Lire 4. 


Quest opera risponde a queste e ad altre domande: Quali sono le attitudini, 
quali le cognizioni più utili a ciascuna professione ? — Quali gli studi prepara- 
torii ? quali le seuole più opportune? e quale il tirocinio pratieo? or Quali le altre 
condizioni di impianto ? — Quali facilità o difficoltà? — Quali vantaggi sperare ? 

i quali inconvenienti temere ? 








UTI. Repertorio di cognizioni utili nelle 

IL LI BRO PER T diverse occorrenze della vita. — Eco- 
nomia domestica e rurale ; cucina; ricette e istruzioni pratiche; regole di 
etichetta ; ig ilateo ; conviti, balli ; igiene e medicina familiare ; diritti e doveri 
civili; scienza popolare ; giuochi ; ° ‘arti e me stieri; caccia e pesca; monete, 
pesi e misure, ee. — Seconda edizione riveduta, corretta, aumentata € illu- 
strata. — Un volume legato all’ inglese con figure 
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Collezione Diamante Barbèra. 
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I volumetti di questa ben conosciuta Collezione, la quale contiene le opere più elette sì in 
versi come in prosa dei principali Serittori italiani, per il loro grazioso e comodo formato 
(mill. 65 X 117), per 
la loro legatura accu- 
rata ed elegante in 
tela-pergamena con 
fregi impressi in oro 
e in nero e il taglio 
rosso, sono da molto 
tempo preferiti come 
libri da regala- 
respecialmente rac- 
colti con scelta con- 
forme alle varie circo- 
stanze; Feste na- 
talizie ec di Capo 
d'Anno, Premia- 
zioni scolasti- 
che, Nozze, ec.32 


Scaffali, Stipi e Scatole 


che la Casa fa preparare appositamente da abili ar- 
tisti per contenere volumetti di questa Collezione. 
Fino ad ora il prezzo di questi piccoli mobili era 
alquanto elevato e perciò non erano accessibili che 
a pochi acquirenti ; 
oggi invece siamo in 
grado di offrire al 
pubblico, oltre gli og- 
getti di gran lusso, 
come sarebbero quel- 
li segnati A B C, che 
sono veri capi d’arte 
da figurare degna- 
mente nelle sale più 
sontuose, anche pro- 
dotti di minor valore, 
ma di elegante dise- 
gno, di fattura accu- 
rata, che saranno or- 
namento decoroso ed 
utile dei salotti più 
modesti. 
_ Dagli scaffali da Lire 10 (2), capaci da sei a otto volumetti, si sale fino a quelli da Lire 55 (G), 
capacilgdi cinquanta volumetti, senza parlare delle scatole (77) di cui è stata notabilmente mi- 
gliorata la fattura e che non costano che Lire 8 ciascuna. 
Per le Scatole sono preferite le seguenti combinazioni : 


I quattro Poeti (Dante, Ariosto, Petrarca e Tasso), 6 volumi 21. — 
Poeti contemporanei (Foscolo, Leopardi, Manzoni, Giusti, Guadagnoli, Ros- 

rsetti, Niccolini), 8 volumi...... RR III LAI AR A 27. — 
Opere di Vincenzo Monti, 6 volumi 
Novellieri antichi (Boccaccio, Sacchetti, Firenzuola), 6 volumi 
Poemi greci e latini (Iliade, Odissea, Eneide, Farsaglia, Natura delle cose), 5 vol. 
Tragici greci (Euripide, Eschilo, Sofocle), 5 volumi....................... ua 
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= Chiedere all’ Editore G. BARBERA, Firenze, 
il Catalogo completo della CoZ/ezzone Diamante. 2 
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COLLEZIONE DIAMANTE 
DIONPA * VITTNV ‘D + IZUOILI 


PREZZO CORRENTE. 


Ogni volumetto della COLLEZIONE DIAMANTE accurata- 
mente legato in tela-pergamena con impressioni in 
oro e nero e taglio rosso L. 3.- % 

(Si prendono pure commissioni per legature di maggior lusso.) r 
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Scaffale a vetrina in legno noce finamente intagliato 
(mobile artistico di vero lusso), da appendersi ad una 
parete, atto a contenere circa 45 volumetti. — Prezzo 
I Et RARE L. 250. — 
(Due di questi scaffali bastano per l'intiera Collezione.) 
Stipodi legno noce finamente intagliato, atto a contenere 
circa 24 volumetti. — Prezzo del solo stipo. L. 170. — 
Stipo come il precedente, ma con coperchio di cristallo 
doppio sfaccettato. — Prezzo del solo stipo... 100. — 
Scaffale qi legno finto ebano, o quercia, da appendersi 
al muro, capace di 6 o 7 volumetti. — Prezzo del solo 
scaffale : i [5 A 
In finto ebano... L i Ì (BIN i; 
In quercia :....e0 000000000000 SPPRRAAATAO a bf 1 
Scaffaleper]circa 15 volumetti. — Prezzo del solo scaffale: NE Prizzi 
DE PR PR A 20. — Agi 
In quercia............ CLARA TALIA 16. — ; i 
Scaffaleper circa 30 volumetti. — Prezzo del solo scaffale: È À 
n SRI RO tin - 30.— 
In quercia ..... ARONA PIGRI IDR . 25.— 
Scaffaleper circa 50 volumetti. — Prezzo del solo scaffale: 
E I RARO I A 60. — 
In quercia........ 
(Due di questi scaffali bastano per l’intiera Collezione.) 
Scatole di cartone coperte di tela, di vari colori e mo- 
delli; fabbricazione accurata, con fregi e iscrizioni 
a secco e in oro. — Prezzo di ogni scatola... 3.— 
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GARIBALDI (G.), Memorie autobiogr. 5. — | — Teatro spicciolo 





ROGO PRIVI D RL ROS) 
è una raccolta di pensieri e sentenze 

R T ZII PAZ e 19RE altre Opere dell’Alighieri, e ordinate 

DA È A “ di die in die,” per dirla col Poeta; diguisachè ogni giorno 

| dell’anno offre il tema d’una meditazione sopra un testo dan- 

| tesco. Questa la materia; quanto alla forma diremo che nel 

presente libriecino il tipografo si è ingegnato di trar partito 

| da tutte le risorse dell’arte sua. La legatura è ricca ed elegante ; 

CA LE N D A R | 0 D A N T È $ C 0 |  sulrecto della coperta risalta una medaglia col profilo dell’Ali- 
| ghieri, ch'è riproduzione fedele di quella bellissima modellata 

COMPILATO | dal Professor Pazzi nel sesto centenario. Il Frontespizio e 1’ In» 

| wocazione (*Donne che avete intelletto d’ amore ” ) sono ripro- 

DAL Pror. |P BIAGI. duzioni finissime, mediante la cromolitografia, di pergamene 
miniate espressamente da un artista che si è fatto un bel nome 

-—_ i > specialità. Tutte le 365 pagine sono incorniciate da 

allegorico, inciso appositamente, che varia di tinta 


Un volume elegantemente legato, È n d ogui mese. Insomma questo volumetto è un gioiello e come 


tale e ostituince anche un opportunissimo regalo. 
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"U n buon - Dizionario è 





Nuova edizione 


completamente rifatta 


Un volume mncento dci, Ù es È Legato 
di 1350 pagine iii mint 2 ' all’ americana 


i CARRARO (G.), Dizionario universale € rompendiato di Geografia Antica e Moderna 
(2° edizione) 
| COSTÈRO (F.) e LEFEBVRE (H.), Dizionario Francese-Italiano e Italiano- Fran» 
cese (7* edizione) e, 
MANDOSIO (C.), Vocabolario Italiano-Latino e Latino-Italiano (21* edizione). ... 
, RIGUTINI (G.), Vocabolario della Lingua Italiana (9* edizione) 
Vocabolario della Lingua Classica Latina (6% edizione) 
— Vocabolario Greco-Italiano e Italiano-Greco (2* edizione) ................. A 
I Neologismi buoni e cattivi (2» edizione) 


| ROBERTS (J. P.), Dizionario Italiano-Inglese e Inglese-Italiano 
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NUOVA ANTOLOGIA 


RIVISTA CHE SI PUBBLICA IN ROMA DUE VOLTE AL MESE 
Anno XXIX 


SOMMARIO DELLE MATERIE 
Fascicolo XXIV —- 15 Dicembre 1894 


LE VICENDE DELLA LIRICA NOSTRA. — Enrien Panzacchi.. 


IL riù ANTICO coNncINE D'IrxLia sut Mar Tirrexo. — Enrico 
en. >... iii 
(rressoxey E 1L MovntE Rosa. Note di viaggio. — Alfre:lo 
Baccelli RCOPATICRRA 
IL moxpo pi DoLcerta. — Ra 


sconto. — (Continua) — Mario Pra- 
— VIHT-XIIL 
Fin?). — Giacomo BRarzellotti.. caino vece MI 


« LE ORIGINI DELLA FRANCIA CONTEMPORANEA » DEL TAINE. 


La Musica NEL NOVANTAQUATTRO. — Ippolito Valetta......... 730 


iti 


NOTIZIA LETTERARIA .. Mesa Peer enna 
Gli Uccelli d'Arisrorane tradotti in versi italiani da Avovsro FRANCHETTI, 
con introduzione e note di Domenico Comparetti. — Città di Uastello, S. Lapi, 
139, — Guido Mazzoni, 
NOTIZIA STORICA. + riale eo A 
Di aleune Jettere di Filippo Strozzi, recentemente pubblicate. — * * * 


Notizia GIURIDICA. — Nuovi seritti d’Iraerio, siano PRE 
Quaestiones de inris snbtilitatibus des Irnerins mit ein. Finleit. herausgege- 
ben v. H. Frrrixo. Berlin, Guttentag, 1894. 
Summa Codicis des Irnerius mit ein. Einleit. heransgegeben v. H. Firting. — 
Berlin, Guttentag, ISS. — Luigi Chiappelli. 


Li PR i I i ci nre ea::- 
Ripresa dei lavori parlamentari — L' Esposizione finanziaria — Nuovi e gra- 
vissimi scandali — Loro conseguenze immancabili — I socialisti al Parlamento 
tedesco — Il signor Wekerle e la sua politica — Calma relativa in Francia — 
{l Ministero inglese — Le atrocità in Armenian — La gnerra cino-giappo- 


nese. — MX. 


PIOLERTTENO  INDEIGORAPIOO, >. iii eden SO 
Letteratura — Romanzi — Filologia — Tradizioni popolari — Storia — 
Archeologia — Scienze economiche. 


NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE i siae RD 
CRONACA FINANZIARIA DELLA QUINDICINA è 000.0000000 00 00000000000 ÙI 
La crisi agli Stati Uniti d'America, il M>:ssagzio del Presidente — Il discorso 
della Corona in Germania, il partito agrario e la questione doganale — Aper- 
tura del Parlamento italiano, l'esposizione finanziaria, assestamento 1894-95 — 
Bilancio di previsione 1895-96, assetto bancario — Mercato internazionale — 
Prestito russo — Oscillazione dei titoli internazionali — Valori italiani — 

Listini ufficiali. 
ANNUNZI DI RECENTI PUBBLICAZIONI, 


_—_— 


Pro prieta letterarià. 





J, Guttentag, Verlagsbuchhandlung in Berlin SW. 48. 
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herausgegeben von 


HERMANN FITTING 


Lex 8° Preis 15 Mark. 
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HERMANN FITTING 


4.* Preis 6 Mark. 
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FIRENZE — Via San Gallo, 33 — FIRENZE 


Commissionari del R. Istituto di Studi superiori e della R. Accademia della Crusca a Firenze 
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P. OVIDIO (Nasoxe). Le Metamorfosi, tradotte in ottava rima da 
Lvrsi Goracci; pubblicate col testo latino a fronte per cura di 
Isiporo DeL Luxn6o, con una sua Introduzione e con un Discorso 
critico di MicneLE KERBAKER. — Due grossi volumi in 8° L. 12. — 
A giudizio di molti uomini competenti, che hanno letta in tutto o in parte questa 

versione, la letteratura italiana acquista per essa un lavoro tale, da rivaleggiare con 

le più pregiate versioni del Cinquecento, quanto a felice originalità nell’appropriarsi 

e rendere come di getto il testo, in uno stile assai vicino all’ariostesco : e da restar 

loro superiore quanto a fedeltà e profonda intelligenza, secondochè era da aspettarsi 

in un latinista del secolo decimonono. 


ELETTRICITA E MAGNETISMO. Trattato teorico-pratico del dottor 

Giv.io ToLomer, professore al Collegio Militare di Firenze, e del- 

l’ Ing. Gaetano VessicneLLI, Capitano del Genio. — Un volume 

Mn È n € AM ci è € 

Lo scopo di questa pubblicazione è di compendiare nel minore spazio possibile 
tutto quanto si riferisce all’ elettricità ed alle sue applicazioni. Essa è destinata spe 
cialmente agli ufficiali del Genio e di Artiglieria ed a tutti coloro che devono cono- 
scere |’ Elettricità per potersene servire con cognizione di causa nelle numerose ap- 
plicazioni che questo agente fisico ha ricevuto. 

Nel primo volume è stato riunito in 10 capitoli tutto quanto si riferisce alle 
grandezze elettro-magnetiche ed agli elettromotori: nel secondo verrà trattato di ciò 
che riguarda le applicazioni pratiche, e di quanto è, o potrebbe essere utile nel- 
l’Arte militare. 

CAVALLUCCI (C. I.). Manuale di Storia dell’ Arte. — Arte Antica. — 
:;- REL È 

Avvertita la quasi mancanza in Italia di un Manuale compendioso vero e proprio 
della Storia dell'Arte, facemmo invito al prof. C. I, Cavallucci, insegnante di Letteratura 
e Storia dell'Arte nel R. Istituto Fiorentino di Belle Arti perchè volesse compilarlo. 
L’opera è divisa in due volumi. In questo primo volume si discorre dell’arte antica, 
o come dicono classica, presso i popoli vetusti, dagli Egiziani ai Romani, svolgendo 
in tante parti consacrate a ciascuno di questi popoli, quanto giova a conoscere 
sommariamente le origini, i progressi e i decadimenti. Nel secondo volume verrà 
parlato della Storia delle arti in Italia fin quasi ai nostri tempi. 

REGALDI (Gruserre). Poesie con Prefazione di Evernio CameRINI. Edi- 
zione postuma per cura di FiLirro OrLanpo. — Due volumi C0/- 


ne È 4, , + + è se © le 
Gli stessi legati elegantemente in tela . . ... >» 5. — 


Il chiarissimo professore Orlando ha raccolto in questi due nuovi volumi, oltre 
le Poesie scelte de noi pubblicate alcuni anni or sono, molte altre non meno belle 
che l'economia stessa de! volumetto aveva consigliato di lasciar fuori e altre ancora 
che furono parte dell’opera poetica compiuta negli ultimi anni dal Regaldi. 


NOCENTINI (Lopovico). Nell’Asia Orientale. (/mpressioni e note di viaggio). 
— Un volume con elegantissima coperta in cromolitografia. L. 4. — 


L’egregio autore racconta nel suo volume quattro anni di viaggi nell’ impero Ci- 
nese, Le città che egli visita, e che nella sua posizione ufficiale visita minutamente, 
ce le presenta dinanzi con la folla variopinta che le riempie, con i costumi, gli usi 
così diversi dai nostri, insomma con tutto quello che hanno di caratteristico e che 
egli ha potuto osservare ad agio. 

I capitoli 22 e 23 contengono escursioni nel Giappone e descrivono Tochio e 
l'antico Veddo. 
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R. BEMPORAD & FIGLIO 


CESSIONARI DELLA LIBRERIA EDITRICE FELICE PAGGI 
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EMILIO SALGARI 


UN DRAMMA Y& 


peu OCEANO PACIFICO! 


RACCONTO 


CON ELEGANTI ILLUSTRAZIONI 
DISEGNATE DA 


G. G. BRUNO 


Un volume in-16 con una copertina speciale - Prezzo Lire 3, 00 


Legato riccamente in tela - Lire &, 50 


Questo libro è destinato a incontrar largamente il favore del pub- 
blico; la descrizione accurata, lo stile facile, la fecondità delle immagini 
soverchia l'eleganza e la eccellenza delle illustrazioni. La narrativa 
semplice, spigliata, tien desta l’attenzione del lettore, che è trascinato 
in mezzo alla vastità dell'Oceano, e segue con ansia le vicissitudini 
della Nuova Georgia, a bordo della quale ha luogo la massima parte 
del dramma, così bene riferita dal noto autore di questo libro, il 


signor EMILIO SALGARI. 
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GIUSEPPE CONTI 


DE 


L'EREDITÀ DELLA MATRIGNA 


LIBRO PER LE GIOVANETTE 


con numerose illustrazioni di A. LENSI 


Prezzo : Lire è, 50 
Legato elegantemente in tela con placca a oro - Lire 3, 50 
——_—r________ 


Il signor Giuseppe Conti è un geniale autore di romanzi che hanno avuto un lieto 
successo; questo, scritto apposta per le signorine, con stile facile e arguto, rappresenta 
al vero scene della vita odierna, elegantemente illustrate da un artista valentissimo. 
L’azione del racconto si svolge in un piccolo comune della regione toscana, e l’autore 
fa assistere chi legge ad una serie di scene e di avventure comiche e riferisce le più 
forti sensazioni che si possano provare lungi dai grandi centri e dalle città popolate. 





ONORATO FAVA 


(autore di GRANELLIN DI PEPE, ecc.) 
de—-— 


FRANCOLINO 


LIBRO PER I RAGAZZI 
con molte vignette di G KIENERK 


Prezzo : Lire 2, 00 
Legato elegantemente in tela con placca a oro - Lire $, 00 
o 


In questo libro del signor Fava si svolge il concetto del Self Help (l’aiuto di sè 
stesso); non di quello pieno di affarismi, di intrighi e di speculazioni; ma di una po- 
tente forza individuale che l’uomo deve e può trovare in sè, nel suo ingegno, nel suo la- 
voro. Venuto su dal nulla, Francolino fu il figlio delle sue opere, ed è un bell’ esem- 
pio da porgere ai giovinetti italiani. Il libro è quindi eminentemente dilettevole ed 
educativo. 








TOMMASO CATANI 


adi 


AL PAESE VERDE 


LIBRO PER I RAGAZZI 


con illustrazioni di G. DUCCI 
Prezzo : L. 1,10 


Legato elegantemente in tela L. 2,10 
Su 


L’autore ha descritto un viaggio Al 
Paese verde: racconta una gita nell’Alta 
Valtellina, ch’ egli stesso ha fatto l’ anno 
decorso. Tutto ciò che il prof. Catani narra 
in questo volumetto è interessantissimo, 
e racchiude impressioni ricevute da chi 
sente ed ama potentemente. 








I. CORTONA (Ippolito Lorenzini) 


——t_it 


LA FAVOLA 


NUOVO LIBRO EDUCATIVO 


per le classi elementari 


con vignetta allegorica del Cav. Prof. FRANCESCO VINEA 
e con tre illustrazioni di A. LENSI 


Prezzo : L. 1, 20 
— I 


Scopo principale di questo libro è di ri- 
chiamare l’attenzione dei fanciulli al sen- 
timento della virtù, al rispetto dei propri 
doveri, con esempi atti ad unire il dolce 
all’amaro, la finzione al vero. Per l’ele- 
gante semplicità dei versi, ben si adatta 
alle menti infantili. 








EUGENIA LEVI 
—_ Do- - 


FIORITA DI CANTI TRADIZIONALI 


DEL POPOLO ITALIANO 


SCELTI NEI VARI DIALETTI E ANNOTATI 


Un volume legato in pergamena Lire 4, 50 
tiff 


Prima d’ogni altra cosa diciamo esser questo un libro adattatissimo come regalo per 
la nitidezza della edizione e per la eleganza della legatura. Il titolo dice abbastanza: 
noi possiamo aggiungere, che la scelta è stata fatta con sentimento squisito del bello, 
quale la signorina Eugenia Levi ha mostrato in altri lavori di possedere in sommo grado. 





Di prossima pubblicazione : 
FERDINANDO MARTINI 


DEPUTATO AL PARLAMENTO 


EATRO 


PARTE II 
LE PRIME RECITE 





PARTE I 


STUDI E PROFILI 
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LIBRI DI AMENA LETTURA 


--»(Copertina celeste)-<—- 


DOSCOOOCCO 


DIOCOCOCCOCCOO 


ABBATTUTIS GIAN ALESIO (G. B. Basile). — Fate benefiche, racconti per 
i bambini, libera versione di G. L. Ferri, con illustrazioni di £. Mazzanti. L. 
Legato in tela con placca a oro . 
CAPUANA L. — C’era una volta!... Fiabe. Nuova edizione aumentata e ri- 
veduta dall’ Autore, con illustrazioni di E. Mazzanti . nora a 
Legato in tela con placca a oro . . 
CATANI T. — Al Paese dei Canarini. Libro per i ragazzi con numerose in- 
cisioni di G. Ducci . i i ESCE e RIC 
Legato in tela con placca ‘speciale E 
CHECCHI E. — Racconti per Giovinetti, con molte illustr. di E. Mazzanti. 
Legato in tela con placca a oro . . 
COLLODI €. (C. Lorenzini). — I Racconti delle Fate. Traduzione dal fran- 
cese novamente illustrata da £. Mazzanti . . . 
Legato in tela con placca a oro 
— Le avventure di Pinocchio, storia di un burattino, illustr. da £. Mazzanti. 
Legato in tela con placca a oro . MR 
- Storie allegre, libro per i ragazzi, illustrato da E. ‘Mazzanti. 
Legato in tela con placca a oro . . 
- La Lanterna magica di vamtinina, libro per i giovanett, con illustra- 
zioni di E. Mazzanti. x RR e E 
Legato in tela con placca a oro . 
CONTESSA LARA. — Una uwrnere di topi, romanzo è per i fanciulli, illu- 
strato da E. Mazzanti 
Legato in tela con placca a oro . 
FIORENZA. — Prime pagine della vita, racconto con illustr. di A. Scarselli. 
Legato in tela con placca a oro . 
GROSSI-MERCANTI 0. — Dice il proverbio... Libro di lettura e di i pre- 
mio, illustrato con 35 vignette, disegnate da G. Kienerk. i 
Legato in tela con placca a oro . 
PERODI E. — Cnoricino ben fatto. Libro di lettura per le Scuole e le fa- 
miglie, con illustrazioni di £. Mazzanti. ‘ 
Legato in tela con placca a oro 
— Cuore del popolo, libro per l’ adolescenza, con illustrazioni di A. Scarselli, 
Legato in tela con placca a oro . 
— I Bambini delle diverse nazioni a casa loro, con illustr. di 7. Mazzanti. 
Legato in tela con placca a oro . 
REMBADI-MONGIARDINI 6. — Il segreto di Pinocchio, viaggio ‘ignorato 
del celebre burattino del Collodi, con 73 illustrazioni di Y. Magni. : 
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Legato in tela con placca speciale a colori . 
SAVI-LOPEZ M. — In riva al mare. Libro pe i ragazzi, ‘con illustrazioni 
di E. Mazzanti. ’ 
Legato in tela con placca a oro . 
VECCHJ A. V. — Racconti di mare e di guerra, ‘di Sindbad-al- Bali, il- 
lustrati da E. Mazzanti. 
Legato in tela con placca a oro . 
— Racconti, Fiabe e Fantasie, libro utile e dilettevole per i ragazzi, con 
illustrazioni di E. Mazzanti . Us s Te 
Legato in tela con placca a oro 
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CAPUANA L. — Il Raccontafiabe, séguito al Cera una volta !..., con di- 
segni di Enrico Mazzanti e di Eugenio Cecconi e con una copertina in 
cromolitografia di Vittorio Corcos. Elegantissimo volume in-8. a 

Legato riccamente in tela Vai de A 
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FI TREVES, EDITORI Via Palermo, ni Gall Vit Em.. 640 66, 
GIORNALI IN ASSOCIAZIONE PEL 1895 
cl 
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visse, = IT ALIANA 


originali d’artisti italian 
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Esce ogni Domenica in 16 0 20 pagine in gran formato con copertina 





I 52 fascicoli stampati in carta di lusso formano in fine d’ anno due magnifici volumi di 
oltre 1000 pagine illustrate da oltre 500 incisioni: ogni volume ha la coperta, il frontispizio 
e l’indice, e forma il più ricco degli Album e delle Strenne. 


Centes. 50 il numero. — Anno, L. 25 — Sem., L. f3a — Trim., L. 7 (Estero, Fr. 33). 


Chi manda L. 25,50 (Estero, Fr. 34), per l’anno 1895 dell’/2lustrazione Italiana, 

e) E riceveindono: NATALE E CAPO D’ANNO splendida pubblicazione dedicata 

uesta volta interamente alla PESCA; ricco di 20 acquarelli originali riprodotti a colori e di 20 composizioni, 
decorazioni, tregi, ecc., tradotte in incisione in nero. Vi figurano i principali artisti italiani. — Il testo, 
dovuto a penne di prim'ordine, armonizzando colla parte artistica, tratta brillantemente della Pesca, dei 
Pesci e dei Pescatori. — (I 50 centesimi [Est., 1 franco) sono aggiunti per l’affrancazione del premio). 
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GIORNALE «-— sex»Monno 


DEI 


iti FANCIULLI PICCINO 


DIRETTO DA CORDELIA e A. TEDESCHI : Letture illustrate per i bambini 
Premiato con Medaglia d’oro dalla Lega degli Asili Infantili tare apt RA 





Questo giornale, che ha preso un 
Quindici anni! Nessun giornale italiano per i gio- / grande sviluppo, è diventato la sim- 
vinetti può vantarsi d’una vita tanto lunga e di una ‘ patia di tutti i bambini italiani, che 
così continua e crescente prosperità. Il suo successo ‘ sono felici di avere anch'essi il loro 
dipende dall'indirizzo affatto moderno con cui viene ‘ giornale a 5 centesimi. La picco- 
redatto e dalla cura colla quale si cercò sempre di 7 lezza ha un compenso nella bellezza 

renderlo variato, interessante e dilettevole. ; e nella eleganza; in ogni pagina 


gra ; | eo ; 7 ammiri perfette incisioni di vivaci 

Ju VI S (j A ° *1e . . 

Esce ogni giovedì in un fascicolo di 24 pagine riccamente illustrate. ‘ scenette infantili, vedute di paesi 
CENTESIMI 25 IL NUMERO. i 


lontani, quadri di storia, ecc. 
Anno, L.12 - Sem.,L. 6,50- Trim., L.3,50 (Est., Fr. 181'anno). ‘ arti - 
PREMI » Chi manda L. 12,50 (Estero, Fr. 19) riceve in NEL REGNO 3 LIRE L ANNO 
“ premio: HI Hemedeello d’Urbino, di OvinA. È Esce ogni mercoledì in $ pag. riccamente illustrate 


Un volume in-16 illustrato da 24 finissime incisioni. (I cent. 50 CE > 
[Estero, 1 franco] sono aggiunti per l’affrancazione del premio). Centesimi 5 il numero. 
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Illustrazione s— 
tornate per e amis «Popolare 








Esce ogni domenica in 16 pag. a 3 colonne con 8 0 9 incisioni 





Questo periodico, caro a tutte le famiglie, è il più vivace, è il più a buon mercato, è il più 
diffuso. Aprendo il suo XXXII volume, l’ILLUSTRAZIONE POPOLARE, ha ingrandito il 
suo formato; ha una tiratura di 77,000 copie al numero. — Illustra con disegni (tutti dal 
vero) i fatti più interessanti della settimana; pubblica i ritratti degli artisti, degli scrittori, 
degli scienziati, degli uomini politici del giorno; i disegni dei quadri, delle statue, ecc., ecc. 


LIRE 5 L’ANNO. —st— CENTESIMI {O IL NUMERO. —:+— (EST., FR. @ L’ANNO). 


Chi manda Lire 5,50 (Estero, Fr. 9) riceverà in premio due dei seguenti romanzi 

È mu ascelta: Quondam Bricheti, di E. CHAVETTE. — La carrozza del 

diavolo, di J. NOMBELA. — Midelgisa, di SERRA GREGI. — La principessa Russa, di E. GONZALES. 
(I 50 centesimi (Estero, 1 franco] sono aggiunti per l’affrane. del premio). 








DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 

















MILANO 


FE TREVES, EDITORI viaratermo, se Gall. Vitt, Em, 61066 


‘ GIORNALI IN ASSOCIAZIONE PEL 1895 


Margherita 


+ ANNO XVII-1895 » 














GIORNALE DELLE SIGNORE ITALIANE + 
++ DI GRAN LUSSO, DI MODE E LETTERATURA 











Ogni 15 giorni, 20 pagine in-4 grande, con splendide e numerose incisioni, con copia e 

varietà di aunessi e ricchezza di figurini. Racconti e romanzi originali dei migliori serit- 

tori, illustrati da distinti artisti. Nessuna parte dell'abbigliamento femminile è trascurata. 
Disegni di nomi e iniziali a richiesta delle associate. 


UNA LIRA il numero. — Anno, L. {B. - Sem., L. £0, - Trim. , L. 5 (Pstero, Fr. 24 l'anno), 
EDIZIONE ECONOMICA senza annessi e figurini colorati. - Cent. 50 il numero. - Anno, L. 10. - Sem., L. 6. - Trim., L.3 (Estero, Fr. 16). 
agli associati annui all’ edi- agli associati annui dell’ edi- 


PREMIO zione di lusso: &@lé Amaiici, PREMIO zione economica: L'arte di 


di EMMONDO DE AMICIS. blesantissimo | prender marito, ii PAOLO MANTE- 
volume in-8 splendidamente illustrato dai principali | &.1 #28. Grazioso volume in formato bijou stam- 
artisti italiani. pato a colori su carta di lusso. 


(Per l'affrancazione di ciascun premio aggiungere Centesimi 50. Per l'Estero, 1 Fr.). 











Lavori * 


Anno XVIII -1895. 


LA MODA 


« FEMMINILI 


Monitore delle Donne. 
Esce ogni mese in un fascicolo di 
8 pagine in-4 di testo, ricche d’in- 
cisioni di lavori e numerosi annessi, 
fra gli altri una gran tavola 
di ricami in nero, ecc., ece. 


l'entesimi 50 il numero. 
Lire 5 L’anno (Estero, franchi 7) 
PREMIO: "AIM. Elegante Almanacco 
da Gabinetto in cro- 


molitografia per l’anno 1895. 





@ Giornale delle Dame © 


| Un fascicolo di 16 pagine in-4 ogni mese, ricco d’in- 
cisioni di moda e lavori, due figurini” colorati, 
ricami a colori, tavola di ricami, modelli 
tagliati, lavori a mano, all'uncinetto, ecc., ecc. 


IL FASCICOLO UNA LIRA IL FASCICOLO 
Anno, L. 42 - Semestre, L. @ - Trimestre, L. 3 — (Fstero, Fr. 15 l'anno). 
a Chi da L. +50 (Es 
PREMIO: Soria lA getto pome 
in Halia e presso gli altri popoli Indo-EHuropei 


del pre A. DE GUBERNATIS; e Vélla Gioria, sonetti 
di C. PASCARELLA. (I 50 centesimi sono aggiunti per l’affran- 





| cazione del premio. Estero, un franco). 








@ Anno XVII-1895. 


L'Eleganza 


Lire 6 l'anno- Cent. 30 il num. - (Estero, Fr.9) 


Esce ogni 15 giorni in 8 pagine in-4 grande con circa 
80 incisioni di mode e lavori, una tavola di modelli e 
ricami o modello tagliato, Corriere della moda, ecc., ece. 





L'ECO sin 


DELLA 


1805 MODA 


Esce ogni settimana un numero 

di 16 pagine in-4 con più di 50 

incisioni, e perchè il nostro gior- 

nale riesca sempre più utile alle 

famiglie, vi uniamo ogni due nu- 

meri degli eleganti modelli tagliati 
di oggetti d’abbigliamento. 


Lite 5 l'anno, - Cent, 10. il numero 
(Per l'Estero, Fr. 8). 
PREMIO: tritata 

eromolitografia per l’anno 1895 





Edizione speciale con splendido figurino colorato: 


Anno LIRE DIECI - (Estero, Fr. 15). 
Chi manda L. 10,50 (Estero, Fr. 16) per 1’ edi- 


. 
PREMIO: zione speciale, riceverà in premio: L'arte di 
prender marito, di P BOLO MANTEGAZZA. Un vo- 
lume in formato bijou. — l'anto agli abbonati all’edizione spe- 
ciale che a quelli all’edizione comune, vien dato in dono un ele- 
gante Almanacco da Gabinetto in cromolitografia per l’anno 1895. | 


(1 cent. 50 sono aggiunti per l’affranc. del premio. Estero, 1 fr). 








DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 














{| Succossor: Le Xoonnier — EWifori 


FIRENZE — Via San Gallo, 33 — FIRENZE 


Commissionari del R. Istituto di Studi superiori e della R.Accademia della Crusca a Firenze 
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RICASOLI (Barone BertINo). Lettere e Documenti pubblicati per cura 
di Marco TaBarrINI e AvreLIo GortTI. — Volume decimo ed gn 
in formato 8° di pag. xL-516 . . . .......L 8. 
Quest'ultimo volume va dal 6 maggio 1867 al 15 novembre 1880, cioè fino al 
iorno in cui la morte improvvisa colpì il Barone Ricasoli. Molte sono le lettere e 
i documenti contenuti in questo importante volume; alcune di esse si riferiscono al- 
l'occupazione di Roma avvenuta nel 1870, altre alla guerra disastrosa tra la Francia 
e la Prussia: in maggior parte poi riguardano la cosiddetta questione romana e i 
disegni di legge per la liquidazione dell’asse ecclesiastico e per la soppressione delle 
corporazioni ‘religiose. 
L’Opera intera costa L. 80. — 


CAVALCASELLE (G. B.) e CROWE (I. A.) — Storia della Pittura 
in Italia dal Secolo TI al Secolo XVI. — Volume VI, in formato 8° 
di pag. 1v-320 con 8 incisioni. . . .. ..... L 7.50 


Questo volume VI comprende i pittori fiorentini fin poco dopo la prima metà 
del secolo XV, e cioè i Peselli, Alesso Baldovinetti, Giovanni Graffione, i Pollaioli, 
Andrea Verrocchio e Sandro Botticelli. 


Indicazione dei volumi fino ad oggi pubblicati: 


Vol. I, con 25 incisioni. — Dai primi tempi cristiani fino alla morte 
di Giotto . . . ‘ . L. 10. — 
Vol II, con 15 incisioni. — L'arte dopo la morte di Giotto » 10. — 
Vol. III, con 6 incisioni. — I Pittori della scuola senese nel secolo 
XIV e ne’ primi anni del seguente ed alcuni altri di Pisa e di 
Lucca seguaci di quella mamiera. . . è + la Mo 


Vol. IV, con 3 incisioni. I Pittori coutemporanei ai fiorentini ed 

senesi del secolo successivo nelle altre provincie d’Italia. L. 10. 
Vol. V, con 6 incisioni. — Alcuni Pittori ed altri artisti fiorentini 

dell’ultimo periodo del secolo XIV e del XV. . .. L. 7. 50 


Costo totale dei volumi suddetti L. 55. 


ZUMBINI (BoxaventuRra). Studi di letteratura italiana. — Un volume 

in formato 16° di pag. vi-362 . . . . . LL 4. — 

I titoli degli Studi, secondo l’ordine col quale si trovano di- 
sposti nel volume, sono i seguenti: 

Vittoria Colonna — Alfieri: Il Saul, IL Misogallo — La poesia sepolcrale straniera 
e italiana e il Carme del Foscolo — Il Folengo precursore del Cervantes — Le 
lezioni di letteratura di Luigi Settembrini e la critica italiana — Sopra alcuni 

rincipii di critica letteraria di G. B. Vico — I Promessi Sposi e il Lago di 
ecco — La follia di Orlando. 


SEGRE (Carro). Saggi critici di letterature straniere. — Un volume 

in Murat 16° di pag. 288. . È è 4°: Mi 
Indice delle materie contenute nel volume: 

Goethe e l’Am/eto — La storia di Falstaff — Tasso nel perse del Goethe e nella 
Storia -—— Le memorie del generale De Marbbt — S rakespeare nell’Enrico VIII 
— Goethe e le Baru/fe Chiozzote — Cooper e Loti. 

MORSOLIN (Berxarpo). Giangiorgio Trissino. Monografia d'un gentiluomo 
letterato del secolo XVI. — Seconda edizione corretta ed apupiiata. 
Me Lian ail 
Questo lavoro erudito e compiuto del chiarissimo prof. Morsolin, stampato la 

prima volta nel 1878, si ripresenta modificato dove all'autore parvero ragionevoli le 


osservazioni fattegli dalla critica, e arricchito di tutte le notizie che vennero d’allora 
in poi a cognizione sua, 











et GRESHAM 


É 

b s COMPAGNIA INGLESE D'ASSICURAZIONI SULLA VITA 
e SOCIETÀ ANONIMA 

? COSTITUITA IN LONDRA NEL 1848 — STABILITA IN ITALIA NEL 1855 


Sede della Compagnia: Londra, St. Mildred's House 
Succursale in Italia: Firenze, Via de’ Buoni, 4. 


SITUAZIONE AL 1° GENNAIO 1894: 


E "RR RR RIO O nt + + + + L.-131,435,657 — 
Reddito annuo . da ra aa l'i DR 
Pagamenti per scadenze, sinistri, riscatti, ecc. . . . . » 287,452,809 — 
Utili ripartiti, di cui quattro quinti agli assicurati . . . » 20,800,000 — 





Cauzioni date al R. Governo Italiano in cartelle di rendita 5 per cento del Debito Pubblico : 
oltre SETTE MILIONI di lire 





Immobili di proprietà della Compagnia in Italia: 





Milano Firenze . Milano Roma Milano 
Via Solferi | Via de’ Buoni, 4 Pim, del, Duomo | Via della Mercede Via Pal 
ia Solferino ngolo | Via Paler 
Sede Via Carlo Alberto Manta "a "i 
N. 11 |dellaSuccursale e Via Mercanti Sede dell'Agenzia Gener. N. 5 








Le assicurazioni proposte alla Compagnia a tutto il 31 dicembre 1893 furoni 
203,374 per un capitale assicurabile di lire 1,939,747,530; ne furono accettati 
170,657, che assicurarono il capitale di lire 1,597,160,643. 


Partecipazione agli utili della Compagnia. — L’assicurazione può esser 
stipulata con partecipazione agli utili o senza partecipazione. I nove decimi (90*/ 
degli utili risultanti dai Bilanci della Compagnia sono ripartiti fra le polizze sti 
pulate con partecipazione agli util:. 

Prestiti. — La Compagnia accorda prestiti ai proprietari delle polizze, entro 
valore di riscatto di queste. 

Condizioni liberalissime relative alla incontestabflità delle polizze, 
casi di morte degli assicurati in duello o per suicidio, al rischio di guerri 
ai viaggi, e al soggiorno in qualsiasi parte del mondo, ecc., ecc. 








OPERAZIONI DELLA COMPAGNIA 
Assicurazioni in caso di morte - Assicurazioni in caso di vita 
ASSICURAZIONI MISTE ED A TERMINE FISSO 
ASSICURAZIONI SPECIALI “PER. L'ESERCITO E LA. MARINA. MILITARE 


La Compagnia ha Agenti in tutti i principali Comuni d'Italia 


Par schiarimenti ed informazioni rivolgersi alla SEDE della SUCCURSALE ITALIANA 
FIRENZE, Via de’ Buoni, 4 (palazzo Gresham). 
DiretTORE Cav. C. M. MAZZINI 


Agenzia generale del Compartimento di Roma 
Via della Mercede, 11 — Palazzu GRESHAM. 
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Sul carattere e sul metodo dell'Eco- : 
nomia politica, del prof. Domenico | 
Berardi. — Bologna, Libreria : 


Treves, 1894. 


Di Ognibene Scola umanista padovano, 
: Principii di logica reale, di R. N. 


di Gaetano Cogo. — Venezia, Tip. 
F. Visentini, 1894. 


Carattere giuridico del governo co- i 
: Iscrizioni italiane e latine, del prof. 


stituzionale con speciale riguardo al 


diritto positivo italiano (studio II) 
per il prof. Vincenzo Miceli. — | 
i La congiura de’ Baroni del regno di 
Tra freccie e fucili, di Vico D'Ari- 

sbo. — Torino, C. Speirani edi- : 


Perugia, Tip. Umbra. 


tore, 1894. 


Sull'Appennino modenese, versi di A/- 
fredo Testoni. — Bologna, Ditta : 


N. Zanichelli, 1815. 


Considerazioni sulla intelligenza degli i 
animali, di Nicolò Grillo. — Ge- | 
nova, Tip. del R. Istituto Sordo- 


muti, 1894. 
The liberation of Italy 1815-1870, lv 


Cesaresco.— London, Seeley and | 


Co. Limited, 1895. 
Journal d'Adrizn Duquesnoy sur l’As- 


card ct Fils, 1894. 


Trento, G. Zippel editore, 1895. 


Notizie storiche di Monsummano e Mon- : 
tevettolini, dai documenti dell’ar- : 
chivio comunale, nuovamente or- 


dinati per cura di Demetrio Marsi. 


ANNUNZI DI RECENTI PUBBLICAZIONI 





Una passeggiata archeologica, ossia 
raccolta d’iscrizioni di pubblico 
argomento fatta ed illustrata dal 
prof. Antonio Guerrino. — Calta- 
girone, Tip. Giustiniani, 1894. 


D'Alfonso. — Roma, G. B. Para- 
via e C., 1891. 


Antonino Guerriero. — Caltagi- 
rone, Tip. G. Scuto, 1894. 


Napoli contro il Re Ferdinando pri- 
mo, raccolta dal sac. Camillo Por- 
sio. — Torino, Tip. editr. G. B. 
Petrini e C., 1895. 

L’induzione, critica, psicologia e lo- 
gica del prof. /è. Bensoni (parte 
2* e 3'). — Genova, Tip, del R. 
Istituto sordo-muti, 1894, 

Nuovi documenti Vergeriani. — Voc- 
rona, Stab. G. Franchini, 1894. 


: Ancora del riordinamento amministra- 
the Countess Evelyn Martinengo 


tivo e dei poteri eccezionali in Italia, 
per l'avv. ftodustiano Morosoli. 
— Pisa, Tip. F. Mariotti, 1891. 


Antologia di prosa e poesia latina 
semblèe constiiuante 3 mai 1789. 
3 avril 1790 (tome II) par Rodert | 
De Crececocur. — Paris, A. Pi- i 


scelta e annotata ad uso delle 
scuole da Enrico Cocchia. — To- 
rino, E. Loescher, 1895. 


i Grammatica tedesca con esercizi, let- 
La question sociale, par André Liesse. 

— Paris L. Chailley, editéur, 1894. : 
Nuove poesie, di Dario Emer. — i 


ture e vocabolario, per il dott. S.. 
Friedmann. — Torino, E. Loes 
cher, 1895. 


i L'evoluzione sociale in rapporto alla 
proprietà fondiaria in Sicilia, per 
Aristide Battaglia. — Palermo 
Libreria Carlo Clausen,1895, 

i Il Cristo di Giovanni Bovio, per Fer- 
— Firenze, Tip. M. Cellini e C., i 
1894. I 


ruccio Quintavalle. — Ferrara 
Tip. Taddei, 1894. 











Le ultime incursioni dei Turchi in : La vita ele opere di Giovanni Botero. 
Friuli. Lettura del prof. France- Con la quinta parte delle rela- 
sco Musoni. — Udine, Tip. G. B. zioni universali e altri documenti 
Doretti, 1894. inediti di Carlo Gioda. (Vol. II e 

Lo studio generale a Mondovi (1560- . III) — Milano, Ulrico Hoepli 
1566), per Carlo Bonardi. — To- : editore, 1895. 
rino, fratelli Bocca editori, 1895. Lezioni di calcolo infinetesimale, dei- 

Leone, dialogo di Mario ftapisardi. È tate dal prof. Ernesto Pascal. — 
— Catania, N. Giannotta editore, Parte I e IL — Milano, Ulrico 

Hoepli, 1895. 








La NUOVA ANTOLOGIA si pubblica due volte il mese 
in Roma. 

Ogni fascicolo contiene oltre 200 pagine in ottavo 
grande. Quattro fascicoli formano un volume. 





PREZZI DI ABBONAMENTO. 
Semestre Un Anno 


Me -. |. | | di Lai La 40 


Altre parti del Regno — Tripoli, Tunisi, 
Goletta, Susa d'Africa, Massaua e Assab » 23 42 


Europa — Egitto e Stati Uniti d'America » 25 46 


Stati dell'America Meridionale — Giap- 
pone, Cina, Indie e Oceania . . . .» 28 52 


Un fascicolo separato, Lire Tre. 


Lettere e plichi alla Direzione della Nuova Antologia, Via del 


Corso, 466, Roma. 


I manoscritti non richiesti non si restituiscono. 





Per l’ITALIA come per l’ ESTERO, le associazioni alla NUOVA 
ANTOLOGIA si ricevono presso la Direzione, Roma, Corso, 466. 
Anche i PRINcIPALI Ligral e gli UFFICI POSTALI ricevono le associazioni 

Per l'inserzione degli avvisi, rivolgersi all’Amministrazione, Via 
del Corso, 462, Roma. 


ILL 


Roma, Tipografia della Camera dei Deputati. 





